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Confindustrìa , governo , forze politiche dovranno tener conto di questa grande prova 

UNA FORZA IMPONENTE, UNITA E DECISA 

Dal Nord al Sud 


Ora tutto 
è più chiaro 


di ROMANO LEDDA 


§ I È RIPETUTA ieri una 
straordinaria giornata 
di lotta. Non solo operaia, 
ma di popolo nel senso più 
ampio della parola. A fianco 
degli operai c’erano studen* 
ti, impiegati, artigiani, tec¬ 
nici, commercianti, disoccu¬ 
pati, moltitudini di donne e 
pensionati. È persino diffici¬ 
le tradurre in cifre uno dei 
più imponenti movimenti 
politico-sociali che ha scos¬ 
so l’intero Paese in quest’ul¬ 
timo quindicennio. 

Non era affatto scontato 
che la giornata di ieri andas¬ 
se in questo modo. Il duro 
attacco mosso al «sussulto» 
della scorsa settimana, l’ar¬ 
roganza di larga parte della 
Confindustria, le posizioni 
del governo, l’aspra polemi¬ 
ca tra i partiti della sinistra, 
le reali difficoltà della Fe¬ 
derazione sindacale, lascia¬ 
vano un interrogativo sospe¬ 
so. Invece è stata una gior¬ 
nata esemplare. 

Sarebbe davvero facile, a 
questo punto, cadere nella 
tentazione di rintuzzare gli 
insulti, le accuse volgari e 
pretestuose mosse al nostro 
partito e al nostro giornale. 
Sarebbe istruttivo pubblica¬ 
re una antologia degli umori 
conservatori e reazionari e- 
spressi in questi giorni, a 
quella «cultura di governo», 
di cui ama tanto parlare l’o¬ 
norevole De Mita, ma non 
solo lui, che si è esercitata 
nella mistificazione del 
massimalismo contro rifor¬ 
mismo, della piazza contro 
le istituzioni, del paleolitico 
contro il moderno. 

L’eccezionale ondata di 
fondo di ieri invita, invece, 
ad una riflessione seria, pa¬ 
cata ma ferma. E nessuno, 
padronato o governo, partiti 
(noi compresi) e sindacati 
può sottrarvisi. Vediamo 
perciò di ragionarci sopra. 

Si è trattato in primo luo¬ 
go di una grande lezione di 
forza. Una forza consapevo¬ 
le, tenace, testarda (ma non 
settaria) nel far valere le 
sue ragioni che coincidono 
con gli interessi nazionali 
del Paese. È stata una gran¬ 
de prova di unità — come 
scrìvemmo nei giorni scorsi 
— dal Nord al Sud che ha 
visto insieme operai appar¬ 
tenenti a tutti i sindacati e a 
tutti i partiti democratici, 
lavoratori e ceti sociali di¬ 
versi, movimento operaio e 
istituzioni È stato un mo¬ 
mento positivo per il supe¬ 
ramento delle tensioni nel 
sindacato e nel rapporto tra 
di esso e le masse lavoratri¬ 
ci Infine si è avuta una rile¬ 
vante lezione di democrazia, 
che ha ricordato e rinnovato 
altre vaste mobilitazioni di 
popolo ogri qualvolta la no¬ 
stra Repubblica si è trovata 
di fronte ad appuntamenti 
cruciali valgano per tutti 
gli anni più cruenti del ter¬ 
rorismo. 

C’è perciò da chiedersi — 
come primo elemento di ri¬ 
flessione — che cosa sareb¬ 
be la nostra vita democrati¬ 
ca e repubblicana senza 
questa «gente», questo movi¬ 
mento operaio, questa loro 
volontà e capacita di mobili¬ 
tarsi, da un lato coagulando 
intorno a sé così ampie al¬ 
leanze, e dall’auro lato par¬ 
tecipando costruttivamente 
ad una giusta soluzione della 
crisi italiana. Citando Mit¬ 
terrand potremmo dire che 
ieri si è espressa una im¬ 
mensa forza «tranquilla» ma 
non subalterna e sottomes¬ 
sa, tutt'altro! E ricordando 
Pertini: una forza «matura», 
cosciente delle sue respon¬ 
sabilità di classe e nazionali 
E pronta quindi a gettare in 
campo tutta la sua intelli¬ 
genza (e persino la sua ironi¬ 
ca malizia) perché dalla cri¬ 
si economico-sociale e poli¬ 


tica si esca attraverso la 
non facile — ma possibile — 
via della ripresa produttiva. 
Anche questa spinta non era 
scontata, di fronte alla cre¬ 
scente frammentazione cor¬ 
porativa del tessuto sociale, 
alle sconnessioni e gli squili¬ 
bri dei nostri meccanismi e- 
conomico-sociali, in breve 
alla ostinata difesa di un 
«modello» di sviluppo che se- 
cerne ormai in forme ingo¬ 
vernabili vere e proprie 
«guerre» di interessi partico¬ 
lari. Ebbene ieri si è vista 
una forte riaggregazione so¬ 
ciale. 

Ed ecco il secondo ele¬ 
mento di riflessione che in¬ 
cide direttamente sulla sce¬ 
na politica. La giornata di 
lotta non poteva non avere 
due bersagli. L’intransigen¬ 
za padronale, certo, la Con¬ 
findustria di Merloni: il pro¬ 
blema dell'accordo sulla 
scala mobile e sui contratti 
è lì bruciante col suo carico 
di tensioni e di aperti attac¬ 
chi al potere sindacale. È fin 
troppo evidente che ieri è 
successo qualcosa che dovrà 
pesare sull’esito del nego¬ 
ziato in corso. Ma tra gli o- 
biettivi non potevano, al¬ 
trettanto certamente, man¬ 
care i decreti governativi. I 
quali non navigano in un 
mare asettico, lontano dalla 
conflittualità prodotta dalla 
crisi, ma vi sono dentro fino 
al collo, con una dichiarata 
unilateralità di scelte e di 
indirizzi che si combina ad 
uno stato di improvvisazio¬ 
ne. I risultati conseguiti in 
materia fiscale indicano co¬ 
me sia possibile battersi e 
strappare successi anche su 
questo fronte. 

Qui è del resto l’intreccio 
tra politico, sociale e econo¬ 
mico di questa tesa stagione 
nazionale. I tentativi di se¬ 
parare Merloni da De Mita, 
quest’ultimo da Fanfani, so¬ 
no un «gioco» politico verba¬ 
le, che elude il nocciolo della 
situazione: il tipo di mano¬ 
vra economica in atto che 
chiede sacrifici a una parte 
del paese, senza nemmeno 
saper indicare le sue finalità 
nel senso di una effettiva ri¬ 
presa produttiva. Ed è intor¬ 
no a questo nocciolo che è 
aperto ormai uno scontro, le 
cui conseguenze non sono ir¬ 
rilevanti per il paese nel suo 
insieme, sia in termini eco¬ 
nomici che sociali anche a- 
gli effetti della dislocazione 
politica di questo o quel par¬ 
tito. 

È su questo che occorre, 
attraverso una discussione 
assai seria e serena, appro¬ 
fondire la riflessione. Alme¬ 
no se si intende misurarsi 
consapevolmente con i pro¬ 
blemi concreti della crisi, 
con le forze reali della socie¬ 
tà, e quindi con il consenso 
che garantisce la vera go¬ 
vernabilità. Poiché la gior¬ 
nata di ieri ha posto, lo si 
voglia o no, la prospettiva di 
sbocchi politici da dare all’ 
agonia di un altro tipo di 
«governabilità», ha avanzato 
un’istanza di cambiamento 
e di rinnovamento. Noi non 
crediamo che i compagni so¬ 
cialisti, una parte rilevante 
del mondo cattolico, settori 
della borghesia produttiva, 
uomini della stessa DC non 
abbiano inteso il senso sem¬ 
plice e complesso della gior¬ 
nata di ieri. Altre volte — 
alla fine del centro-sinistra 
ad esempio — si è risposto 
ad un paese in movimento 
con una esplicita sterzata a 
destra dell’asse governati¬ 
vo. Tutti possono compren¬ 
dere cosa potrebbe rappre¬ 
sentare un indirizzo analogo 
nel 1983. Di qui una accre¬ 
sciuta responsabilità d’ini¬ 
ziativa unitaria per la sini¬ 
stra italiana. Anche per que¬ 
sta ragione la voce e la pro¬ 
testa di ieri non vanno la¬ 
sciate cadere. 



in ogni città 
in ogni fabbrica 

In risposta all’appello dei sindacati immensi cortei a Milano, Firen¬ 
ze, Roma, Palermo, in Umbria, in Basilicata, in Calabria, in Puglia, 
in Sardegna - Adesioni di studenti, artigiani e commercianti 

Duecentomila in corteo a Milano, centomila a Firenze, sessantamiia a Roma, quindici- 
mila a Bari, 40 mila a Torino, ventimila a Palermo, quindicimila a Trieste, trentamila a 


MILANO — Un corteo enorme ha sfilato per ore attraversando tutto il centro della città 


Bolo. 

r 

Lo specchio di un 


Torna 
alla 
lotta 
la Fiat 
Mirafiori 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Il primo segnale 
che sarà una giornata memo¬ 
rabile lo danno i tram, le tra¬ 
dotte dei «servizi speciali 
FIAT» che ogni mattina sca¬ 
ricano valanghe umane da¬ 
vanti ai cancelli di Mirafiori. 
Stamane arrivano quasi vuo¬ 
ti. Non succedeva più da ol¬ 
tre due anni. Significa che 
quarantamila operai ed im¬ 
piegati, quanti lavorano an¬ 
cora nel più grande stabili¬ 
mento italiano, hanno vinto 
la paura di rappresaglie e li- 

Michele Costa 
(Segue in ultima) 


popolo in piazza In Calabria, in Basilicata, in Sarde- 
rlscenti, di una giornata di lotta memorabile. Le città 


La maggio¬ 
ranza ha 
sentito lo 
scossone 
e tace 


ROMA — Tra incontri telefo¬ 
nate e interviste la maggioran¬ 
za di governo ha fornito ieri 1’ 
immagine precisa di un formi¬ 
caio in preda al panico. Un’im¬ 
magine ancora più stridente 
con quella — di straordinaria 
forza e compostezza — che nel¬ 
le stesse ore offrivano per le 
strade centinaia di migliaia di 
lavoratori italiani. Come stupe¬ 
fatti e ammutoliti di fronte a 
un evento di questa grandezza, 
i dirigenti del quadripartito 
hanno finto di ignorarlo. Si è 
dovuto aspettare fino alle 8 di 

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) 



Mentre Colombo arriva nella capitale tedesca 

Bonn: Gromiko conforma 
le proposte sui missili 

Costituiranno la base per la trattativa di Ginevra che ripren¬ 
derà fra una settimana - Verso un accordo di compromesso? 


Dal nostro inviato 

BONN — Gromiko ha confermato ai dirigen¬ 
ti di Bonn la dapombiiità sovietica a un ac¬ 
cordo soddisfacente per gli euromissili; ha 
presentato in forma organica l'insieme delle 
proposte avanzate nelle ultime settimane e 
ha fatto presente agii interlocutori tedeschi 
che queste costituiscono ia base sulla quale 
intendono avviare la nuova fase delle tratta¬ 
tive di Ginevra. 

Gromiko ha presentato le proposte sovieti¬ 
che in una serie di lunghi e approfonditi in¬ 
contri (al suo seguito c'è anche uno stuolo di 
tecnici con dati, grafici, tabelle e carte geo¬ 
grafiche) che ha avuto e avrà ancora oggi con 
i dirigenti tedesco-federali. Ha parlato con 
toni nettamente distensivi, ma ii ha accom¬ 


pagnati con espliciti avvertimenti che l’in¬ 
stallazione dei missili a medio raggio USA 
produrrebbe inevitabili contromisure. Sta¬ 
volta, però, Gromiko, nel discorso pronun¬ 
ciato durante la cena ufficiale lunedi sera, ha 
citato i Pershing 2 («armi capaci di colpire il 
nostro territorio In profondità e con minimo 
preavviso») e ha taciuto sui Crulse. Circo¬ 
stanza, questa, che darà nuovo alimento alle 
voci che indicano come con impossibile l’e¬ 
ventualità di un accordo su un riarmo occi¬ 
dentale che faccia a meno dei Pershing 2 (de¬ 
stinati, peraltro, solo alla RFT) contro so¬ 
stanziali limitazioni del missili sovieticLMa 


(Segue in ultima) 


Paolo Soldini 


ALTRE NOTIZIE A PAG. 8 


Nell’interno 


Registra¬ 
tori di 
cassa, sì 
alla 


legge 


I registratori di cassa sono ora 
obbligatori per legge. Il provve¬ 
dimento è stato approvato ieri 
in commissione in sede delibe¬ 
rante, L’obbligo riguarda circa 
un milione di esercizi. Dopo 
due armi e mezzo di resistenze e 
ostacoli, l’evasione fiscale rice¬ 
ve così un duro colpo. 

A PAG. 3 


Contrario 
il Pg alla 
libertà per 
Antonov 


Il sostituto procuratore genera¬ 
le Franco Scorza ha espresso 
parere negativo alla scarcera¬ 
zione del bulgaro Serghey An¬ 
tonov, accusato da Ali Agca per 
l’attentato al Papa. Fra una de¬ 
cina di giorni deciderà il giudi¬ 
ce Martella. I legali del bulgaro 
affermano: abbiamo la cerussa 
dell'assoluta innocenza di An¬ 
tonov. A PAG. 6 


Intervista 
a «Boom 
boom» 
Mancini 


Popolare in America, è diven¬ 
tato famoso in Italia dopo il 
tragico match di Las Vepas 
contro il sudcoreano Kim, 
sconfitto per ko e morto per le¬ 
sioni cerebrali £ Ray «Boom 
boom» Mancini 21 anni nipote 
di un emigrato siciliano di Ba¬ 
gheri*, un sinistro devastante. 
Lo abbiamo incontrato a Saint 
Vincent. A PAG. 17 


I brigatisti alla chiusura del processo 

«Uccidemmo Moro perché 
voleva aprire ai PCI» 

Da lunedì la corte è In camera di consiglio - Una dichiarazione di 
Gailinari sulla «solidarietà nazionale» - Le altre versioni emerse 


ROMA — Aldo Moro fu rapi¬ 
to e assassinato perché «era Io 
stratega-principe del proget¬ 
to di solidarietà nazionale»: 
parole di Prospero Gallinari, 
il brigatista accusato di avere 
sparato al cuore del presi¬ 
dente della Democrazia cri¬ 
stiana. Prima che la corte si 
ritirasse in camera di consi¬ 
glio, Gallinari ha parlato a 
nome di una parte dei prota¬ 
gonisti della strage di via Fa¬ 
ni per illustrare quella che ha 
definito «la verità storica». 
•Può^ essere considerata una 
verità — ha detto — quella di 
Amato e Savasta, che Moro 
sia stato sequestrato per ca¬ 
so? Siamo seri! Questa non è 
che una versione per gli stu- 

[ lidi, buona solo a nascondere 
'unico fatto certo: la ‘campa¬ 
gna di primavera’ è stata t’e- 
splicitazione di un progetto 
piolitico rivoluzionano messo 
in campo da avanguardie co¬ 
muniste combattenti teso a 
disarticolare il progetto poli¬ 
tico portato avanti dalla bor¬ 
ghesìa con le 'solidarietà na¬ 
zionale’... Il progetto di ‘soli¬ 
darietà nazionale’ è definiti¬ 
vamente morto e sepolto in¬ 
sieme al suo ideatore». 

Così proprio nell’ultima 
mezz’ora di questo processo 
che durava da nove mesi, è 
stato riproposto — stavolta 
per bocca dei terroristi — il 
quesito cruciale che ha ac¬ 
compagnato l’intero dibatti¬ 
mento: perché Aldo Moro, 
perché il 16 marzo. E al dì là 

Sergio Crisaioli 

(Segue in ultima) 


na, cinquantamila a Napoli, il 
!ono le cifre, aride, le più apparì 
tailane, grandi e piccole, sono state percorse da manifestazioni imponenti, disciplinate. 

Paese maturo. E scesa in piazza l’Italia che insiste per cambiare. Tutto 

questo durante uno sciope¬ 
ro generale indetto da 
CGIL, CISL e UIL per l'in¬ 
tera industria, ma spesso e- 
steso ad altri settori. Nei 
erai, ma 
i e i tec- 
dònne espul¬ 
se dalla produzione, c’era¬ 
no i lavoratori in cassa in¬ 
tegrazione e quelli che cer¬ 
cano invano un lavoro. C’e¬ 
rano i pensionati, gli arti- 

§ iani. Sono tornati gli stu- 
enti, accanto alle tute blu, 
specialmente nelle grandi 
città come a Roma, come a 
Firenze, come a Milano. C’è 
un ritornello che percorre 
le'cronache e le diverse te¬ 
stimonianze: «Una manife¬ 
stazione così non la vedeva¬ 
mo da molto tempo». Una 
classe operaia isolata? «No», 
rispondevano i commer¬ 
cianti di Palermo aderenti 
alla Confesercenti che ab¬ 
bassavano le serrande co¬ 
me segno di adesione alla 
lotta; «no» dicevano i tecnici 
delle aziende Merloni — il 
grande capo democristiano 
della Confindustria — che 
stavano ai presidi. Ed è tor¬ 
nato a soffiare un vento 
nuovo alla Fiat, nel grande 
silenzio di Mirafiori, due 
anni dopo un accordo vis¬ 
suto come una sconfitta: 
stavolta ì 40 mila rimasti a 

f irodurre auto hanno vinto 
a paura, hanno incrociato 
le braccia, si sono uniti, 
fuori dei cancelli, ai loro 
compagni in cassa integra¬ 
zione, Telici per questo ri¬ 
torno alla lotta, insieme. 

Il lungo scontro per i 
contratti, per respingere il 
massacro della scala mobi¬ 
le, unico scudo protettivo 
dei salari, per mutare radi¬ 
calmente le inique misure 
governative, ha segnato un 

S unto alto al proprio attivo. 

e ragioni della scesa In 
campo stavano scritte in 
quelle buste-paga issate co¬ 
me piccoli vessilli dagli edi¬ 
li di Cagliari: seicentotren- 
tamila lire al mese. £ loro 
dovrebbero pagare la crisi? 
Non c’era un clima di rab¬ 
bia inconsulta, ma di ragio¬ 
nata determinazione, im¬ 
pastata di ironia e di politi¬ 
ca. Certo, politica, malgra-, 
do i tanti suggerimenti vol¬ 
ti a dire «qui non si parla di 
politica». Lo dicevano i ma¬ 
nifesti del cortei di Bari con 

D uella famosa fotografia di 
anfani tirato per le orec¬ 
chie durante un congresso 
democristiano, lo diceva 
quel grande «scudo-crocia¬ 
to» con la scritta «Liber- 
Tasse» portato a spaila a 
Palermo, lo dicevano quegli 
striscioni allegri di Milano 
«sss„.silenzio, si lotta». 

Non è stata una giornata 
del silenzio, ma non è stata 
nemmeno una giornata di 
rissa, di esplosione di ran¬ 
cori come qualcuno teme¬ 
va. L’unità e un bene pre¬ 
zioso per i lavoratori italia¬ 
ni. E tutti o quasi hanno ca¬ 
pito che essa, nel sindacato, 
corre seri pericoli. «E cosa 
nostra» dicevano quelli di 
Torino «e la difendiamo». 
Quasi ovunque si è letto, al¬ 
la fine delle manifestazioni, 
l’appello CGIL CISL e UIL, 
senza contestazioni. Qual¬ 
che fischio, ad esemplo a 
Firenze. Ma in numerosi 
centri come a Ferrara, 
Brindisi, Potenza, Teramo, 
Perugia, si sono svolti co¬ 
mizi unitari, tenuti da diri¬ 
genti sindacali. 6 comun¬ 
que 1 dirigenti sindacali 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

OGGI A ROMA MAMFESTA- 
NO GU ARTIGIANI A RAG. 2 


Le molte forze che 
hanno «disarticolato» 


Non sappiamo quanto tempo ci separa dai momento in cui 
si saprà la verità, tutta la verità, sulsequestro e l’assassinio di 
Aido Moro. Non conosciamo ancora la sentenza che la Corte 
d'Assise di Roma pronuncerà contro quel gruppo di brigatisti 
che sequestrarono e uccisero Moro, e quale interpretazione 
politica sarà data. (A questo proposito la tesi del pubblico 
ministero i stata riduttiva, monca, non convincente J. Al mo¬ 
saico delle rivelazioni, delle testimonianze (più o meno inte¬ 
ressate e pilotate), del fatti certi, di situazioni chiare o da 
chiarire, di intuizioni, si è aggiunto un altro tassello da parte 
del brigatista Prospero OaiUnari. Costui ha detto che la co¬ 
siddetta •campagna di primavera » lanciata dalie Br, che ebbe 
nel sequestro di Moro un momento centrale, era finalizzata a 
•disarticolare il progetto politico portato avanti dalla borghe¬ 
sia con ia solidarietà nazionale », e ha aggiunto che quei pro¬ 
getto «é definitivamente morto insieme ai suo Ideatore ». 

Noi non abbiamo mai avuto alcun dubbio sul movente del 
delitto, e quella di OaiUnari è solo una conferma. Tuttavia In 
quel momento le Br non erano le sole a lottare per •disartico¬ 
lare» quel progetto. Altre forze muovevano nella stessa dire¬ 
zione. Klsstnger aveva ammonito Moro a non seguire quella 
strada. Sulla « intensità» della ammonizione, anche nel 
corso del processo cl sono state disparità di giudizi, di valu¬ 
tazioni e anche contraddizioni fra testimoni Tuttavia 
/'«ammonizione» ci fu. E del resto cl fu un'ammonizione aper¬ 
ta, pubblica e solenne, che venne attraverso un comunicato 
della Casa Bianca, a sbarrare la strada al PCI nel governo. 
Oalllnarl ritiene che li •progetto• della solidarietà nazionale 
fosse quello della borghesia, la Casa Bianca (che di borghesìa 
se ne Intende più di OaUlnari) era evidentemente di opinione 
diversa. Ma, non dimentichiamolo, in Italia si mosse una 
miscela di forze che volevano •disarticolare• quel progetto. 
Anche Slndona ammoni (o consigliò?) Moro a non andare 
avanti, e con lui tutta la cordata della P2 di Ovili che contava 
soci fondatori e aggregati nel punti nodali dell’apparato poli¬ 
tico, economico e amministrativo dello Stato. Noi non sap- 

(Segue in ultima) em. ma. 
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Una forza 
imponente 
unita 
e decisa 



Consensi all’iniziativa di lotta dei 
lavoratori in tutti i settori 
della popolazione contro la linea dura 
della Confindustria e i decreti di Fanfani 


Nel segno dell'unità i cortei 
di Bologna e dell’Emilia 

Trentamila lavoratori e giovani si sono dati appuntamento davanti alla sede del pa¬ 
dronato confindustriale - Battute ironiche contro la decisione di non tenere comizi 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — E inutile negar¬ 
lo, il movimento operaio bolo¬ 
gnese era atteso all’appunta¬ 
mento, ma i lavoratori hanno 
saputo essera all'altezza della 
prova alla quale erano chiama¬ 
ti. Una grande giornata di lotta. 
Questa, senza enfasi, è l'im¬ 
pressione che si ricava dalla 
manifestazione provinciale che 
si è svolta ieri e che ha visto 
oltre trentamila lavoratori, a 
cui si sono uniti gli studenti 
delle scuole cittadine, sfilare, 
con tre cortei, per le vie della 
città, concludendo la loro ini¬ 
ziativa di lotta davanti alla se¬ 
de della Confindustria dove è 
stato letto l’appello della fede¬ 
razione CGIL, CISL, UIL. 

Unitariamente, in modo civi¬ 
le e democratico, ma senza di¬ 
mostrare begni di cedimento 
che forse qualcuno impaziente¬ 
mente attendeva, la classe ope¬ 
raia, bolognese è scesa ancora 
una volta in piazza per respin¬ 
gere le scelte impopolari e sba¬ 


gliate che il governo Fanfani 
tenta di imporre cor. la politica 
dei decreti per rispondere all' 
intransigenza della Confindu¬ 
stria, per combattere l’attacco 
che ormai sempre più scoperta- 
mente viene portato alle con¬ 
quiste del movimento operaio. 
Ma i lavoratori hanno voluto 
anche dimostrare di respingere 
il tentativo posto in atto dopo 
la manifestazione di giovedì 
scorso e le provocazioni contro 
Marianetti, di sminuire la por¬ 
tata delle grandi lotte di questi 
giorni, dipingendo una realtà 
che non ha la minima aderenza 
con la volontà della stragrande 
maggioranza dei lavoratori. 

E una grande manifestazio¬ 
ne. I lavoratori complessiva¬ 
mente hanno compreso la deli¬ 
catezza del momento. E stato il 
commento a «caldo» del segre¬ 
tario generale della CGIL dell’ 
Emilia-Romagna, il socialista 
Giuliano Cazzola. 

Grande partecipazione e vo¬ 
lontà di rilancio unitario della 


lotta hanno caratterizzato gli 
scioperi e le manifestazioni ne¬ 
gli altri centri della regione, da 
Piacenza, a Modena (si parla di 
oltre trentamila lavoratori), da 
Ravenna a Parma a Imola a 
Forlì, a Reggio Emilia, dove in 
15 mila hnnno partecipato alla 
manifestazione. Di dissenso nei 
confronti della scelta di non ef¬ 
fettuare i comizi non sono man¬ 
cati. A Ferrara il comizio unita¬ 
rio si è tenuto. Dissensi a Rimi¬ 
ni la federazione sindacale loca¬ 


le ha diffuso un documento nel 
quale si rileva che la decisione 
rappresenta «un’inadeguata 
mediazione verso gli obiettivi 
che sono alla base dello sciope¬ 
ro e verso le difficoltà di espri¬ 
mere una reale direzione politi¬ 
ca all'altezza del movimento u- 
nitario di lotta». Un ultimo da¬ 
to di rilievo: in tutte le città del¬ 
la regione nella mattinata di ie¬ 
ri gli studenti hanno disertato 
le lezioni in solidarietà con l’i¬ 
niziativa di lotta dei lavoratori. 

a.a. 


A Firenze 
tra i centomila 
c'erano tutti 

Larghissime adesioni anche se lo sciopero 
generale era stato indetto solo dalla CGIL 



A Roma alcuni operai hanno voluto esprimere così, con bonaria 
ironia, il loro dissenso sulla decisione della Federazione unitaria 
di non tenere comizi. Tuttavia i lavoratori, anche quelli che si 
sono «imbavagliati», hanno parlato. La loro voce è stata forte e 
ha raggiunto i destinatari. Le manifestazioni, i cortei, l’unità e 
la disciplina dimostrate, valgono molto di più di un comizio. E 
questo hanno capito tutti, amici e avversari. 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — È più di un’ora che il corteo 
sta sfilando di fronte alla sede dell’Associa¬ 
zione degli industriali ed ancora, là in fon¬ 
do sul piazzale della stazione di Santa Ma¬ 
ria Novella, si intravedono gli striscioni. I 
lavoratori fiorentini sono tanti, tantissimi, 
forse centomila. Un'operaia tessile, con la 
mimosa appuntata sul petto, tenta un con¬ 
fronto. «Sembra la manifestazione naziona¬ 
le per la pace dello scorso anno. Allora era¬ 
no venuti da tutta Italia, oggi per le strade 
di Firenze ci sono solo i lavoratori del com¬ 
prensorio, ma siamo ugualmente tanti». Si 
inventano slogan, si scandiscono parole d’ 
ordine. Non mancano accenni al dibattito 
alPintemo della Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL. «L’unità si farà se la base 
conterà. I cortei non finiranno mai, perché 
la piazza è degli operai.. 

Assieme ai lavoratori dell’industria sfila¬ 
no i dii 
stato, 

tali, _ _ _ 

dell'Hotel Baglioni, dell'.Excelsior. e tanti 
studenti. Lo sciopero generale di tutte le 
categorie è stato indetto solo dalla CGIL, 



ma in diversi enti pubblici si sono unite 
anche le strutture sindacali della CISL. La 
UIL ha circoscritto la proclamazione dello 
sciopero ai soli dipendenti delle industrie 
interessati al rinnovo dei contratti di lavo¬ 
ro. Ma tra i centomila ci sono tutti. Conta 
ben poco la tessera del sindacato, del parti¬ 
to, cne si porta in tasca. 

Ormai e chiaro per tutti, al di là delle 
tessere e degli schieramenti politici che 
questo governo e questo padronato è con¬ 
tro gli interessi dei lavoratori. Piazza della 
Repubblica, dove Guido Sacconi, segreta¬ 
rio provinciale della CGIL, ha letto l’appel¬ 
lo della Federazione unitaria, è stracolma. I 
tre cortei partiti da punti diversi della città 
non riescono ad armare in piazza. 

Il centro è completamente bloccato. Dai 
lavoratori si alza un grido. «Firenze è rossa 
e rossa resterà», con un chiaro riferimento 
alla crisi apertasi in Palazzo Vecchio. Uno 
slogan ed un ammonimento scandito di\ er¬ 
se volte durante la manifestazione. Un cor¬ 
teo di dipendenti comunali è arrivato fin 
dentro la sede del comune per gridarlo a 
gran voce. I lavoratori del commercio at¬ 
taccano adesivi sulle vetrine dei negozi ri¬ 
masti aperti. «Commerciante hai pagato le 


tasse? Noi lavoratori sì!». Di fronte al por¬ 
tone dell’Associazione industriali viene la¬ 
sciato un gigantesco pacco di cartapesta 
contenente le stangate del governo ed un 
cartello con appeso un grosso osso spolpato 
di vitello. «Ci vogliono ridurre così». 

Anche nella patria di Fanfani, Arezzo, i 
lavoratori hanno invaso la città. In testa ai 
due cortei le lavoratrici della Sacfem e del¬ 
la Gioie di Licio Gelli. Delegazioni di ope¬ 
rai si sono incontrate anche con il prefetto, 
il sindaco ed il presidente dell’Ammini¬ 
strazione provinciale. Non è mancata una 
coda polemica alla manifestazione: la UIL 
e la CISL si sono dissociate dall’iniziativa. 

Tutte le manifestazioni in Toscana si so¬ 
no svolte all’insegna dell’unità, ed hanno 
visto la partecipazione di migliaia di lavo¬ 
ratori, non solo dell’industria. A Pisa, a 
Lucca, a Grosseto, le Federazioni unitarie 
CGIL-CISL-UIL hanno autonomamente 
deriso di tenere dei comizi che si sono svol¬ 
ti senza incidenti o contestazioni. A Prato, 
a Massa Carrara in testa ai cortei dei lavo¬ 
ratori c’erano anche i sindaci e gli ammini¬ 
stratori localL 

Piero Benassai 


Saltato l'ultimatum di Fanfani 
Le imprese tagliano i contributi 


ROMA — La voce e la prote¬ 
sta del lavoratori ieri si è fat¬ 
ta sentire fin dentro il mini¬ 
stero del Lavoro dove, sta¬ 
mane, riprenderà ìa trattati¬ 
va con le parti sociali sui 
contratti e il costo del lavoro. 
Scotti, infatti, ha guadagna¬ 
to un’altra giornata di tem¬ 
po, ma a 48 ore di distanza 
dalla scadenza del 20 gen¬ 
naio indicata da Fanfani per 
un accordo prima dell’inter¬ 
vento d’autorità, lo stesso 
ministro si è premurato di 
ottenere dal presidente del 
Consiglio 11 mandato di uti¬ 
lizzare tutto II tempo neces¬ 
sario a verificare gli spazi ef¬ 
fettivamente utili per l’inte¬ 
sa. Il minaccioso ultimatum 
del governo è quindi saltato, 
ed è un primo, indubbio suc¬ 
cesso del movimento di lotta. 

Adesso c’è un’altra sca¬ 
denza: quella del primo feb¬ 
braio, quando la Confindu¬ 
stria potrà applicare la di¬ 
sdetta della scala mobile. Un 
ricatto che la parte più ol¬ 
tranzista del padronato In¬ 
tende utilizzare anche come 
forma di pressione sul gover¬ 
no. Questo significato Ha an- 
cite l’arrogante decisione as¬ 


sunta ieri dalla Confindu¬ 
stria di non far pagare alle 
aziende associate i contribu¬ 
ti all’INPS che non fossero 
coperti dalla fiscalizzazione 
(si tratta di 500 miliardi di 
mancati contributi che l’ese¬ 
cutivo ha condizionato all’ 
accordo sul costo del lavoro). 
Delle due l’una: o la Confin- 
dustria ha avuto affidamenti 
da una parte almeno del go¬ 
verno che gli sgravi reste¬ 
ranno comunque, oppure si 
tratta del colpo di coda di 
una organizzazione che av¬ 
verte tutto il peso dell’isola¬ 
mento. 

Ieri, man mano che l’uffi¬ 
cio stampa del ministro ag¬ 
giornava la cartella con i di¬ 
spacci d’agenzia sulla gran¬ 
de giornata di lotta, è appar¬ 
so chiaro che la mobilitazio¬ 
ne sindacale comincia a mu¬ 
tare 1 rapporti di forza socia¬ 
li, si ripercuote sul fragile e- 
qulllbno politico della mag¬ 
gioranza ed è destinata a pe¬ 
sare sul tavolo di trattativa 

Questo segnale rimette in 
discussione il «pacchetto» di 
proposte già preparato da 
Scoiti. Cosi, anziché convo¬ 
care le parti (come previsto). 


il ministro decideva un nuo¬ 
vo giro di contatti informali, 
compresi quelli con Fanfani 
e i suoi colleghi di governo. 
Non ha ottenuto molto di più 
di qualche giorno di tempo 
ancora (evitando di dover ri¬ 
correre, nel caso, all’espe¬ 
diente degli orologi fermati 
alia mezzanotte del giorno 
20), tant’è che gli stessi colla¬ 
boratori di Scotti parlavano 
di un diffuso pessimismo. 

La convocazione, comun¬ 
que, è partita: oggi alle 9,30 
Scotti incontrerà i dirigenti 
della Federazione CGIL, 
CISL, UIL; alle 10,30 i vertici 
della Confindustria e delle 
associazioni pubbliche In- 
tersind e ASAP; nel pomerig¬ 
gio, infine, comincerà la 
trattativa vera e propria, con 
le parti in due diverse stanze. 
Il negoziato andrà avanti a 
oltranza, fino a quando sin¬ 
dacati e imprenditori non si 
ritroveranno «faccia a fac¬ 
cia» con il ministro per deci¬ 
dere sulla sua proposta 
•prendere o lasciare». 

La mediazione, però, in¬ 
contra difficoltà su tre punti 
cardine, quelli segnati da 
tanti punti interrogativi nel 


protocollo d’intesa prepara¬ 
to dalla cosiddetta «commis¬ 
sione dei tre saggi»: si tratta 
della scala mobile, della ri¬ 
duzione d’orario e della poli¬ 
tica dei prezzi amministrati 
e delle tariffe. 

Sulla scala mobile, in par¬ 
ticolare, sarebbe già pronta 
una soluzione il cui effetto si 
condenserebbe in un taglio 
del 20-25%. Scotti la tirerà 
fuori? Una dichiarazione del 
presidente della commissio¬ 
ne di studio, il prof. Giugni, 
lo lascia supporre. Giugni, 
infatti, ha detto che se non 
sarà «sforbiciata» la contin¬ 
genza, il costo del lavoro au¬ 
menterà, nell’83, del 14% per 
i soli automatismi, per cui il 
•ritocco» del 10% proposto 
dal sindacato non sarebbe 
sufficiente per chiudere i 
contratti. Ma il punto è pro¬ 
prio questo: è possibile scor¬ 
porare la scala mobile dalle 
soluzioni contrattuali e dalle 
garanzìe che spettano a) go¬ 
verno sul rispetto del tetti d’ 
inflazione programmata e 
sulla difesa del salario reale 
dei lavoratori? 

Pasquale Cascella 


Straordinaria ma nifestazione nel capoluogo lombardo 

Duecentomila a Milano 

/ 

Un serpentone di 5 chilometri 
attraversa il centro della città 

Un dialogo continuo con la folla che ha fatto ala al corteo - La partecipazione degli impiegati, dei pen¬ 
sionati, delle donne e di tanti giovanissimi - Slogan contro le scelte del governo e della Confindustria 


MILANO — Duecentomila, 
stima il sindacato. Quanti la 
città non riesce a ricordare, 
neppure negli anni d’oro 
quando si marciava sempre 
con il vento in poppa. Un ser¬ 
pentone lungo cinque chilo¬ 
metri che ha attraversato il 
centro da un capo all’altro, 
file serratissime, facce e tute 
incollate agli striscioni. Del¬ 
le due indicazioni stabilite 
da CGIL, CISL e UIL una 
soltanto — quella decisiva — 
è stata rispettata: la compat¬ 
tezza e la disciplina di una 
manifestazione che negli an¬ 
nali delle lotte operaie risul¬ 
terà come una delle più forti. 
La «consegna» dei silenzio, 
invece, non ha suscitato 
grande entusiasmo. D’altra 
parte, dopo le decisioni na¬ 
zionali sui comizi, sarebbe 
stato difficile fare tutto in si¬ 
lenzio, lasciare a casa fi¬ 
schietti e tamburi per susci¬ 
tare maggiore impressione 
nell’opinione pubblica. 
Gruppi di operai sì sono pre¬ 
sentati al corteo con la bocca 
coperta dalla mascherina 
antismog e l’ultimo slogan 
scritto su un gran lenzuolo 
bianco è stato: «SSS... silen¬ 
zio, si lotta». Esplicita ironia, 
ma innanzitutto, Io hanno 
spiegato gii stessi operai, «un 
messaggio rivolto alla Con- 
f industri a e al governo». 

Duecentomila in marcia 
dall’Arco della Pace a piazza¬ 
le Loreto, cl sono volute ore e 
ore perché scorresse tutto 
questo fiume di gente. Eppu¬ 
re, anche nei punti maggior¬ 
mente critici per il traffico, 
con snervanti intasamenti, 
non si sono mai registrati ge¬ 
sti di intolleranza né insoffe¬ 
renze. L’impressione è stata 
che chi ha scioperato sia riu- 
scttb a parlare anche a chi 
non si è ritrovato con lui a > 
sfilare. Sempre, ai corteo, 
hanno fatto ala centinaia di 
persone, generalmente im-, 
piegati del centro città e pen¬ 
sionati. Anche questi sono 
segnali indicativi dello stato 
d’animo, del «clima» partico¬ 
lare della giornata. Per la 
prima volta dopo parecchio 
tempo gli studenti hanno 
rotto 11 ghiaccio con decisio¬ 
ne e si sono mescolati ai con¬ 
sigli di fabbrica. In prima fi¬ 
la 1 giovanissimi, molte le ra¬ 
gazze (diecimila in tutto). 

Lo sciopero è stato quasi 
generale. Accanto ai lavora¬ 
tori dell’industria e del com- 
;hi del 
ascuo- 



Tanti i milanesi, ma tanti 
anche quelli arrivati dalle al¬ 
tre citta della Lombardia (io 
sciopero è stato di otto ore 
nella regione e di quattro nel 
capoluogo). Tremila solo da 
Brescia, un treno speciale dei 
metalmeccanici e quindici 
pullman per le altre catego¬ 
rie, un migliaio da Pavia e da 
Bergamo. 

Impossibile raccontare il 
lungo corteo: verso le 11,20 la 
•testa» ha raggiunto piazzale 
Loreto, mentre la «coda» ave¬ 
va da poco lasciato l’Arco 
della Pace. In mezzo le sedi 
delle controparti: l’Assolom¬ 
barda in via Pantano, dietro 
piazza del Duomo, l’Inter- 
sind in corso Europa, la Con- 
fcommercio In corso Vene¬ 
zia, tutte e tre toccate dalla 
sfilata. Davanti a tutti, i diri- 

§ enti sindacali schierati a 
raccetto: Garavini, i tre se¬ 
gretari nazionali della FLM 
Galli, Bentivogii e Veronese, 
lo stato maggiore dei sinda¬ 
cato lombardo. S poi Magri e 
Cafiero del PDUP, Cervetti e 
Reichlin, della direzione del 
PCI. Tra gli slogan gridati e i 
fischietti perennemente in a- 
zione le note di Beethoven e 
Rossini. 

Numerose le parole d’ordi¬ 
ne contro la disdetta dell’ac¬ 
cordo sulla scala mobile e la 
Confindustria, ma anche 
contro la stangata e II gover¬ 
no. Fanfani è stato partico¬ 
larmente preso di mira. Mol¬ 
ti hanno chiesto lo sciopero 
generale: «A Roma, a Roma 
per cambiare, sciopero scio¬ 
pero generale». DP ha prefe¬ 
rito concludere il corteo or¬ 
ganizzando un comizio. 

E stata una grande mani¬ 
festazione contro la politica 
del padronato, ma che ha an¬ 
che espresso una «tensione di 
tipo politico», come ha sotto¬ 
lineato lo stesso Garavini. «Il 
problema è quale rapporto il 
sindacato riuscirà adesso a 
stabilire fra l’ampiezza delle 
lotte e la trattativa». 

Dopo la manifestazione un 
episodio marginale che non 
ha scalfito la compattezza e 
la disciplina che hanno ca¬ 
ratterizzato la giornata. Un 
gruppo di cento persone 
(Circoli giovanili, un fanto¬ 
matico comitato precari e al¬ 
cuni cassintegrati) ha occu¬ 
pato lo scalo ferroviario di 
Turro, a un chilometro da 
piazzale Loreto. Sono inter¬ 
venuti agenti di PS. Il vice- 
questore zaeari è caduto e si 
c fatto medicare al Fatebe- 
nefratelii. 

A. Podio Salimbeni 



LIVORNO — Un’immagine del grande corteo che ha percorso le vie del centro 


Genova s'è riempita 
di slogan e di fiori 

Ansaldo e Italsider presidiati dai consigli di fabbrica > Con i 
lavoratori sono scesi in corteo gli studenti e i pensionati 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Ieri la Liguria è stata attra¬ 
versata da un nuovo, straordinario movi¬ 
mento di lotta all’insegna dell’unità dei la¬ 
voratori e del sindacato. Una forte tensione 
unitaria ha caratterizzato tutte le manife¬ 
stazioni senza lasciare spazio a deforma¬ 
zioni e a provocazioni. 

A Genova, dopo la memorabile manife¬ 
stazione dei 100.000 di giovedì scorso, han¬ 
no scioperato con adesioni massicce i me¬ 
talmeccanici, i chimici, i tessili, il ramo in¬ 
dustriale del porto, gli alimentaristi, gli e- 
dili, i poligrafici, il trasporto merci. Benché 
i consigli di fabbrica dell’Ilalsider e dell’ 
Ansaldo abbiano deciso di presidiare le 
portinerie e di svolgere assemblee in fab¬ 
brica, due enormi cortei con migliaia di la¬ 
voratori hanno percorso per oltre due ore le 
strade centrali della citta. 

Alla Spezia si è svolta la piu imponente 
manifestazione sindacale dal dopoguerra: 
nel corso dello sciopero generale ai quattro 
ore ^o.OOO persone sono confluite nella cen¬ 
trale piazza Brin. 

Riusciti in maniera superiore ad ogni at¬ 
tesa gli scioperi generali del Ponente ligu¬ 
re: a Savona circa 10.000 lavoratori, orga¬ 
nizzati in quattro cortei e provenienti da 
tutte le zone industriali della provincia, si 
sono riuniti in piazza Sisto IV. A Imperia lo 
sciopero è stato massiccio e un corteo di 
2.000 persone ha espresso una forte prote¬ 
sta contro gli imprenditori ed il governo. 

Sciopero generale di tutte le categorie 


particolarmente riuscito anche nel com¬ 
prensorio Tigullio-Golfo Paradiso, con 
manifestazione a Sestri Levante: un corteo 
di 4.000 persone, aperto dallo striscione dei 
cassintegrati della Fit, ha percorso le stra¬ 
de del centro balneare solitamente abitua¬ 
to alle passeggiate dei turisti. 

I dati provenienti da tutta la Liguria 
concordano su una percentuale elevatissi¬ 
ma di adesioni allo sciopro e alle manife¬ 
stazioni. Insieme agli operai sono tornati a 
lottare massicciamente impiegati e tecnici; 
sono tornati in piazza gli studenti e con 
loro i pensionati e tantissime donne, parti¬ 
colarmente combattive contro gli aumenti 
tariffari e la parte dei decreti economici di 
Fanfani riguardanti la maternità. Ovun¬ 
que il clima è stato di grande tensione com¬ 
battiva ma anche disteso. Le masse lavora¬ 
trici liguri hanno dato la sensazione di un 
movimento «all’attacco», che fa leva sugli 
strumenti della capacità comunicativa, 
della ragione e della fantasia (carri allego¬ 
rici, slqgans efficaci, musica e distribuzio¬ 
ne di fiori alla popolazione) già sperimen¬ 
tati giovedì scorso a Genova. Non ci sono 
stati comizi, secondo le indicazioni della 
federazione nazionale Cgil-Cisl-Uil, ma in 
ogni corteo sono risuonati senza sosta gli 
slogans contro l’offensiva restauratrice 
delia Confindustria, per i contratti, contro 
le stangate inefficaci e indiscriminate di 
Fanfani, per una effettiva giustizia sociale. 

Pierluigi Ghigini 


E oggi a Roma gli artigiani 


ROMA — Trentamila artigia¬ 
ni, provenienti da tutta italia, 
si sono dati appuntamento oggi 
a piazza Santi Apostoli. La ma¬ 
nifestazione è stata indetta dal¬ 
la CNA per protestare contro la 
recente «stangata» di Fanfani e 
per chiedere una politica di in¬ 
vestimenti. Due le proposte più 
importami che gli artigiani fan¬ 
no al governo e al Parlamento: 
il rifinanziamento per mille mi¬ 
liardi dell’Artigiancassa e la 
possibilità di utilizzare una 
parte del fondo di investimenti 
per sviluppare il settore ed in¬ 
crementare l’occupazione gio¬ 
vanile. 


Le aziende artigianali, nono¬ 
stante la crisi economica che ha 
investito il paese, continuano, 
anche se a ritmo inferiore ri¬ 
spetto al passato, ad aumentare 
fatturate- e numero di occupati. 
Se proseguirà, però, la politica 
punitiva del govem, diventerà 
impossibile mantenere questi 
livelli di sviluppo. 

Ieri una delegazione della 
CNA, guidata dal secretarlo ge¬ 
nerale Mauro Tognoni, si è in¬ 
contrata con il compagno Enri¬ 
co Berlinguer. È stata illustrata 
al segretario del PCI la piatta¬ 
forma della giornata di lotta di 
oggi e le richieste che gli arti¬ 


giani fanno al governo e a tutte 
le forze politiche. In un comu¬ 
nicato ufficiale i comunisti af¬ 
fermano di aver giudicato par¬ 
ticolarmente interessante «la 
possibilità che esiste, attraver¬ 
so l’adozione di misure ad hoc, 
e con risultati anche a breve 
termine, di dar lavoro a mi¬ 
gliaia di giovani oggi disoccu¬ 
pati, nelle imprese artigiane, 
nel quadro di una generale po¬ 
litica di sviluppo». 

Dopo la manifestazione di 
oggi, la CNA ha già annunciato 
che proseguirà gli incontri con 
tutti i segretari dei partiti de¬ 
mocratici. 


Veneto: 
incontri di 
massa. Pro¬ 
vocazioni 
a Padova 

A Trieste 
bloccate 
tutte le 
attività 


VENEZIA — «Una partecipa¬ 
zione straordinaria, oltre a ogni 
aspettativa sia nei centri più 
grossi che in quelli più piccoli. 
Calcoliamo che nel Veneto sia¬ 
no scese in piazza più di 
100.000 persone»: alla CGIL re¬ 
gionale c’è grande soddisfazio¬ 
ne per l’adesione allo sciopero 
di ieri. La manifestazione più 
imponente si è svolta a Mestre, 
dove 35.000 persone hanno da¬ 
to vita ad un lungo corteo ca¬ 
ratterizzato da slogan contro la 
Confindustria e i decreti Fan¬ 
fani. In piazza non c’erano sol¬ 
tanto operai ed impiegati delle 
fabbriche, ma anche migliaia e 
migliaia di lavoratori deglialtri 
settori, dal pubblico impiego ai 
servizi, dai trasporti al com¬ 
mercio. I Consigli di fabbrica 
del comprensorio d'accordo 
con la CGIL, CISL, UIL, vene¬ 
ziana, avevano infatti deciso di 
trasformare le quattro ore di 
sciopero dell’industria in scio¬ 
pero generale di tutte le catego¬ 
rie. Con i lavoratori sono scesi 
in piazza anche gli studenti che 
hanno partecipato numerosi al 
corteo. 

«Governo de non lo scordare 
mai che dietro al sindacato ci 
sono gli operai» diceva un si¬ 
gnificativo slogan gridato a 
gran voce lungo le strade di 
Mestre fino in piazza Barche 
nei pressi della Confindustria, 
dove i lavoratori hanno sostato 
per ascoltare i comizi (unitari) 
dei dirigenti sindacali. Quindi 
di nuovo in marcia fino in piaz¬ 
za Ferretto, cuore di Mestre e 
centro delle manifestazioni o- 
peraie di Porto Marghera. 

Analoghe manifestazioni si 
sono svolte in altre quindici lo¬ 
calità del Veneto. Particolar¬ 
mente significativa e contrad¬ 
distinta da un forte spirito uni¬ 
tario quella di Padova dove 15 
mila persone sono sfilate in tre 
cortei. Mentre sfilava uno dei 
cortei si è verificato un episodio 
grave anche se marginale di 
provocazione ad opera di alcu¬ 
ne decine di autonomi. Contra¬ 
stati dal servizio d’ordine del 
sindacato i provocatori hanno 
dato mano ai randelli colpendo 
due sindacalisti. Rocco Campa 
e Franco Pisato, che hanno do¬ 
vuto ricorrere alle cure del 
pronto soccorso dell’ospedale. 

Oltre diecimila persone han¬ 
no manifestato anche a Verona 
e parecchie migliaia (molti gli 
studenti) anche a Vicenza dove 
in questi giorni i Consigli Co¬ 
munali vengono riuniti su ri¬ 
chiesta della Federazione 
CGIL, CISL, UIL, per discute¬ 
re della pesante situazione eco¬ 
nomica ed occupazionale della 
provincia. 


TRIESTE — 15 mila in piazza 
a Trieste, molte migliaia a Por¬ 
denone e a Udine: anche nel 
Friuli-Venezia Giulia la giorna¬ 
ta di lotta di ieri ha avuto di¬ 
mensioni eccezionali. Nel capo¬ 
luogo regionale Io sciopero ha 
avuto carattere generale (solo 
la CISL ha dato indicazioni di 
limitarlo al settore industriale), 
ma anche nelle altre province 
ciò che ha caratterizzato le ma¬ 
nifestazioni è stata l’adesione 
di molte altre categorie di citta¬ 
dini — giovani, studenti, donne 
— oltre a quelle direttamente 
chiamate in causa dall’atteg- 
giamento duro e intransigente 
della Confindustria. 

Uno dei cortei di Pordenone 
si è formato davanti ai cancelli 
degli stabilimenti Zanussi di 
Porria. Molte migliaia di lavo¬ 
ratori in cassa integrazione 
hanno raccolto l’invito dei sin¬ 
dacati e si sono presentati pun¬ 
tuali all’appuntamento di lotta. 
A Udine una grande manifesta¬ 
zione contro la politica del go- 
\erno, si è conclusa in piazza 
Matteotii con un comizio uni¬ 
taria A nome di tutte e tre le 
confederazioni ha parlato il se¬ 
gretario della CGIL. 


I 
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Una forza 
imponente 
unita 
e decisa 



Da anni la mobilitazione 

dei lavoratori non era così estesa 

In molte città alla fermata 

delle aziende si sono associate le scuole 


Il cuore della capitale 
«invaso» da un enorme, 
combattivo corteo operaio 


Sessantamila e più hanno gridato contro Fanfani c Merloni - Respinto un tentativo 
di provocazione da parte degli «autonomi» - La presenza dei dirigenti sindacali 


L’Abruzzo 
in piazza 
chiede lo 
sciopero 
generale 


L'AQUILA — Migliaia di lavoratori aquilani hanno partecipato, 
ieri, alla manifestazione per lo sciopero cenerate che ha registrato 
adesioni massicce in tutte le aziende della provincia. Grande suc¬ 
cesso dello sciopero anche a Pescara e nelle altre province. A Pe¬ 
scara lo sciopero generale delTindustria indetto nazionalmente 
dalla Federazione unitaria Cgil-Cisl-Uil ha visto sfilare per le vie 
principali un massiccio e combattivo corteo con la partecipazione 
di tutte le fabbriche della provincia. A Teramo, per espresa volontà 
dei lavoratori, si è tenuto il comizio, molto affollato, a conclusione 
del corteo svoltosi con slogans dai quali proveniva in particolare 
una forte richiesta di sciopero generale nazionale. Nel corso del 
comizio ha preso la parola il segretario provinciale della Cisl tera¬ 
mana Dante Mosci, il quale ha criticato le misure del governo 
Fanfani per il loro carattere antipopolare e la loro inefficacia, e 
l’arroganza della Confindustria. 


A Potenza 
anche gli 
studenti per 
imporre la 
ricostruzione 


POTENZA — Quella che doveva essere una giornata di lotta «si¬ 
lenziosa» si è trasformata in Basilicata in una nuova occasione per 
rivendicare un cambiamento profondo della politica economica del 
governo e una intensificazione della iniziativa sindacale. La mani¬ 
festazione principale — l’astensione dal lavoro è stata di otto ore 
nel comparto edile e di quattro in quello industriale — si è svolta 
a Potenza con un comizio della federazione unitaria CGIL-CISL- 
UIL, contravvenendo alla indicazione nazionale. Un corteo di cen¬ 
tinaia di lavoratori è partito da Rione San Rocco per raggiungere la 
sede dell'associazione provinciale degli industriali di Potenza. Alla 
testa del corteo lo striscione del consiglio di fabbrica della Sider 
Potenza che continua da una settimana il presidio della sede della 
Regione Basilicata e gli studenti che hanno disertato le lezioni per 
rivendicare il centro sociale polivamente finanziato dalla sottoscri¬ 
zione sindacale a favore delle popolazioni terremotate. Tra gli 
slogan scanditi dagli operai, la richiesta di uno sciopero generale 
contro il governo Fanfani e l'avvio della fase di ricostruzione e 
sviluppo nelle aree terremotate. 


Cassintegrati 
e portuali 
accanto 
alle tute blu 
di Crotone 


CATANZARO — Un grande sciopero generale contro il governo 
Fanfani, il blocco dei contratti, l’arroganza della Confindustria in 
tutta la Calabria. Grandi cortei si sono visti a Cosenza, Crotone, 
Lamezia, Reggio Calabria, Gioia Tauro, Catanzaro e in altri centri, 
assemblee con massicce partecipazioni sugli altri luoghi di lavoro. 
A Cosenza oltre diecimila persone hanno attraversato il centro 
cittadino. Con i lavoratori delle piccole fabbriche hanno scioperato 
gli addetti ai servizi, all’agricoltura, al pubblico impiego. In mi¬ 
gliaia — oltre cinquemila — anche ieri mattina a Crotone dove Io 
sciopero era generale, per iniziativa di CGIL e UIL. Gli operai del 
polo industriale calabrese hanno scioperato in massa, altissime le 
percentuali sia alla Montedison, alla Pertusola, che alla Cellulosa 
Calabre, così come nelle decine di piccole aziende dell’indotto. 
Accanto agli operai — che vedono da tempo minacciate le possibi¬ 
lità di mantenere il posto di lavoro — i portuali, il pubblico impie¬ 
go, gli studenti. A Lamezia Terme — dove lo sciopero generale era 
stato proclamato dalla sola CGIL — sciopero e manifestazioni di 
massa come non si vedeva da anni: tremila lavoratori, con i cassin¬ 
tegrati della SIR, i braccianti, gli edili e il pubblico impiego. Mani¬ 
festazioni anche a Catanzaro e a Reggio Calabria, dove un lungo 
corteo è partito dalle OMECA per raggiungere piazza Italia. 


Da fabbriche, 
scuole 
e uffici 
al corteo 
di Cagliari 


CAGLIARI — Migliaia e migliaia di operai in piazza. E assieme a 
loro tanti giovani, tante donne e tanti pensionati. Lo sciopero 
generale dell’industria in Sardegna è culminato in una imponente 
manifestazione per le strade di Cagliari, che per combattività e 
partecipazione non ha precedenti nella storia degli ultimi anni. 
Un'idea di quanto ampia sia stata l’adesione alla giornata di lotta 
si poteva avere anche solo leggendo i nomi scritti sugli striscioni. 
Con i lavoratori dell'industria hanno scioperato — e sono scesi in 
piazza — anche i dipendenti del commercio, del pubblico impiego. 
Nutritissime, ancora, le delegazioni di studenti e insegnanti delle 
scuole medie superiori. Il lunghissimo corteo ha fatto numerose 
soste: davanti al Municipio, in via Roma, dove c’è la sede della 
Confindustria regionale e nel piazzale antistante la giunta regiona¬ 
le: ovunque si sono improvvisati rapidi comizi, per spiegare alla 
gente le ragioni dì questa lotta. TVa le tante iniziative che punteg¬ 
giavano il corteo sicuramente va citata qualla degli edili. I lavora¬ 
tori dei cantieri ieri hanno distribuito un volantino che riportava la 
loro busta-paga. In media prendono un salario di seicentotrenta- 
mila lire al mese. «E c’è qualcuno che pensa di far uscire il paese 
dalla crisi — c’era scritto nel volantino — tagliando le nostre 
misere entrate?*. 


Si sono 
fermate 
anche 
le industrie 
di Merloni 


PERUGIA — Un’altra prova di quanto forte e unito sia il movi¬ 
mento sindacale umbro: ieri a Terni grossa manifestazione operaia 
(almeno seimila persone in piazza, come non avveniva da molti 
anni) si è conclusa con un comizio, tenuto a nome delle tre organiz¬ 
zazioni, del segretario provinciale della Uil, Fabio Vallorini. La 
direttiva delle confederazioni qui, dunque, è stata ignorata; «Con 
questo — ha detto nel suo breve discorso applauditissimo. il segre¬ 
tario della Uil — abbiamo voluto sottolineare che la classe operaia 
ternana è profondamente unita sugli obbiettivi, indicati da tutto il 
movimento sindacale*. La stessa forza, i lavoratori dell’industria e 
delle altre categorie l’hanno espressa anche nell'altra grande mani¬ 
festazione che si è svolta a Perugia. Oltre cinquemila lavoratori 
hanno sfilato perle strade del capoluogo, scandendo slogan contro 
Merloni, contro la Confindustria e contro le scelte di politica eco¬ 
nomica del governo Fanfani. La giornata di lotta è pienamente 
riuscita anche in tutte le zone industriali delle Marche. Particolar¬ 
mente significativa l'adesione a Fabriano, la città del presidente 
della Confindustria. Qui le aziende di Vittorio Merloni sono state 
«presidiate* fin dalle prime ore del mattino, da migliaia di lavora¬ 
tori. Per la prima volta — e il dato è estremamente significativo — 
l'astensione dal lavoro ha interessato, con percentuali altissime, 
anche gli impiegati e i quadri dirigenti. 


ROMA —• «Fanfani fai atten¬ 
zione, questa è solo una dele¬ 
gazione*: così gridavano i la¬ 
voratori della Voxson, uno 
dei pezzi forti dell’industria 
romana. E l'ironia dello slo¬ 
gan non stonava affatto con 
l’orgoglio, la gioia, la consa¬ 
pevolezza di essere riusciti a 
dare ancora una volta una 
grande dimostrazione, di 
forza e di unità. Una «delega¬ 
zione* di oltre 60.000 lavora¬ 
tori arrivati da tutto il Lazio, 
una manifestazione impo¬ 
nente, un corteo chilometri¬ 
co: ieri Roma ha vissuto una 
Intensa, vibrante giornata di 
lotta. E questa forza, la tena¬ 
ce volontà di ridare smalto e 
vigore a quell’unità sindaca¬ 
le che, nei giorni passati, ha 
conosciuto pericolosi mo¬ 
menti di sfilacciamento, 
hanno avuto anche il pregio 
di lar fare un buco nell’ac¬ 
qua a quel piccolo gruppo di 
Autonomia operaia che, 
puntuale, in piazza San Gio¬ 
vanni ha tentato di innesca¬ 
re la provocazione. Quando 
Umberto Cerri, della Camera 
del Lavoro, aveva da poco — 
dopo la lettura dell’appello 
unitario di Cgil Cisl UH — di¬ 
chiarato conclusa la manife¬ 
stazione, da un gruppetto 
che stava dietro uno striscio¬ 
ne con la scritta «Noi mensile 
degli organismi di base*, è i- 
niziato un fitto lancio di pa¬ 
nini, patate, arance contro il 
camion degli impianti di 
amplificazione. C’è stato un 
certo sbandamento, poi i la¬ 
voratori sono riusciti a re¬ 
spingere i provocatori crean¬ 
do attorno a loro il vuoto. 

E’ stata, questa qui, l'unica 
nota stonata (soprattutto e- 
stranea) di un «concerto* di 
massa, partito bene e finito 
in un crescendo emozionan¬ 
te. 

li corteo è stato costretto a 
muoversi con un certo anti¬ 
cipo perché la piazza dell'E- 
scxlra, dove era previsto il 
concentramento, rischiava 
di scoppiare tanto era gremi¬ 
ta e mentre la testa stava 
percorrendo via Cavour con¬ 
tinuavano ad arrivare i pul¬ 
lman costretti a fermarsi 
nelle vie laterali e a far scen¬ 
dere «al volo* altre centinaia 
di lavoratori. E anche loro, 
con un carico di striscioni e 
cartelli, andavano ad ingros¬ 
sare il «serpentone» operaio 
che, a fatica, si stava disten¬ 
dendo in tutta la sua lun¬ 
ghezza. 

In testa, come un simbolo, 
la delegazione dei lavoratori 
della Merloni Casa di Rieti: 
li, con la richiesta di 130 li¬ 
cenziamenti, il presidente 
della Confindustria sta dan¬ 
do un’ulteriore prova del suo 
arrogante e tracotante atteg¬ 
giamento antioperaio. Ad a- 
prire la manifestazione ro¬ 
mana, fianco a fianco ai la¬ 
voratori, c’erano i tre segre¬ 
tari confederali Lama, Car- 
nitl e Benvenuto (Insieme a 
Marianetti, Trentln e Chia- 
romonte con il sindaco Vete- 
re e il presidente della Regio¬ 
ne Santarelti. Dietro di loro, 
un fiume di operai, di lavora¬ 
tori, di donne, di anziani. 

Lo sciopero riguardava l' 
industria e c’erano quindi 
tutte le fabbriche di Roma e 
del Lazio: la Voxson, i’Auto¬ 
vox, la Selenia, l’Elettronica, 
la Feal, la Elmer, la Fiat di 
Cassino, preceduta dal pe¬ 
sante striscione del cassinte¬ 
grati; ma c’erano anche I la¬ 
voratori deila scuola, 1 para¬ 
medici, quelli del commercio 
(che avevano deciso uno 
sciopero di otto ore), l pen¬ 
sionati e gli studenti, tutti 
giovanissimi che dopo un in¬ 
tervallo di anni, ieri sono 
scesi di nuovo e in tanti in 
piazza, accanto ai lavoratori. 
Un altro segnale dell’esten¬ 
sione e della qualità della 
protesta. 

Ronaldo Pergoimi 



ROMA — Il lungo corteo di lavoratori che ha sfilato da piazza Esedra a piazza San Giovanni 

Con I’«Alfa-Sud» 
c’è tutta Napoli 

Significative le adesioni delle piccole aziende dell'hinterland na¬ 
poletano - Cortei si sono svolti in ogni città della Campania 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «I Zezl», gruppo folk di Pomlglia- 
no d’Arco, «sponsorizzato* dai lavoratori del¬ 
l’Alfa Romeno, incitano alla lotta strappan¬ 
do il sorrìso. E il trionfo della creatività e 
della protesta operaia. «O* Pazzariello», tradi¬ 
zionale macchietta partenopea, guida mi¬ 
gliaia di persone fin sotto la sede dell’Unione 
industriali di Napoli, nell’elegante piazza dei 
Martiri. Fanfani e Merloni, un folletto ag¬ 
grappato ad un prete come li immagina un 
improvvisato caricaturista, sono i bersagli 
preferiti di sfottò implacabili. ■- -• 

In Campania ieri hanno aderito allo scio¬ 
pero di CGIL-CISL-UIL 400 mila lavoratori 
dell'industria con percentuali superiori al 
95%; a Napoli ci sono stati quattro cortei 
(dalla zona industriale, dal porto, dalla posta 
centrale e da piazza Amedeo) con circa 50 
mila persone in piazza; a Caserta erano 5 mi¬ 
la, a Salerno altrettanti. 

Dappertutto un clima di unità e di parteci¬ 
pazione convinta; innanzitutto di unità dopo 
le polemiche dei giorni scorsi che anche in 
Campania hanno coinvolto le tre organizza¬ 
zioni sindacali. Ai cortei di Napoli hanno 
partecipato, pur senza tenere comizi così co¬ 
me era stato precedentemente deciso a livello 
nazionale, Mario Pagani, Giacinto Militello e 
Antonio Lettieri in rappresentanza della Fe¬ 
derazione unitaria nonché i gruppi dirigenti 
regionali al completo con in testa i tre segre¬ 
tari campani. Silvano Ridi (CGIL), Mario Ci¬ 
riaco (CISL) e Antonio Borriello (UIL). Ad 
uno dei cortei ha inoltre partecipato per un 
breve tratto il sindaco Vaienzi. 


«I lavoratori si sono impadroniti delle piaz¬ 
ze con grande maturità politica e consapevo¬ 
lezza della gravità del momento» ha com¬ 
mentato il segretario della Camera del lavoro 
di Napoli Michele Tamburrino. Dopo i 50 mi¬ 
la metalmeccanici di mercoledì scorso, ecco 
le manifestazioni di ieri. È un movimento ec¬ 
cezionale che va oltre gli operai delle grandi 
fabbriche come l’Italsider o l’Alfasud che 
hanno fatto la storia di questa città. Ieri in 
piazza c’erano i dipendenti delle piccole a- 
ziende dell’hinterland napoletano (Casoria, 
Arzano, Casavatore), dove in questi anni c’è 
stato uno sviluppo selvaggio e disordinato. 
C’erano le lavoranti del calzaturifici con le 
quali il sindacato fa fatica ad avere contatti 
duraturi. C’erano gli edili protagonisti di una 
ricostruzione difficile e contrastata. C’erano 
ancora chimici, alimentaristi, poligrafici e 
infine i disoccupati (non quelli della «lista di 
lotta», però, che hanno organizzato una con¬ 
tromanifestazione), i giovani, gli studenti 
delle scuole superiori, i terremotati. «La stes¬ 
sa Federazione sindacale unitaria non può 
non tenere nel giusto conto l’eccezionale vo¬ 
lontà di lotta manifestata in queste settima¬ 
ne dai lavoratori di Napoli e della Campa¬ 
nia», ha aggiunto Tamburrino. «La stragran¬ 
de maggioranza della gente disapprova le 
provocazioni di ristretti gruppi, così come è 
avvenuto a Bologna. Il sindacato dunque 
non deve avere nulla da temere dal rapporto 
e dal confronto coi lavoratori. Ci manchereb¬ 
be altro». 

Luigi Vicinanza 


Diventano 
obbligatori i 
registratori | 
di cassa 

Un duro colpo all’evasione fiscale - Due 
anni e mezzo di resistenze e sabotaggi 


ROMA — Due anni e mezzo 
di resistenze, ostacoli e sabo¬ 
taggi sono stati battuti: l’in¬ 
troduzione del registratori di 
cassa — preziosi strumenti 
contro l’evasione fiscale — è 
ora obbligatoria per legge. 

I quattro articoli del dise¬ 
gno di legge sono stati ap¬ 
provati definitivamente ieri 
dalla commissione Finanze 
del Senato, riunita in sede 
deliberante. II provvedimen¬ 
to ha riscosso il consenso di 
tutti i gruppi, fatta eccezione 
per quello missino. Ma il ta¬ 
glio del traguardo non era 
affatto scontato neppure ie¬ 
ri: basti pensare che ancora 
la settimana scorsa — quan¬ 
do ormai il disegno di legge 
sembrava sulla dirittura d’ 
arrivo — settori della DC a- 
vevano sferrato in commis¬ 
sione un ultimo colpo di co¬ 
da riuscendo a conquistare 
un ulteriore — ma ultimo — 
rinvio della discussione a ie¬ 
ri. La pressione unitaria di 
comunisti, socialisti e sini¬ 
stra indipendente è valsa co¬ 
sì a far cadere le ultime bar¬ 
riere. 

«L’impegno costante e In¬ 
sistente del PCI e della sini¬ 
stra nel suo complesso — è 
stato ricordato in commis¬ 
sione dal senatore comuni¬ 
sta Sergio Pollastrelll — è 
valso a far superare 1 contra¬ 
sti tra l gruppi di maggioran¬ 
za e a far superare gli ostaco¬ 
li che sono stati frapposti in 
due anni e mezzo di discus¬ 
sione parlamentare. Sarebbe 
però fuorviarne e illusorio 
affidare ai soli registratori di 
cassa effetti miracolosi nella 
lotta contro l’evasione fisca¬ 
le. Sono necessarie — ha sot¬ 
tolineato il parlamentare co¬ 
munista — altre condizioni: 
una reale volontà politica di 
combattere questa plaga; un 
sollecito varo della riforma 
della amministrazione fi¬ 
nanziaria, già approvata dal 
Senato ma ferma alla Came¬ 
ra; le riforme del ' settore 
commerciale e del credito a- 
gevolato per favorire l’asso¬ 
ciazionismo e ridurre la pol¬ 
verizzazione della distribu¬ 
zione». 

Vediamo ora come funzio¬ 
nerà questo nuovo meccani¬ 
smo di controllo che concre¬ 
tizza finalmente — come ha 
detto Pollastrelll — «un atto 
di vera giustizia fiscale per 
eliminare e ridurre la possi¬ 
bilità di evasione e di erosio¬ 
ne di imponibile da parte so¬ 
prattutto di percettori di red¬ 
dito medio-alti non da lavo¬ 
ro dipendente». 

CHI DEVE USARE 1 REGI¬ 


STRATORI — Sono obbliga¬ 
ti a rilasciare lo scontrino fi¬ 
scale mediante il registrato¬ 
re di cassa, il terminale elet¬ 
tronico o la bilancia elettro¬ 
nica munita di stampante 
tutti coloro che vendono be¬ 
ni (esclusi carburanti, gior¬ 
nali e generi di monopollo) in 
locali aperti al pubblico o in 
spacci interni e coloro che 
somministrano alimenti e 
bevande in pubblici esercizi 
(sono escluse le categorie già 
soggette all’obbligo della ri¬ 
cevuta fiscale). 

L’ENTRATA IN VIGORE 
— L’introduzione del regi¬ 
stratori è scaglionata nell’ 
arco di cinque anni, anche 
perché l’industria nazionale 
non è in grado di soddisfare 
totalmente la domanda (ol¬ 
tre un milione di apparec¬ 
chi). Ecco le scadenze: a par¬ 
tire dal 1° luglio di quest'an¬ 
no dovranno utilizzare 1 regi¬ 
stratori i contribuenti che 
nel 1981 hanno dichiarato un 
volume di affari annuo supe¬ 
riore a 200 milioni (come di¬ 
re, un incasso giornaliero di 
850 mila lire). Dal 1° marzo 
del 1984 toccherà a chi ha de¬ 
nunciato un volume di affari 
superiore al 100 milioni an¬ 
nuì. Dal 1° marzo del 1985 1 
registratori di cassa saranno 
introdotti da chi ha dichia¬ 
rato nel 1981 un volume d’af¬ 
fari superiore a 60 milioni. 
Dal 1° marzo del 1986 adotte¬ 
rà i registratori sigillati chi è 
andato oltre 1 30 milioni an¬ 
nui. Infine, chi nel 1981 non 
ha superato i 30 milioni di 
volume d’affari utilizzerà 1 
registratori di cassa dal 1° 
marzo del 1987. 

I VANTAGGI FISCALI — 
Il costo attuale di un appa¬ 
recchio si aggira intorno al 
due milioni: la legge, per li¬ 
mitare l’evasione dell’obligo 
e per sostenere la spesa, con¬ 
cederà all’acquirente un cre¬ 
dito di imposta pari al 40% 
del prezzo d’acquisto, cioè 
800 mila lire. 

LE SANZIONI — Nel futu¬ 
ro di chi manomette o altera 
i registratori può esserci an¬ 
che il carcere: la pena previ¬ 
sta è la reclusione da sei mesi 
a tre anni. Chi invece non in¬ 
stalla i registratori subirà la 
sospensione della licenza fi¬ 
no a 60 giorni. Chiusura del 
locale (fino ad un mese) an¬ 
che per chi viola per tre volte 
nell’arco di un quinquennio 
gli obblighi relativi all’emis¬ 
sione degli scontrini fiscali. 
La prima violazione compor¬ 
terà una multa fino a 900 mi¬ 
la lire. 

Giuseppe F. Mennella 


Bari, nelle sfilate intere famiglie 

In migliaia davanti alla sede degli industriali per gridare «Contratti, contratti!» - Superate fratture e incompren¬ 
sioni - Nel capoluogo, a Brindisi, Taranto e Foggia manifestazioni come non se ne vedevano da anni 


Dalla nostra redazione 

BARI — A piazza Castello, 1’ 
abbraccio tra i due cortei: dopo 
una marcia di sette chilome¬ 
tri, i lavoratori della zona in¬ 
dustriale, con in testa gli or¬ 
mai famosi cartelli della «tira¬ 
ta d’orecchie» a Fanfani, si so¬ 
no uniti alle migliaia di ope¬ 
rai, giovani, studenti, disoccu¬ 
pati, che si erano dati appun¬ 
tamento in centro. Un fiume 
di I5mila lavoratori ha attra¬ 
versato la città. È stata una 
manifestazione di quelle che 
non si vedevano da tempo, 
una presenza imponente e 
combattiva, una adesione to¬ 
tale, che ha recuperato piena¬ 
mente l'unità dei lavoratori, 
dopo le incomprensioni e le 
fratture dei giorni scorsi, ingi¬ 
gantite e strumentalizzate an¬ 
che da una parte della stampa 
locale. Davanti alla sede dell’ 


Associazione industriali, il gri¬ 
do -contratti, contratti*, ha 
sommerso tutto, ma sul banco 
degli accusati i lavoratori ci 
hanno messo, e con forza, an¬ 
che questo governo. Fanfani, 
alla manifestazione, non c’è 
entrato dalla porta di servizio. 

«L’unità è la migliore arma 
che abbiamo contro le misure 
antipopolari di questo gover¬ 
no» si urlava dai megafoni, 
ma non è stata una protesta 
esasperata, rabbiosa: la consa¬ 
pevolezza delle responsabilità 
del governo si è espressa in 
una nuova unità del movi¬ 
mento. Ai Iati del corteo, la 
gente de trindaf taratissima 
città levantina ha travato il 
tempo di solidarizzare con i la¬ 
voratori. Mazzi di mimose so¬ 
no finiti tra le mani delie lavo¬ 
ratrici, intere famiglie hanno 
sfilato dietro gli striscioni del¬ 


le fabbriche. 

Tra gli operai della zona in¬ 
dustriale, anche I cassintegra¬ 
ti ed i disoccupati. Esploso nel¬ 
le fabbriche, cresciuto nei 
punti di forza della classe ope¬ 
raia barese, il movimento si è 
allargato, in queste settimane, 
le situazioni più difficili. In te¬ 
sta sfilano le acciaierie di Gio- 
vinazzo e i lavoratori delle Ve¬ 
trerie Meridionali: 850 cassin¬ 
tegrati nella prima azienda, 
360 sospesi nella seconda, con 
120 operai che rischiano il li¬ 
cenziamento. Sotto lo striscio¬ 
ne dell’ex Hettermarks le lavo¬ 
ratrici in assemblea perma¬ 
nente della MIDI, una delie a- 
ziende che avrebbe dovuto as¬ 
sorbire la manodopera della 
grande fabbrica tessile in cri¬ 
si. »E invece è andata in crisi 
anche questa — dicono le ope¬ 
raie — e stiamo punto e a ca¬ 


po». Nella presenza operata, la 
radiografia della crisi nel Ba¬ 
rese, il «polso» di una econo¬ 
mia che appare oggi la più at¬ 
taccata nella regione e che 
conta già 5 mila cassintegrati, 
concentrati per il 75 per cento 
nell’area industriale e nei 
punti caldi della provincia. 
Tutto il malessere di una si¬ 
tuazione che sembra naufra¬ 
gare tra la retorica della Pu¬ 
glia «Milano del sud», si espri¬ 
me tra i lavoratori. Grande la 
presenza degli editi. Nei car¬ 
telli, la loro condizione di lavo¬ 
ro, ma anche la richiesta deir 
applicazione della legge anti¬ 
mafia, il richiamo alle prati- 
die dei subappalti. 

In piazza, la lettura del co¬ 
municato nazionale dei sinda¬ 
cati. La manifestazione si scio¬ 
glie ancora airinsegna dell’u¬ 
nità. I lavoratori, riuniti in ca¬ 


pannelli, vogliono sapere co¬ 
me è andata nel resto della re¬ 
gione, a Milano, alla FIAT. E 
dalla Puglia arrivano i segnali 
di una delle più grandi prove 
di forza dell* classe operaia in 
questi ultimi anni. Più dì 
40mila hanno manifestato in 
tutta la regione: insieme all’ 
industria sono scesi in piazzai 
braccianti, gli studenti, i lavo¬ 
ratori del pubblico impiego. A 
Brindisi il corteo, con in lesta 
lo striscione del Petrolchimi¬ 
co, si è concluso con un comi¬ 
zio, deciso unitariamente dal¬ 
la federazione sindacale. Scio¬ 
pero di 24 ore a Taranto, dopo 
l’imponente corteo di mercole¬ 
dì scorso. Cinquemila lavora¬ 
tori in piazza a Foggia, e poi 
diecine di piccoli comuni, do¬ 
ve è sceso in piazza tutto il pae¬ 
se. 

Giusi Del Mugnaio 


A Palermo hanno chiuso anche i negozi 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Una giornata di 
imponenti manifestazioni ope¬ 
raie e popolari ha coinciso ieri 
in Sicilia con lo sciopero gene¬ 
rale deU'industria. Decine i cor¬ 
tei. Il più imponente — almeno 
ventimila — a Palermo, mentre 
in alcune realtà, come a Cata¬ 
nia, la Federazione unitaria ha 
deciso di illustrare con comizi 
(affollatissimi) dei dirigenti 
sindacali la piattaforma di lot¬ 
ta. Spesso altre categorie, oltre 
a quelle dell'industria, e mi¬ 
gliaia di giovani hanno aderito 


alle manifestazioni. £ avvenuto 
a Palermo, a Termini Imerese, 
a Gela, dove lo sciopero ha avu¬ 
to caratteristiche generali. A 
Gela, in particolare,hanno par¬ 
tecipato al grande corteo anche 
rappresentanze delle ammini¬ 
strazioni comunali del com¬ 
prensorio, coi loro gonfaloni. 

Nel capoluogo, la manifesta¬ 
zione di ieri — punto culmi¬ 
nante di un crescendo di mobi¬ 
litazioni cui settori sempre più 
estesi dei lavoratori palermita¬ 
ni hanno dato vita quotidiana¬ 
mente — si è trasformata in un 
imponente fiume di folla, che 


ha attraversato nella mattinata 
le vie de : centro. Quando i di¬ 
versi spezzoni, combattivi e di¬ 
sciplinati, si sono ricongiunti 
lungo la via Roma. la testa del 
corteo, aperta dalle tutte blu 
dei Cantieri Navali e dallo stri¬ 
scione delta Lega dei cavatori e 
dei marmisti, era a piazza Poli¬ 
teama, la «coda» con gli striscio¬ 
ni del pubblico impiego stava a 
due chilometri di distanza , 
presso la stazione centrale. 

Lungo tutto il percorso, i ne¬ 
gozi con le saracinesche abbas¬ 
sate, hanno salutato la manife¬ 
stazione esponendo un manife¬ 


sto di adesione della Confeser¬ 
centi. Sono scesi in piazza cen¬ 
tinaia di studenti, che hanno 
portato gli striscioni di otto 
scuole cittadine e di diverse fa¬ 
coltà universitarie. Gli edili, 
che avevano iniziato la loro ma¬ 
nifestazione di prim’ora in un 
quartiere periferico. Io Zen, 
raggiunto il centro cittadino, si 
sono congiunti al corteo ed 
hanno dato vita ad un impieto¬ 
so funerale del «governo delle 
stangate», cantando in coro die¬ 
tro un feretro le poco invidiabi¬ 
li «lodi» della compagine mini¬ 
steriale. Grandi vignetta fatte 


dai corsisti ERAP: in una il 
presidente del Consiglio, raffi¬ 
gurato come un grande Discu¬ 
ta, minaccia la folla. In un’altra 
lo scudocrociato riporta la 
scritta «Libertasse». A Termini 
imerese, oltre diecimila perso¬ 
ne hanno sfilato per le strade 
del centro. I sindacati hanno 
affidato a una conferenza stam¬ 
pa dei delegati delle fabbriche 
della zona, nel pomeriggio, da¬ 
vanti ai cancelli dello stabili¬ 
mento Fiat, il compito di iiht- 
strare obiettivi e scadenza date 
lotta. 




















DIBATTITI 


MERCOLEDÌ 
19 GENNAIO 1983 


Congresso del PCI 

Mettere alia prova 
l’alternativa 
giorno per giorno 


L'Unità ospita nella sua pagina «Di¬ 
battiti» giudizi, contributi, critiche 
ni documento per il XVI Congresso 
comunista, di uomini politici, intel¬ 
lettuali, sindacalisti, non apparte¬ 
nenti al PCI. 

È stato detto e ripetuto che li 
punto centrale, l'Idea forza del do¬ 
cumento congressuale del PCI sta 
nella proposta dell’alternativa. Ma 
vale la pena di sottolinearlo anco¬ 
ra, visto che non si tratta soltanto 
di registrare una ipotesi di governo 
futuro, ma di analizzare una stra¬ 
tegia del massimo rilievo, la cui 
semplice prospettazione ad opera 
di un grande partito Incide imme¬ 
diatamente sugli equilibri del no¬ 
stro sistema politico. 

Nello svolgimento di questa ana¬ 
lisi quattro mi sembrano 1 temi da 
tener presenti: le forze che devono 
concorrere all’alternativa; l’am¬ 
biente Istituzionale che essa deve 
promuovere e che deve accompa¬ 
gnarla; Il programma e la sua co¬ 
struzione; 11 ruolo specifico del PCI 
come partito. 

E c’è pure una Indispensabile 
premessa. L'alternativa è sicura¬ 
mente un obiettivo, una realtà da 
costruire: ma è anche qualcosa da 
mettere alla prova e praticare fin 
da adesso. Ci sono, in altri termini, 


•comportamenti alternativi* che 
possono e devono trovare evidenza 
sempre più netta. Quello che si de¬ 
finisce «sistema di potere democri- 
stiano », infatti, non è soltanto l'in¬ 
sieme delle posizioni di potere, delle 
logiche e delle pratiche proprie del¬ 
la DC: è pure un modo d'essere del 
sistema politico che questo partito 
ha finito con 11 delineare come -re¬ 
gola* valida per tutti. Per necessità, 
realismo politico, senso di respon¬ 
sabilità, talvolta anche forze di si¬ 
nistra hanno accettato di negoziare 
con la DC secondo tale regola. La 
scelta dell’alternativa, Invece, Im¬ 
pone che la con frapposizione a quel 
sistema di potere avvenga giorno 
per giorno e anche nelle questioni 
apparentemente minori. 

Ma, se queste sono le vie dell’al¬ 
ternativa, con chi sarà possibile 
realizzarla? Dalla recentissima In¬ 
tervista televisiva di Enrico Berlin¬ 
guer è venuta, In modo ormai ta¬ 
gliente, l'indicazione di un governo 
sorretto da una maggioranza del 
51 %: una indicazione di grande im¬ 
portanza, che dovrebbe essere ade¬ 
guatamente sottolineata non solo 
dai vecchi e tenaci sostenitori dell' 
alternativa, ma pure da quanti in 
passato tuonavano contro le tenta¬ 
zioni tconsoclatlve* del PCI. Una 
scelta così netta, Inoltre, chiarisce 


ulteriormente I termini del dibatti¬ 
to politico e riduce 1 margini di mo¬ 
vimento a chi ha finora cercato di 
sfruttare una ambigua equidistan¬ 
za. 

Ma 11 documento non prospetta 
l'alternativa solo come una formu¬ 
la, parlamentare. Se essa ha nelle 
forze di sinistra 11 suo fondamento, 
gli Interlocutori e gli alleati vengo¬ 
no Individuati pure nel gruppi e nel 
movimenti che, nella società, testi¬ 
moniano l'esistenza di una militan¬ 
za diffusa, la cui rilevanza e auto¬ 
nomia vengono esaltate dal docu¬ 
mento quando si Ipotizza «una pos¬ 
sibilità di proposta e una assunzio¬ 
ne di responsabilità* per tutti colo¬ 
ro che ritengono di poter trovare 
nel PCI un punto di riferimento, 
pur decidendo di restarne all'ester¬ 
no. 

Qui si trovano certamente alcuni 
dei punti più Impegnativi del docu¬ 
mento. Non c’è soltanto 11 ricono¬ 
scimento della Impossibilità di ri¬ 
solvere tutto nell’universo del par¬ 
tito. Assume evidenza 11 fatto che 
all’alternativa politica si giunge 
con la valorizzazione pure delle 'al¬ 
ternative* che sono venute matu¬ 
rando nell’organizzazione sociale. 
E, seguendo questa via, si Incontra¬ 
no 1 nuovi Interessi generali, le logi¬ 
che non proprietarie, I muovi beni* 
su cui richiama l'attenzione Pietro 
Ingrao. 

Di fronte ad una prospettiva così 
larga, mi paiono prigioniere di una 
vecchia logica quelle critiche che 
sottolineano come la linea dell'al¬ 
ternativa possa portare ad un Isola¬ 
mento del PCI. In critiche del gene¬ 
re è visibilissima una deformazio¬ 
ne: la riduzione dì tutta la politica 
al gioco delle alleanze p aria menta- 
ri. Ora, proprio questa restrizione 
della politica non solo ha portato 
ad un distacco tra partiti e società, 
ma ha ridottogli stessi margini del¬ 
l’azione parlamentare. La creazio¬ 
ne di uno schieramento alternativo 
proiettato nella società, allora, di¬ 


venta un modo per superare di¬ 
stanze e, In sede parlamentare, per 
rendere possibili soluzioni che, al¬ 
trimenti, le vecchie vischiosità mal 
farebbero maturare. 

Rispetto a questi obiettivi, le pro¬ 
poste di politica Istituzionale pale¬ 
sano un alto grado di coerenza e 
appaiono suscettibili di comporsi 
In un programma alternativo. Fi¬ 
nora le Ipotesi di riforma, grandi e 
piccole che fossero, si erano rivela¬ 
te politicamente regressive e cultu¬ 
ralmente ripetitive. Perdi più, l'In¬ 
sistenza monomanlaca sul mo¬ 
mento della decisione Impediva di 
vedere dove effettivamente si collo¬ 
cassero gli ostacoli ad un corretto 
processo di decisione e quali fosse¬ 
ro 1 dati •costituzionali* su cui In¬ 
tervenire con maggiore urgenza. 

Nel documento assumono, Inve¬ 
ce, giusta rilevanza quegli elementi 
di *costltuzlone materiale* che ven¬ 
gono sinteticamente Indicati con 1' 
espressione *potri occulti*, così In¬ 
dividuando non solo fenomeni de¬ 
generativi (come la P2 o la nuova 
dimensione della mafia), ma so¬ 
prattutto un modo di gestire 11 po¬ 
tere che si sottrae a forme diffuse e 
penetranti di controllo. Partendo 
da questa premessa, la linea segui¬ 
ta non è più quella della sola rior¬ 
ganizzazione del potere, dove l'effi¬ 
cienza sembra Indissociabile da 
chiusure e Irrigidimenti autoritari. 
Diventa sostanzialmente quella 
della redlstrlbuzlone del potere 
stesso, In cui assumono particolare 
rilievo le Istituzioni della traspa¬ 
renza, 1 momenti della controllabi¬ 
lità dei processi di decisione, dell’ 
integrale ricostruzione del sistemi 
informativi, dell'emersione delle 
•carte del diritti*. Istituzioni e mo¬ 
menti, come ben si vede, tendenti a 
Innovare e dilatare le possibilità 
dell’azione politica. 

La politica dell’alternativa, In¬ 
fatti, deve essere una politica di lar¬ 
ghi spazi Istituzionali, non rinser¬ 
rata, per un astratto bisogno di de¬ 


cisione, in sempre anguste stanze 
del potere. Né questo implica disat¬ 
tenzione per gli assetti di vertice: 
anzi, la netta proposta di passare 
ad un sistema monocamerale di¬ 
mostra una decisa volontà di sem¬ 
plificare il circuito governo-parla¬ 
mento, senza però mortificare que¬ 
st'ultimo. Dove, se mal, l’elabora¬ 
zione non appare del tutto soddi¬ 
sfacente è sul versante dei rapporti 
tra amministrazioni e cittadini, do¬ 
ve pure si gioca una partita 
fon,dementale per uno stato demo¬ 
cratico moderno. 

Vero è che chiedere tutto ad un 
documento significa di solito favo¬ 
rirne la prolissità. D’altra parte, 
non sarebbe stato neppure oppor¬ 
tuno che 11 documento si presentas¬ 
se come un corpo chiuso di propo¬ 
ste, e non come una base di discus¬ 
sione. Solo che, adesso, il lavoro di 
elaborazione concreta è indispen¬ 
sabile, perché l'alternativa sarà 
quel che diranno le specifiche pro¬ 
poste che concretamente ne com¬ 
porranno l'orizzonte. A questo la¬ 
voro devono essere chiamati tutti i 
soggetti che il documento Indivi¬ 
dua, sostenendo intanto tale im¬ 
presa con comportamenti alterna¬ 
tivi coerenti. 

Tra quei soggetti c’è anzitutto, 
com'è ovvio, proprio li PCI. Qui, pe¬ 
rò, Il problema non è solo quello, 
già ricordato, della maggior aper¬ 
tura verso l’esterno, perché un rap¬ 
porto più ricco con la società pre¬ 
suppone appunto partiti meno in¬ 
vadenti e più capaci essi stessi di 
apertura al loro interno. Un biso¬ 
gno di alternativa rispetto ai vecchi 
schemi percorre lo stesso sistema 
del partiti: per il PCI lo individuò 
nitidamente Giorgio Napolitano al¬ 
l’inizio del 1980 e il tema ricompare 
oggi nel documento. Ma qui, ancor 
piu che altrove, non ci si può fer¬ 
mare alle enunciazioni. 

Stefano Rodotà 

deputato della 
Sinistra indipendente 


INCHIESTA 


La Chiesa a Roma 
alla vigilia 
dell’Anno santo 


NELLE FOTO: a fianco 
la visita di Giovanni Paolo II 
alla parrocchia della Garbatella 
un popolare rione della capitale 
sotto, il vicario Ugo Potetti 



Il Papa scontento della sua diocesi 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Non è un fatto ordinario la no¬ 
mina da parte di Giovanni 
Paolo II di mons. Pietro Ros¬ 
sano a vescovo per la pastora¬ 
le della cultura nella diocesi di 
Roma ed a rettore della Ponti¬ 
ficia Università Lateranense. 
La scelta per questi due inca¬ 
richi di mons. Rossano, la cui 
fama di studioso e di conosci¬ 
tore delle diverse culture e re¬ 
ligioni (per anni si è occupato 
del segretariato per le religio¬ 
ni non cristiane viaggiando 
per il mondo), rientra nel dise¬ 
gno di Papa Wojtyla di colma¬ 
re un vero e proprio vuoto cul¬ 
turale che travaglia da tempo 
la diocesi di Roma, di cui egli 
è il vescovo. 

Nessuno, neppure il Cardi¬ 
nal vicario Ugo Poletti. cono¬ 
sceva questa decisione. Essa è 
maturata dopo l’ultimo incon¬ 
tro che Giovanni Paolo II eb¬ 
be, prima della Pasqua del 
1982, con il clero romano gui¬ 
dato dal card. Poletti. A parte 
un evidente disappunto nel ve¬ 
dere solo 300 sacerdoti dei 
1.300 che operano nelle 306 
parrocchie romane. Papa Wo¬ 
jtyla rimase negativamente 
colpito dall’assenza di un pro¬ 
getto culturale nei discorsi dei 
parroci convenuti e del suo vi¬ 
cario. 

II parroco dì Torre Angela, 
Torre Gaia e Giardinetti, don 
Vincenzo Zambello, fu il solo 
ad avere il coraggio nell'am- 
mettere che la pastorale pra¬ 
ticata dai parroci romani è di 
tipo tradizionale e, quindi, lon¬ 
tana da quella politica di pre¬ 
senza sul piano sociale e cultu¬ 
rale sollecitata dal Papa. In 
una città pluralista come Ro¬ 
ma, profondamente trasfor¬ 
mata negli ultimi anni nel co¬ 
stume, negli orientamenti po¬ 
litici e culturali, nell’assetto 
Urbanistico, negli spostamenti 
della popolazione come nella 
pratica religiosa (in forte ca¬ 
lo), nella diocesi si è rimasti 
ancora legati ad una pastorale 
parrocchiale appunto di tipo 
tradizionale e che non sa co¬ 
gliere le novità e la dinamica 
sociale in atto. 

• Si inseguono i piccoli, anche 
se importanti, problemi par¬ 
rocchiali — osserva il Papa — 
senza che questi siano inseriti 
in un progetto di ampio respi¬ 
ro degno di una città dal ruolo 
universale come Roma. Di qui 
la simpatia del Papa per mo¬ 
vimenti come CL, Opus Dei, 
Comunità di S. Egidio, Scouts, 
Focolarini che, sia pure con 
approcci diversi, ma conver¬ 
genti nel fine, si mostrano at¬ 
tivi e, soprattutto, presenti 
nelle scuole, nelle università, 
negli istituti culturali e di ri¬ 
cerca, nei centri di informa¬ 
zione come i giornali e la TV. 

Ma chi è responsabile di 
questa divaricazione di indi¬ 
rizzi tra il Papa e il Vicariato? 
Nella prefazione al volume 
appena uscito «La diocesi di 


Roma 1982/83* il Cardinal Po¬ 
letti faa la sua autocritica. 
«Non possiamo nascondere — 
scrive guardando alla realtà 
socio-politica di Roma — che 
queste trasformazioni ci han¬ 
no preso di contropiede in rife¬ 
rimento soprattutto alle no¬ 
stre abitudini tradizionali. Di 
colpo, quasi tutta l’organizza¬ 
zione della Chiesa sembra di¬ 
sorientata. Parrocchie, istitu¬ 
ti, movimenti, servizi più di¬ 
versi, si trovano come spiaz¬ 
zati dalla mobilità della gente 
In questi ultimi anni quasi un 
milione di persone si sono tra¬ 
sferite da una parte all’altra 
della città, da zone vecchie a 
quartieri di recente costruzio¬ 
ne». Che fare? «Occorre inven¬ 
tare — risponde Poletti — una 
pastorale della mobilità» ca¬ 
pace di «gestire il dinamismo 
della vita urbana». È proprio 
quello che il Papa vuole e che 
la diocesi non ha saputo finora 
realizzare. 

Il convegno del febbraio 
1974 sui «mali di Roma» vole¬ 
va servire a questo scopo ma è 
stato risucchiato nelle sue 
spinte innovatrici dalle forze 
politiche, sociali e religiose 
che non lo volevano perché 
non volevano il cambiamento. 
Ecco perché il Vicariato, co¬ 
me dice Poletti, si è trovato 
«spiazzato» rispetto al nuovo 
che a Roma, nonostante tutto, 
c’è stato sul piano politico, 
culturale ed amministrativo. 

È mancata la pastorale di 
•ampio respiro», come rileva 
criticamente il Papa, per cui 
tutto è andato a rilento, anche 
se non è mancato soprattutto 
negli ultimi tempi quel rap¬ 
porto di collaborazione, sia 
pure in modo dialettico, tra 
Vicariato e Comune, tra Vica¬ 
riato e le diverse forze sociali. 
Su questi aspetti si è soffer¬ 
mato con insistenza Giovanni 
Paolo II quando ha ricevuto il 
sindaco e la giunta comunale. 

I ritardi culturali hanno in¬ 
ciso anche sul modo di prati¬ 
care la fede. Il card. Poletti 
ammette che «la diminuzione 
della pratica religiosa» è un 
fatto reale Basti dire che la 
diocesi del Papa ha dato nel 
1981 solo due sacerdoti. I ma 
trimoni religiosi sono passati 
dal 97,5 per cento del 1965 ai 
72,13 nel 1981 e questa tenden¬ 
za è aumentata nel 1982. Eb¬ 
bene — afferma Poletti — 
«nel momento in cui occorre¬ 
rebbe la più grande iniziativa, 
maggiori risorse, noi ci sco¬ 
priamo più impoveriti, più di¬ 
visi, più privi della capacità di 
rinnovarci». Da questo discor¬ 
so traspare solo una grande a- 
marezza ed un forte sconcerto 
per i problemi da affrontare e 
per i quali manca, appunto, un 
progetto. 

Indubbiamente, la diocesi di 
Roma è la più difficile e la più 
complessa, ma è anche la più 
ricca di istituti e di mezzi. Il 
clero residenziale (cardinali. 


La nomina di mons. Rossano a vescovo per la pastorale della 
cultura è un’iniziativa diretta e significativa - Poletti ai limiti 
dell’emarginazione - Ricchezza di mezzi, povertà di idee 



vescovi, parroci, religiosi) so¬ 
no 5.275 unità. Operano a Ro¬ 
ma 492 comunità religiose 
maschili e 1.142 femminili, 
103 case generalizie di ordini 
religiosi, 18 istituti di insegna¬ 
mento religioso a livello uni¬ 
versitario, 1.028 istituti e co¬ 
munità impegnati in campo e- 
ducativo e scolastico. Gli isti¬ 
tuti religiosi gestiscono, inol¬ 
tre, 5 cronicari, 5 dormitori, 4 
gerontocomi, 49 centri educa¬ 
tivi assistenziali, 31 centri di 
servizio per gli anziani, 42 per 
l’assistenza alle diverse nazio¬ 
nalità presenti in Roma, 13 
per l’assistenza agli stranieri 
di passaggio. E ancora, 31 
centri per i disadattati sociali, 
8 per i tossicodipendenti, 5 
mense, 4 patronati, 28 asso¬ 
ciazioni e centri per handicap¬ 
pati, 8 centri ambulatoriali, 
25 servizi di assistenza domi¬ 


ciliare. Ci sono, poi, le iniziati¬ 
ve di volontariato di ispirazio¬ 
ne cattolica con 18 centri per 
anziani, 14 per l’aiuto ai car¬ 
cerati, 2 per i tossicodipenden¬ 
ti. 

Si tratta di una realtà ricca 
e complessa distribuita nelle 
35 prefetture (coincidenti con 
le circoscrizioni), che il Papa 
ha scoperto in parte in questi 
poco più di quattro anni di 
pontificato durante le sue visi¬ 
te parrocchiali. Una realtà va¬ 
sta, dunque, ma non controlla¬ 
ta in modo unitario dal suo 
Cardinal vicario. 

Gli ordini religiosi vanno, 
spesso, per conto loro e, in 
quanto proprietari e gestori di 
istituti e centri, sottoscrivono 
convenzioni con le autorità ci¬ 
vili oppure promuovono ini¬ 
ziative sociali senza neppure 
interpellare il card. PolettL 
Del resto gli ordini religiosi, 


amàsia 



attraverso i loro superiori, co¬ 
sì come i movimenti (CL. Opus 
Dei, Scout, Comunità di S. Egi¬ 
zio, Focolarini) attraverso i 
loro dirigenti arrivano diret- 
tamenta al Papa senza passa¬ 
re per il Vicariato. Spesso fa 
da tramite mons. Bruno Ber- 
tagna della segreteria di Stato 
incaricato di seguire i movi¬ 
menti. 

D’altra parte, Giovanni 
Paolo li, in più di quattro an¬ 
ni, non ha mai ricevuto in u- 
dienza da solo il suo vicario 
ma sempre insieme ad altri 
prelati, magari a pranzo. Né 
ha mai ricevuto il vice geren¬ 
te, mons. Canestri, né ha mai 
presieduto un Consiglio pre¬ 
sbiteriale, pastorale o dei ve¬ 
scovi della diocesi di cui è il 
vescovo. Il primo piano del 
Palazzo del Laterano, fatto 
preparare da Giovanni XXIII 
per passarvi alcuni giorni del¬ 
la settimana onde stare a con¬ 
tatto diretto con i suoi collabo¬ 
ratori della diocesi, è rimasto 
vuoto da allora. Papa Wojtyla 
aveva detto che avrebbe volu¬ 
to utilizzare l’appartamento 
ma, finora, non vi è mai anda¬ 
to per lavorare come vescovo 
di Roma. Ha continuato a fare 
il Papa in Vaticano e per le vie 
del mondo. 

Al Vicariato si osserva per¬ 
ciò che, stando alle visite pa¬ 
storali nelle parrocchie, sem¬ 
bra che il Papa voglia fare in 
prima persona il vescovo di 
Roma emarginando il suo vi¬ 
cario. In effetti, poi, preso da¬ 
gli impegni della Chiesa uni¬ 
versale, Giovanni Paolo II la¬ 
scia solo il suo vicario a gesti¬ 
re la diocesi. E in questa in¬ 
certezza e ambiguità il card. 
Poletti non prende iniziative. 

Vero è che in Vicariato si 
respira aria pesante anche 
perché il rapporto tra il card. 
Poletti ed i suoi 7 vescovi ausi¬ 
liari ed il clero è divenuto 
sempre più difficile proprio 
per la mancanza di un proget¬ 
to chiaro ed incisivo. Né sono 
buoni e soprattutto non coor¬ 
dinati i rapporti tra il Cardinal 
vicario e gli ordini regligiosi, i 
numerosi istituti che conti¬ 
nuano come si è visto ad ope¬ 
rare autonomamente. E in 
modo autonomo agiscono pure 
i movimenti per cui c’è una 
sorta di scollamento tra le 
tante iniziative che essi invece 
prendono. Alcune, impostate 
in senso più moderno, sono 
quelle da cui il Papa finisce 
per essere colpito. 

L'ingresso nella diocesi di 
mons. Rossano con il suo du¬ 
plice incarico rappresenta, in¬ 
dubbiamente, un fatto nuovo. 
Bisognerà vedere se è l’inizio 
di altre nomine, che potrebbe¬ 
ro coinvolgere Io stesso Cardi¬ 
nal vicario come taluni so¬ 
stengono. E se è il segno di al¬ 
tre iniziative per riorganizza¬ 
re e rinnovare tutta la diocesi, 
secondo la «politica di presen¬ 
za» che vuole il Papa o se, in¬ 
vece, è un fatto destinato a ri¬ 
manere isolato. Non è oggetti¬ 
vamente facile fare ordine in 
una realtà ecclesiale dove in¬ 
teressi diversi si intrecciano e 
si confrontano sul piano politi¬ 
co, sociale e religioso e dove le 
resistenze alle innovazioni so¬ 
no state sempre sorrette da 
privilegi antichi, lenti a mori¬ 
re. In Vaticano, però, si dice 
che Papa Wojtyla è deciso a 
cambiare. Perciò va per la 
sua strada guardando a quelle 
forze che perseguono il nuovo 
anche se, come nel caso di al¬ 
cuni movimenti, non mancano 
di forti venature integraliste. 
Si dice pure che l'anno appena 
iniziato, che coincide con l’An¬ 
no Santo «straordinario», por¬ 
terà delle novità nella diocesi 
di Roma. 


-IL BILANCIO- 


Alceste Santini 


LETTERE 
ALL’ UNITA' 


Sembra che esista 
una sorta di tacito 
«patto scellerato» 

Caro direttore. 

mi riferisco alta lettera dell'avv. Donella di 
Verona, deI 2 gennaio. Condivido le angosce, 
che sono di tanti onesti cittadini, per la politi¬ 
ca tributaria del governo e per la ventilata 
«una tantum ». È noto che esiste una larghissi¬ 
ma fascia di evasori tra le categorie dei lavo¬ 
ratori autonomi, ma esistono tra questi (e non 
sono pochi1 quelli che, per rispetto delle leggi 
o perchè condizionati dal tipo di lavoro che 
svolgono, pagano regolarmente, in un modo o 
nell'altro, le imposte. Penso, per esempio, ad 
un ingegnere o anche ad un medico che lavori 
esclusivamente per gli enti pubblici. 

Quindi non si può fare di tutt’erba un fascio 
e condividere la politica tributaria del gover¬ 
no il quale, per coprire la mancanza di volontà 
politica e l’incapacità a combattere l'evasione 
fiscale, inventa provvedimenti « tappabuchi », 
diretti più a coprire la sua responsabilità ed a 
tacitare la giusta rabbia dei lavoratori dipen¬ 
denti che a colpire gli evasori. Per questi, in¬ 
fatti, è irrilevante «una imposta straordina¬ 
ria » quando hanno evaso in larga misura o 
completamente. La stessa cosa non può dirsi 
per chi ha pagato il dovuto. 

Sembra che esista una sorta di tacito patto 
scellerato tra i governanti e gli evasori. Con 
una -imposta rappresaglia » {irrisoria per i 
grossi evasori) si vuol soddisfare ed appagare, 
ma in malo modo, la domanda di giustizia che 
viene dal Paese. I mass-media invece di con¬ 
correre a fare chiarezza in questa maniera, 
disorientano l'opinione pubblica e tendono a 
criminalizzare indiscriminatamente tutti i la¬ 
voratori autonomi. 

A mio avviso, il problema di fondo è la lotta 
all’evasione. A proposito delle proposte dell’ 
avv. Donella, che potrebbero pur costituire 
una remora per gli evasori, ne suggerisco un' 
altra: l'obbligo, per i lavoratori autonomi, di 
presentare la situazione patrimoniale allega¬ 
ta alla denuncia dei redditi, con le attività e le 
passività del nucleo familiare. 

Sono consapevole, però, che per combattere 
l'evasione occorrono non solo strumenti tecni¬ 
ci. ma c'è bisogno di una ferma volontà politi¬ 
ca, assente nell'attuale governo. 

Sono poi convinto che il PCI si batterà an¬ 
che a favore di chi ha sempre pagato onesta¬ 
mente le lasse: anche tra i lavoratori autono¬ 
mi. 

doti. prof. ZOPITO GAROFALO 
(della Comm. di Controllo della Fed. PCI di Pescara) 

Beneficiano di uno «sconto» 
pari a circa il 9% 

Spende Unità. 

la ventilata applicazione di un'imposta una 
tantum sui redditi di lavoro autonomo ha sca¬ 
tenato proteste da parte delle categorie inte¬ 
ressate. trovando connivenze sia in una parte 
della stampa sia in alcuni partiti della mag¬ 
gioranza. 

- Pur condividendo che l'applicazione sic e| 
simpliciter di tale imposta su una parte dei 
redditi soggetti ad Irpef possa essere conside¬ 
rata incostituzionale, ci si domanda come mai 
nessuna forza politica abbia sentito il bisogno 
di sollevare perplessità anche sulla costitu¬ 
zionalità della normativa fiscale vigente. 

Riteniamo infatti che, per i molivi di segui¬ 
to esposti, le attuali norme siano punitive e 
discriminatorie nei confronti dei lavoratori 
dipendenti e pertanto incostituzionali. 

1) Penalizzazione dovuta al diverso criterio 
di riscossione. - 

il lavoratore dipendente paga le imposte o- 
gni singolo mese di formazione del proprio 
reddito mentre il lavoratore autonomo che 
non sia soggetto a ritenuta d'acconto paga a 
novembre il 92% della misura delle imposte 
dell’anno precedente ed il conguaglio il 31 
maggio dell'anno successivo. Tale sistema di 
riscossione consente ai lavoratori autonomi 
non soggetti a ritenuta d'acconto di beneficia¬ 
re di uno « sconto » pari a circa il 9%, ipotiz¬ 
zando un tasso di interesse del 19% ed un 
lasso di inflazione del 16%. 

2) Oneri deducibili (interessi sui mutui, as¬ 
sicurazioni, spese mediche, ecc.): 

il lavoratore dipendente sprovvisto di altri 
redditi, essendo tassalo alla fonte è costretto a 
diventare creditore di imposte nei confronti 
dello Stato (notoriamentè ottimo e rapido pa¬ 
gatore !) e recupera pertanto il suo credito «a 
babbo morto-. Il lavoratore autonomo invece 
detrae immediatamente tali importi dal pro¬ 
prio reddito non anticipando nulla allo Stato. 

MARCO MONTI, MARCO ANGIOUNI 
c altre sette firme (Milano) 

«Se invece si vuole 
che i Consigli di fabbrica 
siano strumenti passivi...» 

Cara Unità, 

a leggere le dichiarazioni e le notizie delle 
riunioni che si sono avvicendate in questi ulti¬ 
mi giorni da parte dei dirigenti sindacali nelle 
segreterie, c'è veramente da riflettere per ca¬ 
pire se si vuole dirigere il sindacato o si vuole 
a tutti i costi fare polemiche e dividerlo. Vede¬ 
re negli scioperi spontanei soltanto l’aspetto 
(manifestatosi solo in alcuni casi) di forme di 
lotta non condividibili (non solo da oggi) e non 
cogliere invece la volontà di battersi per cam¬ 
biare la politica economica del governo, è ve¬ 
ramente preoccupante per un sindacato. 

Ancora: attaccare queste lotte, come fa 
Benvenuto, accusando la regìa del PCI. ì sino¬ 
nimo, qui sì, di scarsa autonomia: primo per¬ 
chè la piattaforma dei IO punti, dopo avere 
raggiunto una sofferta mediazione, si diceva 
che doveva essere sostenuta da una azione 
continua di lotta: secondo perchè dopo la pri¬ 
ma stangata de131 dicembre c’era già materia 
per proporre al movimento azioni di lotta; 
terzo, perchè in tutta la linea di fondo che 
ai traversa i provvedimenti governativi manca 
la prospettiva per il rilancio deirattività pro¬ 
duttiva e deil'occvpazione; ma vi è solo un 
lampone per chiudere i buchi, come già avve¬ 
nuto coi decretoni precedenti. Questi sono al¬ 
cuni punti che hanno fatto scattare la molla 
della protesta. 

Allora che senso ha, cari Benvenuto e altri 
dirigenti della Federazione, accusare i Consi¬ 
gli di fabbrica di massimalismo e il PCI di 
fomentare la piazza, invece di prendere, come 
ai dirigenti spetterebbe, la direzione del movi¬ 
mento riducendo I tempi di attesa e di latitan¬ 
za? Tutto ciò eviterebbe lo scatenarsi della 
stampa (e purtroppo anche quello della poli¬ 
zia) contro il movimento operaio, accusandolo 
di irresponsabilità. 

lo credo che se il sindacato vuole recupera¬ 
re credibilità tra i lavo-atori, deve convincersi 
che la coerenza e l'autonomia sono punti fon¬ 
damentali; cose che purtroppo in alcuni diri¬ 
genti sindacali mancano. 

Se invece, come io credo che sia, si vuole 
una organizzazione nella quale i Consigli di 
fabbrica siano solo strumenti passivi delle de¬ 


cisioni delle segreterìe delle Federazioni na¬ 
zionali, lo si dica apertamente, ci si confronti 
coi lavoratori e si decida con loro che tipo di 
sindacato si vuole fare nel nostro paese. 

A. GARDI 
(Imola • Bologna) 

Le «auto blu» 

(son di meno o di più?) 

Egregio direttore. 

dopo le continue e insistenti salassate fisca¬ 
li e i ripetuti propositi del taglio e della ridu¬ 
zione della spesa pubblica, sarebbe estrema- 
mente interessante che i nostri governanti ren¬ 
dessero noto ai cittadini quante delle -auto¬ 
mobili blu*, in servizio di Stato e di altri enti 
pubblici, sono state disattivate in relazione 
alla proclamata austerità e riduzione delle 
spese. In caso contrario, sarebbe ovvio il desi¬ 
derio di conoscere la cifra dell'aumento di 
dette autovetture avvenuto negli ultimi anni. 

doti. PIERO LAVA 
(Savona) 

Cì siamo scordati nei fatti 
(a parole siamo dei «maghi») 
della crescita maschile 

Cara Unità, 

sabato 8 u.s. mi trovavo in Federazione per 
sbrigare un lavoro; mentre lavoravo, alcuni 
compagni chiacchieravano del più e del meno. 
Ad un certo punto il discorso è caduto sulla 
Moresca, che certo non è il fiore all'occhiello 
deU'llnilò: da qui ipotesi -concrete• sull'in¬ 
carico che ora avrebbe potuto ricoprire nel 
nostro giornale e da qui il pesante commento 
sugli incarichi che le donne in generale do¬ 
vrebbero ricoprire nel PCI. 

Poiché discorsi del genere non mi sono nuo¬ 
vi frequentando spesso la Federazione, vorrei 
fare alcune considerazioni. 

Nel luogo di lavoro dove sono impegnata, a 
contatto con una maggioranza di persone di 
sesso maschile, non ho mai trovato tanta vol¬ 
garità come tra certi -compagni-. 

Il PCI, come ha scritto alcuni anni fa A- 
driana Seroni. dalla Liberazione si è posto il 
problema dell'emancipazione della donna e 
ha cercato spesso di impostare una politica 
intesa a consentire alla donna di esprimere 
finalmente tutta la ricchezza della sua perso¬ 
nalità superando gli spietati condizionamenti 
delle attuali strutture capitalistiche; ma, a 
mio parere, quello che il PC! dovrebbe fare 
(l'ho ripetuto centinaia di volte ma... sono una 
donna...) è abbandonare lo schema che bene o 
male ci deriva dalla cultura cattolica (già lo 
diceva Amendola). Mi spiego. 

Esistono nella Chiesa varie associazioni: le 
donne cattoliche, le madri cattoliche, gli uo¬ 
mini cattolici, le figlie di Maria ecc. 

Esistono nel PCI: le donne comuniste, i gio¬ 
vani comunisti, gli operai dei Consigli di zona, 
gli intellettuali della Commissione scuola ecc. 

Mai una volta che ci si trovi tutti insieme; o 
se questo avviene è solo un'occasione per rin¬ 
facciarsi: gli intellettuali l'operaismo degli o- 
perai, gli operai l’intellettualismo degli intel¬ 
lettuali. le donne il maschilismo degli uomini, 
gli uomini il femminismo delle donne (inteso 
come: meglio se state nella posizione orizzon¬ 
tale). 

Non mi pare che questa sia crescita e non mi 
pare che questa sia liberazione; forse abbiamo 
fatto un errore di valutazione: abbiamo spesso 
parlato della crescita e liberazione femminile 
e ci siamo dimenticati nei fatti (a parole siamo 
dei -maghi») della liberazione (dalla volgari¬ 
tà) e delta crescita maschile! 

NELLA BONTEMPELLI 
(Bergamo) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono c i cui scritti non vengo; 
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna¬ 
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l’ajtro, 
ringraziamo: 

Waifro BONO, Masone (Genova); Micaela 
CIMA, Milano; Costantino ZANCOLLA, 
Montcrotondo; Michele IPPOLITO, Deliceto; 
Bruno ROCCIO, Monfalcone; Maria DI VIT¬ 
TORIO, Legnano; Roberto CARDU, Sestu; 
Odoardo ARLETTI, Bologna; Dclibcrto AL- 
BOSCO, Bassano del Grappa; Evaristo PRE¬ 
GNI. San Giovanni in Persicelo; Rosa JO- 
VIENO, Amalfi; Nicola SURICO. Oneglia; 
Nicolò NOLI, Genova; Adriano CALDERO¬ 
NI, Melegnano (.-Vorrei ricordare i traumi 
che ogni giorno sono costretti a subire i giova¬ 
ni che non trovano un'occupazione, i disoccu¬ 
pati, i pensionati e gli ammalati a causa della 
politica economica di un governo che guarda 
più agli interessi di partito che a quelli della 
nazione*); Gerolamo FONTANA, Monte 
Marenzo (-1 comunisti sono sempre stati dal¬ 
la parte dell'uomo. Anche la Democrazia cri¬ 
stiana è sempre stata dalla parte dell’uomo, 
sì, ma dell'uomo ricco*). 

Benedetto VISCOGLIOSI, Torino (-Esiste 
l'urgenza di strutture di risocializzazione per 
gli handicappali psichici più gravi e per i dro¬ 
gati. Questo sarà possibile quando gli italiani, 
seguendo la via del cristianesimo e della fede 
religiosa, daranno al Paese un governo di sini¬ 
stra*); Stefano APUZZO, Opera (-Abbiamo 
visto che il potere ha sganciato i suoi mastini 
contro gli operai a Roma e allora la nostra 
risposta deve essere ancora più dura. I ladri 
ammuffiti della DC se la fanno già addosso a 
pensare ad un nuovo ’68*); Enio NAVONNI, 
Temi (-"Reaganpropone"..., "Andropovpro¬ 
pone"...: chiediamo a viva forza che si metta¬ 
no intorno ad un tavolo e non gli sia concesso 
di alzarsi fino a quando non prometteranno al 
mondo che le cose, in tutti i campi di toro 
competenza, andranno da subito meglio*). 

Anseimo RONDONI, Grosseto (in una let¬ 
tera di severa critica suiratteggiamento di 
stampa, TV c padronato sulle «vicende bulga¬ 
re». tra l’altro sarcasticamente scrive: -Vieni 
avanti Bulgaria, vieni a lavare tutte le nostre 
lordure! Nella tua benvenuta catarsi si perde¬ 
ranno le trame nere, la P2, i casi Cabri, gli 
affari IOR. tutti i mafiosi politici, gli assassi¬ 
ni dei generali onesti e tutto quanto altro è 
antloperaio, antidemocratico, anticivile e, so¬ 
prattutto, anti-PCI*); Michele SALIS, Oliena 
(•Contro la minaccia di un intervento di impe¬ 
rio per bloccare la scala mobile, si dovrebbe 
ricorrere ad un referendum popolare promos¬ 
so dal PCI*); Massimo CIUSANI, Torino 
(dovresti farci conoscere il tuo indirizzo per 
poterti rispondere personalmente o per un’e¬ 
ventuale pubblicazione della lettera). 


Sc ri iete lettera bravi, indicando con chiarezza nome, 
co p ra n e e indirizzo. Chi desidera che hi calce con 
rempele 8 proprio nome ce lo precìsi. Le lettere non 
firmele n siglate, o con firma illeggibile o che recano 
la sola Indicazione «mi grappo di—» non vengono pnb- 
btteate. La rada rione si riserra di accorciare gK aerini 
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l’Unità - CRONACHE 


La perìzia afferma: con altre 
attrezzature la tragedia di 
Vermicino poteva essere evitata 


ROMA — l-a tragedia di Alfredino Rampi, il 
bambino che nel giugno di due anni fa precipi¬ 
tò e mori nel pozzo artesiano di Vermicino, rivi¬ 
ve in questi giorni in una perizia di quaranta 
pagine, redatta da cinque esperti su incarico 
del giudice istruttore Francesco Misiani. il ma¬ 
gistrato e il titolare di un'inchiesta, nella quale 
sono imputati di concorso in omicidio colposo 
Amedeo l’isegna, amministratore del fondo a- 
gricolo in cui avvenne la disgrazia, sua moglie 
Fiera Alfani, proprietaria del terreno. Franco 
Egidi costruttore del pozzo cd Elio Umbertini 
che nella zona fece i lavori di sbancamento. 

La perizia mette in luce che «nello svolgi¬ 
mento operativo la tattica adottata ha compor¬ 
tato a volte delle incertezze e delle insufficienze 
legate soprattutto alla natura del terreno e alla 
sopravvenuta inadeguatezza delle attrezzature 
di perforazione». 

Ciò non toglie, affermano i periti, che -la 
strategia d’intericnto era tecnicamente idonea 
allo scopo di raggiungere il piccolo Alfredo 
Rampi». Resta il fallo che in conseguenza di 
tale «insufficienza tattica» si e determinato — 
proseguono i periti - «un certo allungamento 
dei tempi di intervento c quindi un prolunga¬ 
mento della presenza di Alfredo in condizioni 
notevolmente stressanti, rendendosi progressi¬ 


vamente più ridotto il margine a disposizione 
per raggiungere lo scopo di estrarlo non solo 
vivo, ma anche vitale, cioè suscettibile di essere 
rianimato con successo-. 

la perizia si sofferma quindi sull’opera dei 
soccorritori, evidenziando il «grande spirito di 
abnegazione mostrato dai vigili del fuoco», 
mentre d’altro canto «si è potuta considerare la 
loro incapacità di adeguamento a certe situa¬ 
zioni che si andavano via via presentando e la 
mancanza di esperti specifici della natura dei 
terreni e delle tecniche di perforazione». La pe¬ 
rizia, va ricordato, è stata firmata da un colle¬ 
gio di cinque esperti in geotecnica, geologia, 
tecnica delle costruzioni, medicina legale e ria¬ 
nimazione. 

Quanto al fatto che ad un certo punto il bam¬ 
bino precipitò da 36 a 62 metri di profondità, i 
periti affermano che «hanno avuto un notevole 
peso le vibrazioni dei mezzi di perforazione». 

Negli ambienti dei vigili del fuoco di Roma la 
perizia non ha suscitato particolari reazioni. 
Quanto alle vibrazioni che avrebbero fatto 
sprofondare il bambino, i vigili ricordano che 
scavarono con le mani tutto il cunicolo orizzon¬ 
tale di collegamento. Fanno anche notare che 
furono essi stessi, prima e dopo Vermicino, a 
denunciare la necessità di attrezzature migliori 
c strutture di supporto tecnico-scientifico. 


Volevano 
morire 
di fame 


GROSSETO — Un’intera fa¬ 
miglia sull’orlo dell’autodi¬ 
struzione. L’ha salvata un vi¬ 
gile urbano di Marina di Gros¬ 
seto che da alcuni giorni non 
vedeva più in giro i coniugi 
Lenzi e i loro tre figli. Quando 
il vigile ha sfondato la porta 
della loro abitazione li ha tro¬ 
vati in grave stato di denutri¬ 
zione con le pance gonfie e gli 
arti anchilosati. Sono stati 
portati d’urgenza all’ospedale 
di Grosseto dove sono stati ri¬ 
coverati. N'e avranno per una 
trentina di giorni. Umberto 
I-enzi di 53 anni, la moglie 
1-aura Horgini di 26 e i figli Iva 
di 5 anni, Maddalena di 3 anni 
e David di 10 mesi non tocca¬ 
vano cibo da 40 giorni. Non si 
conoscono i motivi di questa 
assurda penitenza non certo 
costretta da motivi economici. 
La Rorgini era stata in cura 
presso il centro di igiene men¬ 
tale, mentre il marito soffriva 
di mania di persecuzione. 



COPENAGHEN — Due morti e numerosi feriti è il grave bilancio della disgrazia accaduta ieri a 
mezzogiorno nel pieno centro della capitale danese. È improvvisamente crollata una parte del 
tetto del Parlamento. «Christiansborg». sulla testa degli sventurati passanti. 

NELLA FOTO: i primi soccorsi alle vittime. 


L’ex presidente Leone 
scrìve alla Anseimi 
sui fascicoli Sifar 


ROMA — L’ex presidente della Repubblica Giovanni Ixone ha 
scrìtto una lunga lettera al presidente della Commissione d’in¬ 
chiesta sulla P2, Tina Anseimi, a proposito dei presunti fascicoli 
SIFAR arrivati dall’archivio di Golii in Uruguay. la vicenda, 
come si sa, ha suscitato una lunga coda di polemiche ed era nata 
dall’arrivo, a Palazzo San Maculo, di una cinquantina di fascico¬ 
li provenienti dall’archivio segreto di Gclli in Uruguay. In quei 
fascicoli, oltre a domande di iscrizione alla I’2, ricevute di quote 
pagate, note informative personali e ritagli di giornali, c’erano 
— secondo alcuni — anche notizie provenienti dai famosi fasci¬ 
coli messi insieme dai servizi segreti al tempo del generale De 
Lorenzo e che il Parlamento aveva ordinato di distruggere. Sulla 
provenienza SIFAR era nata, appunto, una vivacissima polemi¬ 
ca nella quale erano intervenuti un po’ tutti. Nella lettera di 
Giovanni Lonc (uno dei fascicoli di Gclli sarebbe intestato a lui) 
si chiede che la documentazione sia acquisita dalla Commissio¬ 
ne Anseimi, insieme agli atti, senza «omissis» (in questo modo 
furono in pratica censurate alcune parti dell’inchiesta) dell’in¬ 
dagine portata a termine da) generale Beolchini sui fascicoli 
Sifar. Intanto, la Commissione sulla I’2 tornerà a riunirsi stama¬ 
ne per discutere della proroga dei lavori, del programma futuro 
c per controllare, appunto, se i fascicoli arrivati dall’Uruguay 
appartengono, almeno in parte, alle ricattatorie «informative» 
abusive ordinate, anni fa, dal generale De Lorenzo. Alcuni par¬ 
lamentari hanno già escluso che il materiale di Gclli provenga 
dal Sifar. Oggi, comunque, i fascicoli verranno presi in esame. 
Della vicenda fascicoli Sifar, ieri, ha discusso anche il Comitato 
parlamentare per il controllo sui servizi di sicurezza. 


Attentato al Papa: il parere del Pg Scorza 


Per l’accusa Antonov 
non va scarcerato 
Ora decide il giudice 

I legali del bulgaro: siamo certi della sua innocenza ~ Martella si 
pronuncerà fra una decina di giorni - Interrogatori per Celebi 


ROMA — Il bulgaro Serghcy 
Antonov non va scarcerato: 
dopo due settimane di studio 
degli atti e delle testimo¬ 
nianze ecco il parere della 
pubblica accusa, il sostituto 
procuratore generale Franco 
Scorza. È un parere non vin¬ 
colante e ora la decisione fi¬ 
nale su questo primo capito¬ 
lo dello scottante «caso Anto¬ 
nov* spetta al giudice Uario 
Martella. Quando il pronun¬ 
ciamento ufficiale del magi¬ 
strato? I tempi non sono ri¬ 
gidi, tuttavia all’ufficio i- 
struzione del Tribunale si fa 
capire che la decisione sull’i¬ 
stanza di scarcerazione dei 
legali del bulgaro, gli avvo¬ 
cati Consolo e Larussa, verrà 
entro una decina di giorni. 

Sulle motivazioni che han¬ 
no indotto il Pg Scorza a da¬ 
re parere negativo alla scar¬ 
cerazione di Antonov, ovvia¬ 
mente, non si sa nulla. Ieri 
fino a sera, anzi, non c’era 
stata nemmeno la comuni¬ 
cazione ufficiale sul parere, 
un atto che, del resto, è co¬ 
perto dal segreto istruttorio. 
E evidente tuttavia che, se¬ 
condo il magistrato, le nu¬ 
merose testimonianze a fa¬ 
vore di Antonov presentate 
dai suoi legali pur modifi¬ 
cando sostanzialmente il 
quadro delle accuse e del 
racconto di Ali Agca, non so¬ 
no state ritenute sufficienti 
per ribaltare la situazione 
processuale. L’accoglimento 
dell’istanza di scarcerazione 
(presentata dai legali per as¬ 
soluta mancanza dì indizi) e- 
quivarrebbe a un prosciogli¬ 
mento, non essendo prevista 
per un reato così grave come 
il concorso materiale nel 
tentato assassinio del Ponte¬ 
fice, la libertà provvisoria. 

È impossibile, ora, fare 
congetture: non si capisce se 
il parere di Scorza è indicati¬ 
vo (anche se teoricamente 
autonomo) dell’orientamen¬ 
to dei giudici o se, negli ulti¬ 
mi giorni, sono emersi nuovi 
riscontri anche indiretti al 
racconto di Ali Agca. Una ri¬ 
sposta più chiara sì potrà a- 
vere quando il giudice Mar¬ 
tella depositerà i motivi della 
sua decisione (ammesso che 
sla negativa). Il magistrato. 
Infatti, sarà tenuto a descri¬ 
vere più dettagliatamente gli 
Indizi e gli elementi su cui si 
basano le accuse ad Anto¬ 
nov. Ter i difensori del bul¬ 
garo la situazione processua¬ 
le del funzionario Balkan Air 
non è affatto cambiata: sia¬ 
mo assolutamente convinti 
della sua innocenza — han¬ 
no detto — e ci sembra che 
gli ultimi sviluppi dell’inda¬ 
gine non abbiano dato alcun 
riscontro alle accuse dì Ali 
Agca. Anzi si sono accumu¬ 
lale le testimonianze che 
confermano l’alibi del bulga¬ 
ro. Confidiamo quindi nella 
decisione del giudice Martel¬ 
la. 

In caso dì pronunciamen¬ 
to negativo del magistrato la 
difesa ha preannunciato la 

f iresentazione di una nuova 
stanza al Tribunale della li¬ 
bertà e, eventualmente, alla 
Corte di Cassazione. 

Non si sa, ovviamente se 
sul parere del Pg Scorza, ab¬ 
bia Influito l’esito dei primi 
Interrogatori del turco Cele¬ 
bi, presidente di una sedicen¬ 
te «federazione turca* di Ger¬ 
mania. considerato uno dei 
mandanti di Alì Agca. Si sa 
solo che l'altro Ieri Celebi è 
stato ascoltato per oltre 4 
ore. Ieri sera si e sparsa la 
voce, che non ha avuto con¬ 
ferme, su un confronto Cele- 
bl-Àgca. Come si sa il turco 
ha finora sostenuto di non a- 
vcr mal conosciuto l'attenta¬ 
tore del Papa e di non aver 
avuto alcun ruolo nella vi¬ 
cenda di piazza S. Pietro. 


Mentre dunque si attende 
che il giudice Martella trag¬ 
ga le conclusioni da questa 
complessa e delicatissima 
fase delle indagini, altre vo¬ 
ci, notizie, indiscrezioni ar¬ 
ricchiscono il quadro dell’in¬ 
chiesta. Una di queste ri¬ 
guarda Bekir Celenk, il boss 
mafioso turco accusato di 
essere uno dei mandanti del¬ 
l’attentato al Papa e tuttora 
in stato di fermo a Sofia. Un 
quotidiano turco afferma 
(cosa tutta da verificare) di 
aver parlato telefonicamente 
con Celenk che si troverebbe 
in un Hotel di Sofia sotto la 
sorveglianza delle autorità: 
sempre secondo il quotidia¬ 
no il boss turco avrebbe e- 
spresso il desiderio di torna¬ 
re in patria (dove è ricercato) 
appena le autorità bulgare 
glielo permetteranno. Sul 
perché vorrebbe tornare in 
Turchia nonostante il man¬ 
dato di cattura che pende sul 
suo capo (per traffico d’armi) 
Celenk avrebbe detto: non 


temo molto le conseguenze 
del mio ritorno, perché sono 
innocente, rimarrei in carce¬ 
re solo pochi mesi. Quanto al 
complotto avrebbe dichiara¬ 
to: se i bulgari avessero vera¬ 
mente programmato la con¬ 
giura. l’attentato lo avrebbe¬ 
ro realizzato da soli. Perché 
chiederlo a gente come noi? 

Come si sa le autorità di 
Sofia fermarono Celenk, di 
casa in Bulgaria, un mese fa 
dopo i clamorosi sviluppi 
dell'inchiesta sull’attentato 
al Papa. Dissero di voler 
svolgere una propria indagi¬ 
ne riguardo alle accuse della 
magistratura italiana e invi¬ 
tarono il giudice Martella in 
Bulgaria per interrogare Ce¬ 
lenk. 

A proposito della collabo- 
razione offerta dai bulgari a- 
gli italiani è da segnalare un 
lungo documento dell’amba¬ 
sciata di Sofia a Roma che 
intende ribattere le accuse di 
scarso impegno nella lotta al 
traffico aegli stupefacenti. 
La nota riporta alcuni dati 



Serghey Antonov 

(arresti compiuti, quantitati¬ 
vi di droga sequestrati) non¬ 
ché una lunga serie di rin¬ 
graziamenti formulati da 
rappresentanti ONU e perfi¬ 
no degli USA proprio per 1* 
impegno dimostrato dalla 
Bulgaria nella lotta agli stu¬ 
pefacenti. Infine una confer¬ 
ma alla notizia riportata dal 
nostrogiornalealcuni giorni 
fa e riguardante l’arresto in 
Germania di un noto traffi¬ 
cante di droga, l'iraniano Sa- 
degh Tabatabai, genero del- 
l’Aytollah Khomeini. Era già 
stato fermato una settimana 
fa a Dusseldorf ma poi rila¬ 
sciato. L’altro ieri è stato 
riarrestato nel timore di una 
sua fuga dal paese. Ufficial¬ 
mente con l’attentato al Pa¬ 
pa non c’entra nulla; tutta¬ 
via, secondo indiscrezioni, e- 
gli sarebbe a conoscenza 
dell’attività di una banca di 
Monaco che avrebbe a che 
fare con i versamenti effet¬ 
tuati per il pagamento di Alì 
Agca. 

Bruno Miserendino 


L’accusavano di essere un omosessuale 


A Catania un pescatore 
uccide due compagni 
di lavoro e un fratello 

L’uomo ha cercato di suicidarsi dopo aver ferito un altro fra¬ 
tello - In passato era stato ricoverato per disturbi psichici 


Mantovani citato in giudizio 


Mille miliardi, 
questa è la frode 
del presidente 
della Sampdoria 

Accusati anche i soci Noli e Contini - Se¬ 
questrati beni finora per sole 600.000 lire 


Dal nostro corrispondente 

CATANIA — Ha ucciso due compagni di lavoro 
e un fratello; un altro fratello lo ha ridotto in fin 
di vita; poi, vistosi accerchiato dalla polizia, si è 
sparato un colpo alla testa, ma probabilmente si 
salverà. Autore della carneficina è un pescatore 
di 42 anni. Salvatore Costanzo, padre di sei figli, 
dimesso un paio di anni fa da una casa di cura per 
malattie nervose: vittima, insieme agli altri pro¬ 
tagonisti di questa tragedia, delle disfunzioni 
della «180., una legge che a Catania, come nel 
resto della Sicilia, non ha trovato alcuna applica¬ 
zione per i ritardi burocratici e le speculazioni 
che vi ruotano intorno. 

Al porto, dove faceva il pescatore, assieme ai 
fratelli, tutti lo prendevano in giro. Io accusavano 
di essere omosessuale. L’altra sera la sua mente 
malata non ha retto più. Armato di una pistola 
calibro 7,65 si è messo in testa di punire gli amici 
e i fratelli che non prendevano le sue difese. In 
contrada Codavolpe, ai margini della strada che 
congiunge Catania a Lentini, ha lasciato il corpo 
senza vita del fratello Giuseppe, di tre anni più 
grande di lui, e di un altro pescatore. Angelo 
Scuderi; sulla circonvallazione di Gravina, un 
paese alle porte del capoluogo, mentre ignari di 
tutto, in macchina. Io accompagnavano a casa, ha 
colpito a morte Giacomo Lombardo di 42 anni e 
ferito gravemente il fratello Paolo di 48, rispar¬ 
miando il più grande della famiglia, Gaetano di 


62 anni. 

Tutto si è svolto lunedi, fra le quattro del po¬ 
meriggio e le otto di sera. Salvatore Costanzo si 
reca al porto, alla guida della «Fiat 128* della 
moglie. «Vieni con me che ti debbo parlare», in¬ 
giunge al fratello Giuseppe. Lo fa salire sulla 
macchina e fa cenno di accomodarsi anche ad 
Angelo Scuderi («Gliene debbo dire quattro ed è 
meglio che ci sia un testimone»). Cosa si siano 
detti lungo il tragitto. Salvatore Costanzo non è 
in grado di raccontarlo (ha la faccia devastata dai 
proiettili e probabilmente perderà un occhio), 
ma, secondo la ricostruzione fatta dagli inquiren¬ 
ti, l’uomo ha prima compiuto il duplice omicidio, 
poi ha scaricato i due cadaveri in un canalone. 

Alle porte di Catania Salvatore Costanzo la¬ 
scia la «128» (forse perché non ha più benzina), e 
un po’ e piedi, un po’ facendo l’autostop, percorre 
i quattro-cinque chilometri che lo separano dal 
porto. Quando vi arriva è già sera. Con gli altri 
fratelli e i compagni di lavoro inventa una scusa 
per giustificare il suo ritorno da solo. «Adesso 
voglio parlare con voi., fa rivolto a Paolo e a 
Gaetano, «perché non andiamo a casa?». In quat¬ 
tro salgono sulla .128» coupé di Paolo Costanzo. 
Alle porte di Gravina l’uomo estrae di tasca la 
pistola e fa ancora fuoco. Sarà, il fratello Gaeta¬ 
no, terrorizzato, ad avvertire la polizia, mentre 
l'omicida fa ritorno a Catania. 

Nino Amante 


Tempesta fra giudici per un’intervista 


Con uno settimana di ritardo « Magistra- 
tura indipendente ». la corrente più modera¬ 
ta della magistratura, ha diffuso un docu¬ 
mento per criticare una intervista rilasciata 
martedì scorso al quotidiano Repubblica dal 
giudice istruttore di Milano Elena Paciotti. 
zi giudizio di Magistratura indipendente 
quella intervista -rappresenta indebita inge¬ 
renza nei confronti dell'ufficio interessato ». 

Il giudice Paciotti, che viene invece difeso 
da •Magistratura democratica-, nell'intervi¬ 
sta sotto accusa aveva detto, riferendosi alla 
istruttoria sulla bancarotta del Banco Am¬ 
brosiano, che da tale indagini -si sono volu¬ 
tamente ignorati tutti i magistrati, e non so¬ 


no pochi, che si erano occupati della materia 
e di fatti connessi ». 

Nella stessa intervista, la dottoressa Pa¬ 
ciotti criticava anche il Consiglio superiore 
della magistratura per -l’inerzia nel ricopri¬ 
re l’importante carica (quella del Consigliere 
istruttore, ndr), nonostante siano giacenti da 
ottobre le domande degli aspiranti », Il giudi¬ 
ce Paciotti, inoltre, osservava che l'inchiesta 
sul banco Ambrosiano -ripropone il mai ri¬ 
solto problema del potere incondizionato dei 
capi degli uffici e dei criteri di assegnazione 
dei processi ». 

Dell'intervista si è occupato anche il Comi¬ 
tato di coordinamento di «Unità per la Co¬ 


stituzione », la corrente che, nelle ultime ele¬ 
zioni, ha ottenuto la maggioranza relativa. 
«Unità perla Costituzione• esprime -ilpro¬ 
prio dissenso sul metodo e la forma dell'in¬ 
tervento, poiché esso supera i limiti del dirit¬ 
to di critica correttamente esercitato, spet¬ 
tante ai giudici come a tutti i cittadini, pur¬ 
ché non assuma toni e contenuti tratuita- 
mente lesivi del prestigio professionale e del¬ 
la ùignità dei singoli magistrati in contrasto 
con la linea ripetutamente indicata dal 
CSM-. 

• Unità per la Costituzione-, pur definen¬ 
do •improvvido- l'intervento, rileva però che 
l'intervista -ha riproposto un problema di 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — Tremate trema¬ 
te, i Maschison tornati. Torna¬ 
ti in bellezza, tornati in gran 
forma. Da questo 23’ Pitti Uo¬ 
mo (196 espositori, presenti 
tutti i big) viene avanti una im¬ 
magine gagliarda, sicura di sé, 
piena di ritrovate certezze. 

Un maschio che è intorno ai 
quaranta, senza più sguardo 
delinquenziale, prestante, ma- 
tri moni abi lissim o e soprattutto 
di successo: elegante da far in¬ 
vidia alle donne, ma non ecces¬ 
sivo o stravagante: un po’ ame- 
rican boy di buona famiglia, un 
po’lord Brummel, un po’signo¬ 
re di campagna di cultura an¬ 
glosassone, un po’ eurocrate 
frequentatore di Strasburgo. 

Un Maschio soddisfatto dì 
sé. narcisista, che si ama e si 
adora, e che lenisce le molte an¬ 
gosce causategli, dicono, dal 
femminismo, avvolgendosi di 
materiali purissimi e gratifi¬ 
canti: alpaca, cammello, cache¬ 
mire, velluti, panno extrafino, 
Ihama, mohair, e seta, natural¬ 
mente. Un Maschio caro, sotto 
il profilo dei prezzi, tutti dotati, 
ahimè, di alcuni piccoli zero. 

Niente da dire, una collezio¬ 
ne, questa di Pitti (autunno-in¬ 
verno 83-84) di grande presti¬ 
gio: la Moda Uomo ha decisa¬ 
mente decollato e i 1200 miliar¬ 
di di fatturato all'estero dell’82 
(che battono quello dell'abbi- 
gliamento femminile) stanno a 
dimostrarlo. 

Il grande Valentino allestisce 
uno stand che sembra un cine¬ 
ma, luce blu e tendaggi mortua¬ 
ri e seduti in fila quaranta-cin- 
quanta manichini grigi, in sta- 


Successo e buoni affari per la 
Moda Uomo 83-84 presentata a Firenze 

Maschio: blouson 
di bufalo e 
mutande di seta 


tira, teatrale esibizione della 
collezione, veramente straordi¬ 
naria. Tute e giubbotti da avia¬ 
tore i n grigio quasi nero, ma¬ 
glioni dalle lane voluminose e 
dai disegni raffinati, pantaloni 
trattenuti lateralemente da 
moschettori in metallo brunito, 
ruvido e bellissimi cotoni felpa¬ 
ti. Ma vi sono anche capi per 
l'eleganza classica, impeccabili 
doppiopetti per quella che vie¬ 
ne definita la «british way of li¬ 
te’. 

Comunque, in questo Pitti 
Uomo trionfano i bluson in pel¬ 
le, in versione estremamente 
raffinata, e molto nuova, sia nei 
tagli che nei materiali e colori. 
Bluson come piccoli capolavori 
di ricerca artigianale, non senza 
qualche guizzo di pop art e 
qualche colto recupero di folk: 
giacconi per lo più corti, stretti 
in vita da cinture « coulisse », ric¬ 
chi di intarsi di materiali e co¬ 
lori contrastanti, impreziositi 
dalle fodere di seta o pelliccia. 
Giubbotti meravigliosi per gli 
ultimi Dorian Gray della nostra 


generazione maschile, per gli 
incalliti Narcisi pronti al patto 
col diavolo. 

Naturalmente, lavorazioni e- 
sclusive, costi alti, e materiali 
unici: bufalo, toro, agnello della 
Nuova Zelanda, orsetto, mon¬ 
tone naturale, capretto, persino 
serpente. Mentre le tinte, fuori 
dai consueti grigi, neri, marro¬ 
ni, hanno sfumature e tonalità 
pressoché infinite. 

Non basta. Al fantastico 
blouson si accoppia la camicia 
(in materiali caldi, felpa, vellu¬ 
to, lana leggera), alla camicia il 
pulì, al pulì la sciarpa il berret¬ 
to e anche la calza, tutto in tin¬ 
ta e abbinato come in una sca¬ 
tola cinese. Viene avanti un uo¬ 
mo tutto coordinato^ intera¬ 
mente rovesciabile e buono per 
più usi (come nei bellissimi mo¬ 
delli parasportivi — cosi li 
chiamano — di Ermenegildo 
Zegna): capi invidiabili, caldi 
ed eleganti, preziosi e pratici 
nello stesso tempo, capi per 
•veri signori », da due milioni e 
passa. 



Un modello della collezione Gherardinì 


Sono d’obbligo per il prossi¬ 
mo autunno-inverno il basco, la 
sciarpa annodata dentro lo 
scollo del golf, tutti i tipi di gi- 
let. il mantello. Quanto si capo 
lungo, va bene il rcappotto del 
nonno», quello tipo spolverino 
che a Firenze chiamano •gab¬ 
banella’ e a Napoli ’mantesi- 
no». ma .per l’uomo più sofisti¬ 
cato che esige il cachemire co¬ 
me status symbol. allora è d ob¬ 
bligo il cappotto-cardigan lun¬ 
go fin sotto il ginocchio’. 

E ancora sono d’obbligo i 
pantaloni (generalmente como¬ 
di con pinces in vita) infilati 
negli alti stivaletti di cuoio e la 
maglieria assolutamente colo¬ 
rata: squillano i verdi abbinati 


estrema delicatezza lungamente dibattuto 
dall'A.N.M. (Associazione nazionale magi¬ 
strati), che in innumerevoli circostanze ne 
ha sollecitato la soluzione e di cui non è pos¬ 
sibile ignorare ulteriormente l’urgenza’. A 
giudizio di questa corrente l’esigenza di una 
regolamentazione della materia è •indifferi¬ 
bile ». e la regolamentazione deve basarsi su 
•criteri obiettivi che contemperino la neces¬ 
sità di una obiettiva individuazione del ma¬ 
gistrato incaricato dell'istruttoria con quella 
ai una sua adeguata e specifica preparazio¬ 
ne professionale’. Un giudizio, quest’ultimo, 
che coincide, sostanzialmente, con le valuta¬ 
zioni svolte dalla dottoressa Paciotti nella 
ricordata intervista. 


profilata in tenue grigio su pi¬ 
giami coordinati pure in seta 
(vedi i relax di Pratesi); non di¬ 
sdegnerà le sciarpe di seta 
bianco immacolato da uomo in 
frac, né il cilindro, né il fiore 
all’occhiello, né i bottoni di tar¬ 
taruga, né ttanti papillon in 
twill di seta o in crespo ». 

Tanto meno trascurerà •l’in- 
timo-tutta-seta’, novità di Ste¬ 
fano Ricci, con mutande in seta 
•a pantakmeino di una volta 
con cuciture sul dietro sfondate 
ad accompagnare la figura e 
coordinate a raffinate canottie¬ 
re*. 

Un Maschio vip. maschio e- 
xtnerisi. Pretenderà infatti 
impermeabili lussuosamente 
foderati di seta pura o pelo au¬ 
tentico, scarpe da sera in verni¬ 
ce camoscio raso con griffe di 
brillantini, e pure pellicce. •Pel¬ 
licce da indossare — dice infat¬ 
ti il look Palazzi — sopra i com¬ 
pleti sportivi. Pelo lungo e mo¬ 
dellatura che ripete i temi e i 
tagli dei giubbotti: tasso, mar¬ 
motta, volpe grigie. E brei¬ 
tschwanz rovesciabile per giub¬ 
botti*. 

•Inoltre, pretenderà comple¬ 
ti eleganti da pomeriggio e da 
notte in drapperia leggera e 
secca, tutto blu con gilet di seta 
operata in tinta e camicia di 
crèpe di seta grigio perla. E 
smoking in seta blu di taglio 
classico con i gilet appena per¬ 
corsi da fili laminati che si in¬ 
dossano sotto gli impermeabili 
di seta lunghi ». 

Si tratta sempre del «vero si¬ 
gnore». Invece, per il me talmec¬ 
canico non è previsto niente. 

Maria R. Calderoni 


ai rossi, igialli ai viola, i blu coi 
rosa. La gamma dei colori nella 
maglieria maschile è quest’an¬ 
no vastissima, tale ormai da in¬ 
vadere senza troppo scampo 
tutto l'universo dell’effimero 
femminile. Ecco qua: becco d’o¬ 
ca, giallo, argento, brunato, 
bluette, fucsia, bordò, rosso, ot- 
tanio, legno freddo, verde pa¬ 
vone, verde inglese e verde pa¬ 
lude, marrone glacé, viola mir¬ 
tillo, cuoio senapato, foglia sec¬ 
ca, paprika, cobalto, ruggine, e 
anche arancione, se non bastas¬ 
se. 

Il Maschio di moda indosse¬ 
rà poi vestaglie da gentleman 
ottocentesco di velluto nero da¬ 
mascato, oppure di seta bianca 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Dopo il seque¬ 
stro-record, l’imputazione-re- 
cord: il presidente della Sam¬ 
pdoria Paolo Mantovani e gli 
altri due petrolieri soci della 
PontoiI Lorenzo Noli e Mario 
Contini (sui cui beni è stato 
cautelativamente disposto un 
sequestro fino a 20 miliardi) so¬ 
no stati citati a giudizio per il 
26 gennaio prossimo con l’accu¬ 
sa di frode valutaria per oltre 
mille miliardi di lire. Precisa- 
mente mille e 30 miliardi, 388 
milioni. 697 mila lire e rotti. Al¬ 
trettanto record, ma in negati¬ 
vo, pare sia l’entità dei beni fi¬ 
nora sequestrati dagji ufficiali 
giudiziari: 600 mila lire, reperi¬ 
te su un conto corrente intesta¬ 
to a Paolo Mantovani presso la 
Banca Passadore. Quest’ultima 
notizia, naturalmente, va presa 
con beneficio di inventario, 
perché le operazioni di seque; 
stro sono in corso su vari fronti 
e la situazione può mutare da 
un momento all’altro; senza 
contare l’ovvio riserbo che cir¬ 
conda in particolare quella 
branca della vicenda, che coin; 
volge direttamente gli istituti 
di credito. 

Torniamo alla citazione_ in 
giudizio. Mantovani; Noli e 
Contini sono imputati di illeciti 
valutari nella loro veste di soci 
totalitari — personalmente e 
attraverso la S.A. PontoiI Tra¬ 
ding di Losanna — della Spa 
PontoiI di Genova; secondo 1* 
accusa, avendo la piena dispo¬ 
nibilità e il controllo gestionale 
della PontoiI italiana, avrebbe¬ 
ro prelevato fondi dal conto 
corrente intestato alla socie’tà 
presso la Banca Nazionale del 
Lavoro di Genova, li avrebbero 
trasferiti in Svizzera con una 
autorizzazione ottenuta illeci¬ 
tamente, e li avrebbero utiliz¬ 
zati per costituire la PontoiI 
svizzera; società di cui essi stes¬ 
si divennero azionisti di mag¬ 
gioranza a titolo personale e 
per quote uguali, lasciando a 
cittadini elvetici, soci «di como¬ 


do», le partecipazioni minorita¬ 
rie. 

Operazione che, secondo il 
capo dì imputazione, avrebbe 
consentito a Mantovani, Noli e 
Contini di accumulare fra il ’76 
e l’80 a proprio favore, fuori del 
territorio dello Stato e facendo¬ 
le apparire come appartenenti 
a cittadini non residenti in Ita¬ 
lia, attività e disponibilità valu¬ 
tarie per l’ammontare record di 
cui si diceva. In altri termini: 
gli oltre mille miliardi corri¬ 
sponderebbero all milioni dì 
tonnellate di greggio importate 
dalla PontoiI italiana tramite la 
consorella elvetica. Inoltre ci 
sarebbero altri 174 miliardi, 
175 milioni di lire e rotti corri; 
spondenti al valore dì prodotti 
finiti, derivati dalla raffinazio¬ 
ne di quasi due miliardi di ton¬ 
nellate di greggio importate, 
per lavorazione in conto terzi, 
dalla PontoiI svizzera, ma in 
parte acquistate e pagate dalla 
PontoiI italiana. 

Di diverso avviso, natural¬ 
mente, i difensori degli imputa¬ 
ti; l’avvocato Meneghini, che 
assiste Contini e Noli, ha tenu¬ 
to a sottolineare che le indagini 
non hanno evidenziato trasferi¬ 
menti illegittimi di valuta all’e¬ 
stero tramite fatturazioni fa¬ 
sulle ©altri canali clandestini, e 
che i dati contenuti nel capo di 
imputazione erano da tempo 
noti, in quanto «esposti alla lu¬ 
ce del sole» nei bilanci della 
PontoiI italiana. 

Inoltre il legale ha voluto 
precisare che la cifra (da lui de¬ 
finita «stratosferica») scaturita 
dai calcoli dell’accusa ha tenu¬ 
to conto dell’intero movimento 
valutario in uscita, senza però 
considerare il corrispettivo, 
versato ai paesi produttori, del 
greggio importato. 

Sarà comungue il TYibunale 
a valutare le diverse tesi e cir¬ 
costanze e il dibattimento non 
mancherà di soddisfare parec¬ 
chie curiosità. 

Rossella Michienzi 
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SITUAZIONE: Sui bordi orientali defi'anticicfone atlantico che si estende 
fino al Mediterraneo occidente le. corre una veloce perturbazione che 
apostandosi da nord-ovest verso sud-est tende ad interessare la nostre 
peni s ola con particolare riferimento alla fascia orientale. 

IL TEMPO IN ITALIA: SuBe regioni nord-occidentali, sul goffo figure, eufie 
fascia tirrenica centrala e sulla Sardegna condizioni prevalenti «fi tempo 
buono caratterizzato da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sere¬ 
no. Sull'arco alpino tendenza a graduale intensificazione delle nuvolosità 
e sul settore orientale si avranno nevicete. Le nuvolosità tenderà ed 
estendersi durante il corso delle giornata anche verso la Tra V«mezie e 
le fascie edriatica. Tempo variabile anche sulle regioni meridioneS con 
alt amenza «fi annuvol a menti e schiarite. Senza notevoli va» io ri oni la 
temper a tura. 
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VITA ITALIANA 


In discussione alla commissione Finanze e in aula a Montecitorio 


In crisi ospedali e servizi delle Usi 


Governo e DC tentano una nuova 
indecorosa regalia agli evasori 

L’opposizione del PCI - Uno stravolgimento dei principi originari su cui si era fondato il già tanto discu¬ 
tibile provvedimento di condono-amnistia - Un magistrato genovese ricorre alla Corte Costituzionale 


ROMA — Governo e DC stan¬ 
no manovrando, in queste ore, 
per regalare ulteriori benefici a 
quegli stessi grondi evasori per 
i quali alla vigilia di Natale era 
stato confezionato il rinvio a 
metà marzo ’83 dei termini per 
condono e amnistia. 

La conferma di questa scan¬ 
dalosa operazione si è avuta ieri 
olla Camera, prima in commis¬ 
sione Finanze e poi in aula, con 
l’inizio dell'esame dei decreti di 
rinvio emanatati dal governo a 
fine novembre e poi daccapo a 
metà dicembre, e degli emen¬ 
damenti che — sulla scia della 
prorogo — la destra de ha pre¬ 
parato o ancora si riserva di 
presentare. 

Le dimensioni dell’indecoro¬ 
sa regalia (e tanto più iniqua 
perché decisa in parallelo con i 
decreti-stangata) sono apparsi 
in tutta la loro gravità quando, 
nel corso della discussione ge¬ 
nerale, il compagno Varese An¬ 
toni ha fornito qualche esem¬ 
pio delle modifiche peggiorati¬ 
ve che impegnano ancora un 
apposito comitato delle Finan¬ 
ze: 

A ulteriore estensione dell’ 
amnistia e sua applicazio¬ 
ne anche ad altri reati finanzia¬ 
ri per i quali non era stata pre¬ 
vista; 

A autorizzazione a variazioni 
delle cosiddette imposte 


di bilancio pur nelle .dichiara¬ 
zioni analitiche, che impedi¬ 
scono gli accertamenti d uffi¬ 
cio; 

A forme di sanatoria per i ri¬ 
tardi commessi dai gestori 
privati delle esattorie. 

I comunisti — ha annunciato 
Antoni — si batteranno decisa¬ 
mente contro questi ulteriori 
regali agli evasori; ma questa 
opposizione non potrà in nes¬ 
sun modo essere scambiata per 
passività o tolleranza nei con¬ 
fronti delle norme originarie 
dei due decreti: è proprio la lo¬ 
gica perversa delle originarie 
decisioni del governo che ha a- 
limentato infatti, e alimenta, i 
tentativi di acquistare ulteriori 
benefici per i grandi evasori. 

Sintomatiche sono a questo 
proposito le norme, contenute 
nel secondo decreto di proroga, 
con cui si dispongono anche 
modifiche tali alla legge sulle 
manette agli evasori da reintro¬ 
durre in pratica la pregiudiziale 
tributaria (cioè le impossibilità 
di procedere penalmente nei 
confronti degli evasori prima 
della definizione del contenzio¬ 
so amministrativo) per tutti i 
reati consumati alla fine dell’ 
anno scorso. 

Come ha rilevato Antoni si 
tratta di un’operazione che av¬ 
vantaggia i grandi evasori 
quanto se non più del rinvio del 
condono: se qui l’affare si rea¬ 


lizza quanto meno con un rile¬ 
vante vantaggio sul costo del 
denaro, là si raggiunge un altro 
affare impedendo che la giusti¬ 
zia penale possa procedere. 

Siamo, insomma, di fronte a 
uno stravolgimento dei principi 
originarli su cui si era fondato il 
già tanto discutibile provvedi¬ 
mento di condono-amnistia. 
Un colpo di mano tanto più 
scandaloso e ingiusto perché 
portato avanti proprio mentre 
con l’altra mano un fisco così 
generoso e tollerante colpisce 
ferocemente i redditi più bassi. 

Giorgio Frasca Polara 

* * • 

GENOVA — Costituzional¬ 
mente illegittimo il recente de¬ 
creto legge che ha prorogato al 
15 marzo prossimo il condono 
fiscale? L’ipotesi è stata formu¬ 
lata da un magistrato genovese, 
il sostituto procuratore della 
Repubblica Vito Monetti, che 
nel formalizzare l’inchiesta a 
carico di tre macellai, imputati 
di evasione tributaria, ha chie¬ 
sto al giudice istruttore di ri¬ 
mettere alla Corte Costituzio¬ 
nale gli atti relativi al procedi¬ 
mento. 

La materia è ostica, e com¬ 
plicata da tutta una serie di 
norme susseguitesi l’una all’al¬ 
tra in un periodo di tempo rela¬ 
tivamente breve. 


Un nuovo attacco de 
al Comune di Napoli 

NAPOLI — Nuovo attacco della DC al Comune. Questa volta, 
avvertito 11 pericolo dell’Isolamento, è più sofisticato. Tutto il 
fuoco è concentrato non sull’intera giunta Valenzi ma unica¬ 
mente sui comunisti. I partiti laici sono Invece esplicitamen¬ 
te invitati raccogliere «in tempi politicamente compatibili 
con l’emergenza napoletana, il clima di solidarietà politica 
che ancora resiste a Napoli». 

È questo il senso di un documento approvato l’altra sera 
dalla direzione cittadina. È passato con i voti della maggio¬ 
ranza andreottiana; mentre gli uomini di Gava si sono schie¬ 
rati sulla linea della rottura senza alternative. Entrambe te 
posizioni hanno un obiettivo comune; colpire i comunisti e 
estrometterli dal governo della città. Primo atto di questo 
processo, nelle intenzioni scudocrociate, dovrebbero essere le 
dimissioni degli assessori socialisti e socialdemocratici. Ieri 
PSI, PSDI e PRI hanno per il momento scartato questa ipote¬ 
si, pur prendendo atto che DC e PL1 hanno dichiarato esauri¬ 
ta l’attuale esperienza amministrativa e sono quindi usciti 
dalla maggioranza programmatica. I «laici» sollecitano ora 
una iniziativa «politicamente conseguente» di tutta la giunta 
comunale. A cosa concretamente si allude è difficile dirlo, ma 
certo si potrebbe trattare anche di una richiesta di dimissioni 
collettive che risulterebbe dannosa per la città. Per oggi, co¬ 
munque, è previsto un altro incontro dei partiti laici allarga¬ 
to anche al PLI. 

Sul «caso-Napoli» è intervenuto nei giorni scorsi anche Pie¬ 
tro Longo. Il segretario del PSDI ha duramente criticato la 
DC e ha aggiunto che «non ci sono attualmente le condizioni 
per modificare gli equilibri politici al Comune». 


Sanità senza 
contratti, 
ancora scioperi 
e molti disagi 


ROMA — Situazione sempre 
critica nei servizi sanitari con la 
conseguenza di crescenti disagi 
per i cittadini. Mentre prose¬ 
gue lo sciopero dei medici ospe¬ 
dalieri con la prospettiva di un 
inasprimento e di azioni di 
sciopero anche del personale 
non medico se le trattative per 
il contratto non porteranno ad 
un rapido accordo, si sono a- 
perti nuovi fronti di agitazione 
e di lotta in altri settori dell'as¬ 
sistenza. 

Al disservizio negli ospedali 
(dove sino a venerdì i sindacati 
medici garantiscono solo un sa¬ 
nitario per turno e gli interven¬ 
ti per i casi di urgenza), si ag¬ 
giunge ora la paralisi delle atti¬ 
vità negli ambulatori speciali¬ 
stici e nei servizi socio-sanitari 
del territorio (consultori, di¬ 
partimenti per i tossicodipen¬ 
denti, disturbi mentali, anzia¬ 
ni, medicina scolastica e sporti¬ 
va, vaccinazioni, eec.). 130 mila 
medici generici dei servizi delle 
Usi chiedono il rinnovo della 
convenzione con un adegua¬ 
mento normativo e della retri¬ 
buzione ferma al 1979. 

Lo sciopero negli ambulatori 
e nei servizi socio-sanitari, co¬ 
minciato lunedì e della durata 
di tre giorni (per un giorno si 
fermano gli specialisti degli 
ambulaton, per tre i medici dei 
servizi territoriali), si svolge 
per gruppi di regioni. All’agita¬ 
zione indetta dal Sumai (sinda¬ 
cato unitario medici ambulato¬ 


riali) ha aderito la federazione 
unitaria sanità Cgil, Cisl, Uil 
che in questo settore rappre¬ 
senta una parte consistente di 
medici e di operatori non medi¬ 
ci. 

Inoltre domani scioperano 
per 24 ore biologi, chimici e fisi¬ 
ci aderenti al sindacato di cate¬ 
goria (Snabi) con manifestazio¬ 
ne a Roma. Si tratta di circa 5 
mila operatori non medici che 
svolgono mansioni importanti 
negli ospedali e nei servizi delle 
Usi e che protestano perché 
giudicano .illegali e punitive» le 
proposte di parte pubblica che 
li riguarda all’interno del con¬ 
tratto unico della sanità pub¬ 
blica. 

A proposito di questo con¬ 
tratto, per la cui definizione so¬ 
no riprese ieri le trattative a 
Palazzo Vidoni, anche il sinda¬ 
cato dei dirigenti amministrati¬ 
vi delle Usi ha deciso di scende¬ 
re in azione, insoddisfatto delle 
proposte governative. Lo scio¬ 
pero dei dirigenti amministra¬ 
tivi, indetto dal sindacato di 
categoria (Cidirs-Cida), comin- 
cerà in forma totale da domani 
sino al 28 gennaio, ma già da 
oggi e fino alla firma del con¬ 
tratto essi rifiuteranno ogni 
prestazione. 

Se questa azione andrà ad ef¬ 
fetto, tutta l’attività ammini¬ 
strativa e organizzativa delle 
Usi ne verrebbe bloccata, non 
potranno essere pagai i fornito¬ 
ri e sarebbero messi in forse an¬ 
che gli stipendi di tutti i dipen¬ 
denti. 


Stangata Fanfani, prima le donne e i bambini? 


Una condanna già c’è 
È del Tribunale 8 marzo 

Sotto accusa le proposte che penalizzano la maternità delle la¬ 
voratrici precarie e i ticket sugli asili - Ampio schieramento 


ROMA — «Se noi immaginassi¬ 
mo di poter premere un botto¬ 
ne per eliminare dal lavoro tut¬ 
te le donne che nell'arco degli 
ultimi vent’anni vi sono addet¬ 
te, lasciandole a casa a baloc¬ 
carsi coi bimbi (sì: proprio “ba¬ 
loccarsi’’. Ndr) o tra i fornelli di 
cucina, sparirebbero certo quei 
milioni di maschi disoccupati 
che ci affliggono. (Molti ag¬ 
giungono che avremmo forse 
dei figli migliori...)•. Questo 
brano è apparso non ventanni 
fa e neppure dieci in un articolo 
pubblicato con grande rilievo 
sulla prima pagina del « Corrie¬ 
re della Sera ». Data 6 gennaio 
1933, lirmato Cesare Merzago- 
ra. 

Dello stupefacente scritto è 
stata data lettura ieri nel corso 
di una affollata conferenza- 
stampa indetta dal Tribunale 8 
marzo per denunciare all’opi¬ 
nione pubblica la gravità dei 
provvedimenti governatili, con 
un occhio puntato in particola¬ 
re a quelli riguardanti la revi¬ 
sione della indennità di mater¬ 
nità. Un proiiedimento — l’ha 
defìnito Elena Marinucci re¬ 
sponsabile femminile del PSI 
— * iniquo, sì, ma anche stupi- 
dow. 

Il proviedimento, Io ricor¬ 
diamo, commisura la corre¬ 
sponsione dell’indennità di ma¬ 
ternità al periodo effettiva¬ 
mente lavorato nei 12 mesi pre¬ 
cedenti alla richiesta. Una nor¬ 
ma senza precedenti: che can¬ 
cella d’un colpo la conquista di 
una legge che sanava il valore 
sociale della maternità tutelan¬ 


do, a un tempo, la donna e il 
bambino. 

Ma non solo: le nuove norme, 
se passassero alla Camera, in¬ 
trodurrebbero per legge (incre¬ 
dibile, ma vero) pesantissime 
discriminazioni, tra donne e 
donne. Lo ha detto con efrica- 
cia Gioia Longo, presidente del 
Tribunale 8 marzo, introducen¬ 
do l'incontro : *Una tutela che 
resterebbe solo per le lavoratri¬ 
ci stabili, ma non per le sup¬ 
plenti nelle scuole, non per le 
lavoratrici precarie, non per 
quelle a "lavoro nero’’». Men 
che mai, poi, per le braccianti 
ancora più penalizzate. 

Un attacco alle donne — è 
stato detto —che non si ferma 
alla maternità ma che colpisce 
più a fondo laddove si richiede 
una •tassa, sui servizi altissima 
(a Roma mandare un bimbo al 
nido costerebbe trecentomila 
lire...) o doi-e si colpiscono le 
pensioni integrate al minimo 
percepite in maggior parte pro¬ 
prio da donne anziane. 

C’è una cultura, dietro que¬ 
sta manovra, fortemente ma¬ 
schilista, è stato sottolineato, 
ed è questa che bisogna scon- 
riggere. 

Non a caso, ha detto Lalla 
Trupia, responsabile femminile 
del Pei, è la prima volta che una 
legge pone alle donne •l'alter¬ 
nativa secca tra lavoro e mater¬ 
nità ». Come sarà possibile in¬ 
fatti ad una donna, poniamo u- 
riinsegnante precaria, non por¬ 
si questo problema se vedrà de¬ 
curtata la propria indennità di 
maternità e se al momento di 


iscrivere il bambino all'asilo ni¬ 
do le verrà richiesta una retta 
mensile che può oscillare, a se¬ 
conda della città, tra le due e le 
trecentomila lire? 

Certo, la conferenza-stampa 
è stata anche un’occasione per 
accorgersi di quanto ancora og¬ 
gi sia ampie (e forse mal sfrut¬ 
tato, Fino ad ora) il fronte di 
lotta delle donne. Come non ac¬ 
corgersi prima, infatti, della 
follìa di queste cifre? Lo diceva 
la Beiatti: un buon nido privato 
difacilmente arriva alla metà 
di questa cifra. E non si può 
certo dire che i privati non gua¬ 
dagnino — e parecchio — sull’ 
assistenza ai bambini. Come 
sono stati spesi dunque rino ad 
oggi questi soldi? E perché le 
donne non sono mai state in 
grado di controllarli? Perché 
solo ora ci si accorge che ci sa¬ 
rebbe spreco di denaro pubbli¬ 
co in questo settore? 

Ma torniamo alle nuove nor¬ 
me sulla maternità. Una marcia 
indietro, i'ubbiamo detto, dal 
punto di lista sociale e cultura¬ 
le. E un ritorno indietro addi¬ 
rittura paradossale dal punto 
di lista legislativo. «Se infatti 
Fino ad oggi — ha detto T, avvo¬ 
cato Laura Remiddi — era soli¬ 
to che fossero le leggi ad ade¬ 
guarsi, in avanti, al costume og¬ 
gi accade esattamente il con¬ 
trario. Penso al diritto di fami¬ 
glia, alla parità uomo-donna, 
all'aborto. Questa legge, invece, 
se approiata, porterebbe si a 
modificazioni profonde nel co¬ 
stume. ma all'indietro con la 
massiccia cacciata delle donne 



nelle loro case ». 

Si arriverebbe così ha ag¬ 
giunto Lidia Afenapace, alla 
•rimozione * pura e semplice, 
una vera e propria eliminazione 
risica, di quel soggetto — le 
donne — che per sua natura 
impone, o imporrebbe a tempi 
brevi, una profonda trasforma¬ 
zione del lavoro, dei suoi tempi, 
dei suoi modi, della sua orga¬ 
nizzazione. Un soggetto sociale 
•rivoluzionariot (comesidiceva 
una volta) e perciò intollerabile 
e intollerato. 

Giustamente lamentato, all’ 
assemblea, il silenzio della 
stampa sulle iniziatile prese in 
questi giorni dalle donne di va¬ 


rie città contro il decreto Fan¬ 
fani. Particolare tempismo del¬ 
la carta stampata nell’adeguar- 
siall’onda rincente che vuole le 
donne ormai incapaci di com¬ 
parire sulla scena politica ? For¬ 
se. Ma anche spia, perché no, 
della necesr’tà assoluta, a tem¬ 
pi rapidissimi, di tornare in 
piazza. Primo appuntamento 
domani, per le donne di Roma: 
in Parlamento va analmente in 
discussione la legge contro la 
liolenza sessuale, quella per cui 
le donne si sono battute allo 
stremo negli anni scorsi. Ma 
anche di questo nessuno ha mai 
parlato. Segno dei tempi? 

Sara Scalia 


Protestano le 
amministratrici 
della Toscana 


ROMA — Com’è ormai risa¬ 
puto i servizi sociali sono tra 
le prime e maggiori vittime 
della stangata del governo 
Fanfani. Contro questo gra¬ 
ve attacco a importanti con¬ 
quiste degli ultimi anni, cir¬ 
ca 200 tra amministratrici e 
amministratori comunisti 
toscani, assieme alle dirigen¬ 
ti e ai dirigenti del partito, 
hanno approvato un ordine 
del giorno con il quale re¬ 
spingono con forza le misure 
rivolte contro asili nido, con¬ 
sultori, assistenza agli anzia¬ 
ni e contro il fondamentale 
diritto dell’indennità alla 
maternità. 

In nome di un falso rigore, 
affermano gli amministra¬ 
tori, il governo pretende di 
far pagare il 30% del costo 
complessivo di servizi a do¬ 
manda individuale, il che 
comporterebbe aumenti eso¬ 
si per 1 cittadini ben oltre il 
100% delle tariffe attuali 
(anche per 1 mercati, 1 bagni 
pubblici, i teatri, gli impianti 
sportivi). Inoltre il blocco 
delle assunzioni da parte de¬ 
gli enti locali non solo impe¬ 
disce lo sviluppo di nuovi 
servizi, ma compromette la 
funzionalità di quelli esi¬ 
stenti. I tickets sui servizi sa¬ 
nitari, i limiti alle pensioni 
delle donne lavoratrici, le al¬ 
tre misure costituiscono un 
attacco alle donne, alla clas¬ 
se operaia, alle masse popo¬ 
lari, alle autonomie locali. 

Analoga denuncia viene 
da Bologna, dal Gruppo na¬ 
zionale di lavoro e di studio 


sugli asili nido; in un ordine 
del giorno si auspica «che il 
decreto venga modificato in 
modo tale da garantire la ge¬ 
stione pubblica dei servizi 
realizzati dagli enti locali in 
risposta ai bisogni dei bam¬ 
bini, delle donne, delle fami¬ 
glie, secondo gli impegni as¬ 
sunti dal governo appena 
due anni or sono a conclusio¬ 
ne dell’anno internazionale 
del bambino». 

In tutto il paese, frattanto, 
è iniziata una settimana di 
iniziative e mobilitazione 
promossa dalle donne comu¬ 
niste. A TORINO ci sono sta¬ 
ti decine di ordini del giorno 
da fabbriche, quartieri, ope¬ 
ratori dei servizi sociali (Co¬ 
rallo, Solex, CMT, Robotti, 
Schiapparelli, Farmitalia, o- 
peratori dei nidi di Settimo, 
Lavoratrici Regione Pie¬ 
monte, ecc.); manifestazioni 
davanti alla prefettura si so¬ 
no svolte ad ASTI e NOVA¬ 
RA; a MILANO ordine del 
giorno delle consigliere co¬ 
munali del PCI, in molte fab¬ 
briche si invitano i CdF a 
prendere posizione sull'in¬ 
dennità di maternità; a GE¬ 
NOVA 4 giornate di mobili¬ 
tazione davanti alle fabbri¬ 
che e nei quartieri, per il 21 
presidio davanti alla Prefet¬ 
tura; in EMILIA azione ca¬ 
pillare sui posti di lavoro e 
nei quartieri; a ROMA e nel 
LAZIO volantinaggio di 
massa e presidi in tutti i 
quartieri, mercati e luoghi di 
lavoro, mentre si estendono 
le iniziative a POTENZA, 
NAPOLI, BARI e PALER¬ 
MO. 


Droga, 8000 miliardi Tanno 
il giro d’affari in Italia 

ROMA — Il giro d'affari annuale dei trafficanti di stupefacenti in 
Italia è di circa 3000 miliardi di lire, con un profitto compreso fra 
i mille e i 3000 miliardi di lire. È questo il risultato di una stima 
•largamente approssimativa» del valore delle sostanze stupefacenti 
consumate e in transito nel territorio italiano, fatte dalla Guardia 
di finanza. «La stima — informa una nota dello stesso corpo — 
perfeziona precedenti intuitive valutazioni, talvolta motivo di e- 
quivoci o malintesi». Ed è basata «tenendo conto dei sequestri 
effettuati, dei laboratori di raffinazione scoperti o sospetti, dei 
quantitativi di anidride acetica sottratti agli usi industriali leciti c 
dei dati relativi ai tossicodipendenti». 

Spartizione RAI, protestano 
giornalisti di TG2 e GR2 

ROMA — Ancora proteste contro la recente spartizione di incari¬ 
chi alla RAI. In un documento l’assemblea dei giornalisti del TG2 
ha fatto proprie le critiche espresse dalla Federazione della stam¬ 
pa, ha condiviso la ripulsa del comitato dì redazione le cui dimis¬ 
sioni sono state «l’estrema protesta contro un’arroganza del potere 
che rende sempre più difficile la stessa tutela sindacale dei giorna¬ 
listi RAI». Un’arroganza — aggiunge il documento — non suffi¬ 
cientemente contrastata dai vertici del sindacato giornalisti RAI 
«ai quali è venuta meno la fiducia della redazione del TG2». Solida¬ 
rietà è stata espressa ai colleghi Ezio Zefferi (sostituito alla vicedi¬ 
rezione da Mario Mauri), Paolo Meucci e Giampiero Raveggi e- 
stromessi dai propri incarichi in virtù della lottizzazione. Critiche 
sono state formulate anche dall’assemblea del GR2. L’intera ope¬ 
razione delle nomine — si legge in un documento — mortifica la 
sensibilità e la professionalità dei colleglli, determinando nuovi 
problemi e nuove preoccupazioni. 

Sicurezza esterna delle carceri 
le misure prorogate di due anni 

ROMA — Fino al 31 dicembre del 1984 sono state prorogate le 
disposizioni che prevedono il concorso di reparti delle forze di 
polizia ed il coordinamento a livello centrale del servizio di sicurez¬ 
za esterna nelle carceri. 11 provvedimento si è reso necessario in 
relazione al permanere di gravi ragioni di sicurezza e del fatto che 
Famministrazione penitenziaria non dispone ancora di un adegua¬ 
to numero di istituti rispondenti ai criteri di «massima sicurezza» 
stabiliti dalla legge del 1975. Le disposizioni relative alla sicurezza 
esterna delle carceri erano state adottate nel maggio del 1977 e 
successivamente prorogate. 

Il presidente della commissione 
per la modifica del concordato 

ROMA — Il presidente del consiglio, Fanfani ha nominato il prof. 
Pietro Gismondi presidente della commissione incaricata dei ne¬ 
goziati con la Santa Sede per la modificazione del concordato. 11 
prof. Gismondi, che succede al defunto Guido Gonella, è stato 
allievo di Arturo Carlo Jemolo e suo successore nella cattedra di 
diritto ecclesiastico nella facoltà di giurisprudenza dell’università 
di Roma. Continuano a far parte delia commissione l’ex presidente 
della Corte Costituzionale prof. Paolo Rossi e il prof. Roberto Ago, 
docente di diritto intemazionalo nell’Università di Roma. 

Mina dovrà dare cento milioni 
agli eredi del suo ex autista 

MILANO — Per quindici anni, dal ’66 nll’81, Annamaria Mazzini, 
meglio nota come Mina, era stata accompagnata in tutti i suoi 
viaggi e spostamenti dall’autista Sergio Palmieri, senza distinzione 
di giorni feriali o festivi, di ore diurne o notturne, in cambio di uno 
stipendio che era partito da poco più di duecentomila lire e non era 
mai arrivato oltre le trecento. Morto Palmieri, circa un anno fa, la 
vedova ha rivendicato il suo buon diritto a percepire arretrati e 
indennità per tutto il periodo in cui il marito aveva lavorato alle 
dipendenze della diva. Il pretore Romano Canosa ha riconosciuto 
fondate le sue richieste. Mina dovrà dunque pagare alla signora 
Palmieri 59 milioni di lire, che con il computo degli interessi e del 
tasso di svalutazione giungeranno ben al di là dei 100 milioni. Mina 
è stata inoltre denunciata per diffamazione: nel corso del processo 
ha fatto pervenire ad alcuni testi copie di una lettera nella quale 
affermava di non dover nulla agli eredi del suo autista, in quanto 
avrebbe integrato il suo stipendio con dei consistenti fuori-busta. 
Al processo la cantante non si è presentata. 

Precipita in mare elicottero 
della GdF: illesi i due piloti 

PISA — Un elicottero della Guardia di finanza di Pisa è precipita¬ 
to in mare lunedì pomeriggio, davanti a Marina di Vecchiano: i due 
piloti sono stati salvati dai vigili del fuoco intervenuti con un 
gommone. Si tratta del tenente Alessandro Morelli 26 anni, co¬ 
mandante della sezione aerea della Guardia di Finanza di Pisa e 
del brigadiere Stefano Manera, 27 anni. I due militari sono riusciti 
a salvarsi aggrappandosi al galleggiante di salvataggio dell’elicot¬ 
tero e restando in questa posizione per oltre un’ora — nonostante 
il mare mosso — fino all’arrivo dei vigili del fuoco di Pisa. Trasbor¬ 
dati poi sulla motovedetta della Guardia di Finanza i due piloti, 
illesi, sono sbarcati nel porto di Pisa per un servizio di vigilanza 
costiera: era in volo da almeno mezz’ora quando, forse per un 
guasto al motore, ha cominciato a perdere quota. Prima di cadere 
in mare l’equipaggio ha fatto in tempo a lanciare l’SOS. 


Il Partito 


I deputati comunisti sono tenuti ad essere presentì SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alfa seduta di oggi, mercoledì 19 gennaio, 
e afta seduta di domani, giovedì 20 gennaio. 


Clamorosa protesta anti camorra: il 26 e il 27 negozi chiusi a Napoli 


Delegazione PCI dal prefetto Nicastro capo della Criminalpol 


in cinquantamila contro la tangente 

Conferenza stampa di commercianti ed artigiani - Si vuol richiamare l’attenzione dello Stato suirordine pubblico 


in Calabria le mani della mafia 
anche sulle società assicuratrici 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Una clamorosa 
protesta è stata annunciata 
dal commercianti e dagli ar¬ 
tigiani napoletani contro il 
racket e la camorra. Per due 
giorni — il 26 e il 27 di questo 
mese — l loro negozi reste¬ 
ranno chiusi per richiamare 
l’attenzione dello Stato sul 
grave problema dell’ordine 
pubblico, giunto ormai nel 
capoluogo campano ai livelli 
di guardia. Inoltre chiedono 
un Incontro urgente a Pertl- 
nl ed a Fanfani. «Non esisto¬ 
no dati ufficiali — hanno 
precisato le sette organizza¬ 
zioni di categoria durante la 
conferenza stampa che ha 
lanciato l'Iniziativa —. Da 
nostre Indagini risulta tutta¬ 
via che 1 taglleggiatori agi¬ 
scono In tutta la città; dalle 
aree periferiche si sono negli 
ultimi tempi allargati fino 
alle “zone-bene” del centro 
cittadino e sappiamo con 


certezza che non c’è negozio 
oggi a Napoli che non abbia 
ricevuto una minaccia». 

La tangente viene chiesta 
a tutti, dunque: al grande 
gioielliere e al piccolo arti¬ 
giano; semmai la divisione di 
negozi e zone viene fatta solo 
a seconda dell'importanza 
nella banda; ai capi vanno i 
più «ricchi» fra gli esercizi, ai 
nuovi affiliati solo i più pic¬ 
coli e modesti. 

«A me è venuto il torcicollo 
a spiare dal vetri mentre ta¬ 
glio i capelli» — ha racconta¬ 
to un acconciatore per signo¬ 
ra 

«Io invece non oso più dare 
una ripulitina a! locale — ha 
aggiunto un venditore di 
stoffe — potrei dare troppo 
nell’occhio». Potrebbero cre¬ 
dermi ricco».*. 

I cinquantamila negozi 
cittadini devono fare I conti 
con un «esercito» di centomi¬ 
la camorristi; tanti sono in¬ 


fatti i delinquenti che secon¬ 
do la magistratura sarebbe¬ 
ro «affiliati» all’organizzazio¬ 
ne della malavita in Campa¬ 
nia; suddivisi in trenta ban¬ 
de. 

Con un fatturato di due 
mila miliardi all’anno, que¬ 
sta «imprenditoria» fuorileg¬ 
ge, complessa e moderna, fi¬ 
no ad ora ha messo in scacco 

10 Stato dimostrando di esse¬ 
re più efficiente e adeguata 
ai tempi. 

«Ci vuole uno scatto di or¬ 
goglio, un impegno straordi¬ 
nario, leggi efficaci e specifi¬ 
che — hanno reclamato 
commercianti e artigiani — 

11 terrorismo lo stiamo bat¬ 
tendo, perché non riusciamo 
a ottenere le stesse vittorie 
anche sulla camorra e la ma¬ 
fia?». 

Alcune proposte sono già 
pronte. 

«Intanto si tratta di ade¬ 
guare gli organici ielle forze 


dell’ordine — hanno detto 
—. Mancano ottocento uo¬ 
mini: una buona parte non si 
potrebbe recuperare sguar¬ 
nendo zone più “tranquille” 
del Paese?». 

Ma non è richiesto solo un 
aumento generico di poli¬ 
ziotti, carabinieri o finanzie¬ 
ri. «Molti non sono all'altezza 
— precisano le organizzazio¬ 
ni di categoria —, c’è bisogno 
di personale specializzato 
che sia istruito a combattere 
questo "esercito” di nuovo 
tipo*. 

E poi c’è il problema di 
fondo. «Qualsiasi iniziativa 
che non incida profonda¬ 
mente sulle strutture econo¬ 
miche e sociali della città — 
ripetono — rivelerebbe un e- 
vidente limite nella soluzio¬ 
ne di problemi, che vanno in¬ 
vece affrontati a partire dal 
malessere sociale da cui 
traggono origine». 


Più investimenti, più lavo¬ 
ro dunque per i 350 mila di¬ 
soccupati napoletani, che — 
secondo gli stesi commer¬ 
cianti — cadono talvolta nel¬ 
le braccia della camorra per 
mancanza assoluta di una 
prospettiva futura. 

La «serrata» di mercoledì e 
giovedì prossimo è la secon¬ 
da manifestazione di questo 
tipo che artigiani e commer¬ 
cianti sono costretti ad orga¬ 
nizzare per richiamare l’at¬ 
tenzione del paese. 

La prima risale all’Il no¬ 
vembre dell’80, pochi giorni 
prima che 11 terremoto desse 
un altro duro colpo alla eco¬ 
nomia cittadina. 

Da allora nulla è cambiato 
— dicono gli esercizi — anzi, 
la malavita è diventata più 
arrogante mentre gli uomini 
delle forze dell’ordine più po¬ 
chi e più deboli. 

Maddalena Tulanti 


ROMA — La penetrazione 
maliosa ha raggiunto in Ca¬ 
labria punte gravissime. Es¬ 
se toccano, ormai, i settori 
più disparati in una regione 
dove esiste la più alta densità 
criminale. C’è un aspetto, tra 
l tanti deU’espandersi del fe¬ 
nomeno, che può »ervire a 
dare il senso di un’emergen¬ 
za. La mafia ha fatto ingres¬ 
so anche nelle società di assi¬ 
curazione e già molti episodi 
ne segnalano la presenza in¬ 
quinante. Grandi compagnie 
pare che abbiano affidato le 
agenzie a personaggi «di ri¬ 
spetto» I quali si combattono 
tra loro per monopolizzare il 
mercato del premi assicura¬ 
tivi In determinate zone. 
Questa ed altre situazioni, 
accompagnate da un'analisi 
sul fenomeno criminale in 
Calabria, sono state Ieri e- 
sposte da una delegazione 
del PCI (Ugo Pecchloli, delia 
Direzione, Fon. Francesco 
Martorelll. Fabio Mussi, se¬ 
gretario regionale, Enrico 


Ambrogio della segreteria 
regionale) al prefetto Renato 
Nicastro, capo della Crimi¬ 
nalpol e coordinatore della 
lotta alla mafia e alla crimi¬ 
nalità in quella regione. 

La delegazione comunista 
ha espresso la viva preoccu¬ 
pazione per una vera e pro¬ 
pria emergenza democratica 
che investe l’intera società 
calabrese, le istituzioni, I’ 
amministrazione degli enti 
locali, l’economia. Sono state 
ricordate al prefetto Nica¬ 
stro l casi emblematici di «fa¬ 
miglie» come quelle del Piro- 
mallt di Gioia Tauro e dei 
Muto di Cetraro a cui fanno 
capo ingenti risorse finan¬ 
ziarie; è stata illustrata l’al¬ 
larmante situazione del Cro- 
tonese al centro di un gigan¬ 
tesco traffico di droga che si 
svolgerebbe attorno alle 
strutture del porto e con la 
complicità di grandi orga¬ 
nizzazioni imprenditoriali; è 
stata citata la situazione del 
Catanzarese dove la pressio¬ 


ne maliosa si esercita parti¬ 
colarmente sugli enti locali e 
sugli appalti (emblematica 
la vicenda del Comune di 
Nardodipace). E in Calabria 
— è stato detto — oltre all’ 
Industria dei sequestri, si è 
trapiantata anche l’organiz¬ 
zazione di raffinazione di e- 
roina come risulta già da al¬ 
cune indagini giudiziarie. 

La situazione della regio¬ 
ne si colloca poi in un quadro 
grave di direzione politica: e- 
pisodi di malgoverno e scan¬ 
dali amministrativi hanno 
coinvolto l’ente regionale, le 
giunte dei capoluoghi come 
Catanzaro (la vicenda Cas- 
siodoro) e Reggio Calabria, 
alcune importanti Unità Sa¬ 
nitarie Locali. La delegazio¬ 
ne del PCI ha denunciato le 
difficoltà e 1 ritardi dell’ap¬ 
plicazione della recente leg¬ 
ge antimafia (la legge La 
Torre). Solo nel territorio di 
Palmi, sulla costa tirrenica, 
cl sono stati significativi in¬ 
terventi grazie airintzlatlva 


della procura della Repub¬ 
blica. Ma nel resto della re¬ 
gione gli atti sono stati scar¬ 
si, episodici. Ciò rivela l’in¬ 
sufficienza di un impegno di 
tutti gli organi dello Stato e 
se la Guardia di Finanza pu¬ 
re aveva compiuto un ap¬ 
prezzabile lavoro di accerta¬ 
mento (patrimoni illeciti) 
non è seguito un Intervento 
organico. C’è II caso di Cetra¬ 
ro e del boss Muto (imputato 
per romicidio dell’assessore 
comunista Losardo) li quale 
è riuscito a riavere fé licenze 
commerciali che gli erano 
state, in un primo tempo, re¬ 
vocate. 

Appalti e subappalti sono 
ancora In mani maliose e an¬ 
che la disciplina sulle guar- 
dianle non viene applicata. 
Al prefetto Nicastro fi PCI ha 
chiesto misure e interventi 
urgenti, 11 rafforzamento e Ut 
qualificazione del corpi, assi¬ 
curando la piena collabora¬ 
zione ed il sostegno di tutte 
le strutture del partito nella 
regione. 
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Il ritiro 
israeliano 
problema 
decisivo 
per Beirut 


BEIRUT — Il ministro degli 
esteri libanese Elle Salem ha 
escluso che le trattative In 
corso con Israele possano 
portare ad un trattato di pa¬ 
ce. Commentando I lavori 
della seduta di lunedì a 
Khalde, Salem ha dichiarato 
che «un trattato di pace è Im¬ 
possibile». Ha poi precisato 
che può essere definito un 
accordo protocollare tra le 
parti ma non un trattato. «Il 
Libano — ha aggiunto — 
non accetterà alcun accordo 
con Israele senza aver prima 
consultato gli altri paesi ara¬ 
bi». 

Alle dichiarazioni di Sa¬ 
lem hanno fatto eco quelle 
del capo della delegazione li¬ 
banese, Antolne Fattal. Que¬ 
st'ultimo ha escluso qualsia¬ 
si Intesa, su qualunque argo¬ 
mento, se non cl saranno 
concreti progressi anche per 
quanto riguarda la partenza 
degli eserciti occupanti. In 
questo clima proseguono 1 
colloqui tra le due parti, 
mentre si Intensificano le 1- 
nlzlatlve di mediazione dell* 
Inviato americano Philip 
Hablb. Il rappresentante di 
Reagan ha Incontrato nelle 
ultime ore Sharon e Shamlr. 
Secondo informazioni riferi¬ 
te dalla radio, Hablb ha au¬ 
spicato 11 raggiungimento di 
un accordo sul principio del 
ritiro delle truppe Israeliane 
dal Libano nel giro di una 
settimana. 

Un comunicato pubblicato 
a Khalde afferma, invece, 
che è stata costituita una 
«commissione Incaricata di 
discutere la fine dello stato 
di guerra». «Altre commissio¬ 
ni — aggiunge 11 comunicato 
— saranno costituite appena 
vi saranno progressi nelle 
trattative». SI procederà, 
dunque, nelle trattative dan¬ 
do priorità al problema della 
«fine dello stato di guerra» 
piuttosto che al ritiro delle 
truppe? Il diplomatico statu¬ 
nitense Christopher Ross, 
che fa parte della sottocom- 
mlsslone unitamente a Fat- 
tal.ha dichiarato che 11 pro¬ 
blema delle priorità non de¬ 
ve essere drammatizzato dal 
momento che «si discuterà 
suU'intero ordine del gior¬ 
no». 

Negli ambienti del gover¬ 
no libanese al problema del 
ritiro delle truppe viene asse¬ 
gnato un valore decisivo. Le 
fonti spiegano che per il mo¬ 
mento si e rinunciato ad In¬ 
sistere su questo punto in 
quanto da Washington è ve¬ 
nuta la promessa che Philip 
Hablb continuerà a fare la 
spola fra Beirut e Gerusa¬ 
lemme cercando di accelera¬ 
re la soluzione. 


RFT Si aggrava la crisi del centro-destra alla vigilia delle eiezioni 


È scontro aperto tra ministri do 
e liberali sulle scelte economiche 

CDU e CSU modificano il programma senza consultare i partner di governo - Strauss attacca il cancelliere 
Kohl: «Avete deluso la gente» - Malcontento per la riduzione degli assegni di studio e per la legge sugli affitti 


Dal nostro inviato 

BONN — Non cl sono solo I 
missili, con le divisioni or¬ 
mai aperte nello schiera¬ 
mento di governo tra falchi e 
colombe, a turbare lì centro- 
destra tedesco-federale a set¬ 
te settimane dalla resa del 
conti davanti all’elettorato, t 
contrasti vanno montando, 
con una litigiosità tra alleati 
quasi all’Italiana, che rischia 
di fare Impallidire anche II 
ricordo del contrasti che por¬ 
tarono alla rottura della coa¬ 
lizione socialdemocratico-li¬ 
berale. C’è da pensare che se 
Il 6 marzo non fosse ormai 
dietro l’angolo, la nuova coa¬ 
lizione sarebbe già In crisi. 

L’ultimo scossone è arri¬ 
vato proprio In questi giorni. 
Con una decisione a sorpresa 
(ma c’è chi Insinua che la 
mossa fosse stata studiata 
da tempo) la frazione parla¬ 
mentare comune di CDU e 
CSU ha deciso di modificare 
uno del punti qualificanti del 
programma di risanamento 
economico concordato a suo 
tempo con I liberali. Niente 
di male, se non che i liberalI 
nessuno II aveva avvertiti. 

La modifica riguarda li 
prestito forzoso che si era de¬ 
ciso di Imporre al possessori 
di redditi alti (Il cinque per 
cento del reddito dichiarato 
se questo supera I cinquan¬ 
tamila marchi per gli scapoli 
e I centomila per le coppie 
sposate) per finanziare gli 
investimenti. Doveva essere 
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Hans Dietrich Genscher 

restituito in tre anni, e già 
questo aveva fatto storcere 
la bocca atta FDP. Ebbene, 
ora, CDU e CSU hanno deci¬ 
so che quel soldi non verran¬ 
no più restituiti. Il « prestito », 
insomma, non è più tale. E 
che cosa è, allora? Niente al¬ 
tro che quella imposta 
straordinaria sui redditi più 
alti la cui proposizione da 
parte della SPD aveva fatto 
precipitare la crisi del gover¬ 
no Schmldt. La FDP, che con 
Schmldt ne aveva fatto una 
questione di principio, deve 
ora Ingoiare il rospo che le 
serve Kohl. Lo fa strillando, 
non fosse altro perché man¬ 
dandolo giù perde, per l’en¬ 
nesima volta, la faccia agli 
occhi di un elettorato che è 
assai poco disponibile alla 
benevolenza. 


Franz Josef Strauss 

Afa non c’è solo questo. 1 
contrasti non stanno oppo¬ 
nendo soltanto i partiti de¬ 
mocristiani da un lato e i li¬ 
berati dall’altro: anche tra 
CDU e CSU cominciano a 
montare polemiche che ap¬ 
paiono assai più pesanti e di¬ 
rompenti di quelle, solite, 
che oppongono da sempre P 
anima ultraconservatrice 
reazionaria dei cristiano-so¬ 
ciali di Strauss e quella più 
moderata e •moderna » del 
cristiano-democratici. 11 «to¬ 
ro bavarese», stavolta, le sue 
cornate non le riserva solo 
all’odiato liberale, qualche 
colpo tocca anche all’tamico» 
cancelliere. «Avete deluso la 
gente. Non avete saputo ap¬ 
profittare delta disponibilità 
al sacrifici che doveva fare 
da supporto alla svolta. Siete 


Helmut Kohl 

incompetenti e pasticcioni». 
Sono le *leggerezze » con cut 
Strauss ha conditogli ultimi 
appuntamenti elettorali del 
suo partito, accompagnan¬ 
dole con una serie di critiche 
ad hoc che vanno dal massi¬ 
mi sistemi fino alla circo¬ 
stanza che II portavoce go¬ 
vernativo DIether Stolze ha 
prolungato le sue vacanze dì 
Natale fino a gennaio inol¬ 
trato. 

A cosa sìa dovuta tanta ir¬ 
ritazione è Inutile. Strauss 
vede dolorosamente sfumare 
l’unica prospettiva che gli 
consentirebbe un rientro alla 
grande sulla scena di Bonn: 
una maggioranza assoluta 
per CDU e CSU il 6 marzo. 
Eccolo allora lanciarsi nella 
polemica retrospettiva sul 
modo in cui si è arrivati alla 


scelta della data. «Bisognava 
andare al voto subito, sulla 
spinta del cambio di gover¬ 
no. Oppure, prendersi II tem¬ 
po di tutta la legislatura. Io 
al 6 marzo ero contrarlo». Il 
che non è affatto vero, come 
tutti ricordano, ma serve ad 
addossare preventivamente 
sulle irresolutezze di Kohl 
un possibile disastro eletto -_ 
rate. 

Afa quanto alle delusioni 
tra la gente, Strauss ha ra¬ 
gione. Nella generale man¬ 
canza di iniziativa del cen¬ 
tro-destra, è inevitabile che 
finiscano per fare spicco con 
pericolosi effetti boomerang, 
le poche decisioni concrete 
che vengono prese. È II caso 
delia riduzione degli assegni 
di studio e, ultimamente, 
della modifica della legge su¬ 
gli affitti approvata a dicem¬ 
bre. In mancanza di un qual¬ 
siasi plano di incentivazione 
edilizia (solo promesse, e 
neppure tanto credibili) lo 
sblocco dei fitti e II loro au¬ 
mento del 30 per cento nei 
prossimi tre anni rischia di 
produrre un terremoto socia¬ 
le. La situazione degli alloggi 
nei grandi centri sta diven¬ 
tando pesantissima e mi¬ 
gliaia di senzatetto vanno a 
ingrossare l’esercito della 
nuova povertà urbana. A 
febbraio saranno decine di 
migliaia in più, con lo scade¬ 
re di molti contratti. Alla vi¬ 
gilia delle elezioni. 

Paolo Soldini 


CINA 


V Concluso ii viaggio attraverso undici paesi e due crisi regionali 

Ecco le opzioni di Zhao per l’Africa 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Il premier cinese Zhao 
Ziyang è rientrato in Cina — anche se 
non ancora nella capitale: sosta nel «pa¬ 
radiso tropicale» dell’isola, di Hainan — 
dopo il viaggio di 34.000 chilometri, du¬ 
rato quasi un mese, che lo avevacondot- 
to in 11 paesi africani. Il premier cinese 
è passato attraverso due grossi nodi e 
punti di crisi di importanza mondiale. A 
nord. Paesi arabi direttamente o indi¬ 
rettamente coinvolti nella crisi medio¬ 
orientale: prima Egitto, poi Algeria e 
quindi Marocco. A sud, l’intera cintura 
di Paesi del cuore del continente africa¬ 
no direttamente a contatto con l’aggres¬ 
sività del Sudafrica. Tranne l’Angola: 
ma, proprio mentre Zhao Zivang era nel¬ 
la zona, è stato annunciato ravvio stabi¬ 
le di relazioni diplomatiche tra Cina e 
Angola. 

Sia sulla crisi del Medio Oriente che 
su quella dell’Africa Australe le posizio¬ 


ni di Pechino sono molto nette. Appog¬ 
gio al piano di Fez, condanna dell’ag¬ 
gressione israeliana, piena solidarietà 
con l’OLP, denuncia del ruolo di Wa¬ 
shington nel primo caso. Condanna sen¬ 
za mezzi termini del razzismo sudafrica¬ 
no, critiche della connivenza americana 
col regime di Pretoria, appello aU’unità 
dei Movimenti di Liberazione. 

Sii entrambi questi punti di crisi le 
posizioni cinesi coincidono più o meno 
con quella sovietica, tanto che, nel corso 
di una conferenza stampa a Dar es Sa- 
laam qualcuno ha chiesto a Zhao in che 
cosa Pechino e Mosca differiscano. «La 
posizione della Cina — ha risposto il 
premier — consiste nel porre sullo stes¬ 
so piano tutte ie organizzazioni che lot¬ 
tano per la liberazione dell’Africa Au¬ 
strale. Se c’è differenza tra Cina e 
URSS, sta a voi giudicare». 

A Nairobi, nel tracciare un bilancio 
della visita in Africa, il premier cinese 


aveva rilevato «un linguaggio comune» 
tra la Cina e i suoi interlocutori sul con¬ 
tinente, su una serie di questioni: «Op¬ 
posizione aU'itnperialismo, al coloniali¬ 
smo e al razzismo, opposizione alla do¬ 
minazione delle grandi potenze su pic¬ 
coli paesi e alle loro politiche di potenza, 
appello per la difesa della pace, unità 
tra i Paesi del Terzo Mondo, riforma del 
vecchio, ingiusto e irrazionale ordine e- 
conomico internazionale, misure prati¬ 
che per un nuovo ordine economico in¬ 
temazionale e Io sviluppo della coopera¬ 
zione sud-sud». 

Con questo viaggio, la Cina ha voluto 
quindi mettere l’accento sui suo schie¬ 
ramento con il Terzo Mondo. Ma in mo¬ 
do diverso rispetto al passato, quando 
questo spesso aveva significato rivalità 
con altri per la leadership delle lotte di 
liberazione e dei movimenti antimperia¬ 
listi. 


Perché non ci fossero equivoci, pro¬ 
prio mentre Zhao era in Africa, il «Quo¬ 
tidiano del Popolo» a Pechino ha ribadi¬ 
to che la Cina, con la scelta di «stare col 
Terzo Mondo» non intende «assumerne 
la leadership». .L’Africa è degli africa¬ 
ni», ha fatto eco Zhao da Nairobi, ultima 
tappa del viaggio in Africa. 

Diverso dal passato anche l’atteggia¬ 
mento cinese sui temi della cooperazio¬ 
ne economica. All’ajuto prevalentemen¬ 
te «politico», subentra quello fondato sì 
sull amicizia, ma soprattutto sui .comu¬ 
ni interessi*. La Cina — suona il primo 
dei quattro principi di .eguaglianza e 
mutuo benefìcio» cui Pechino intende 
attenersi sul piano della cooperazione 
economica — «non pone condizioni poli¬ 
tiche e non chiede privilegi di sorta». E 
invita gli «amici africani» a «contare so¬ 
prattutto sulle proprie forze». 

Siegmund Ginzberg 


I 


DESAPARECIDOS Il Parlamento ottiene dal ministro Colombo i primi impegni concreti dopo anni di inerzia 


Il governo porterà il caso 
alla commissione di Ginevra 


Consegnato al Papa 
dal cardinale Arns 
elenco di 7291 nomi 
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INTERVISTA 


Una Bolivia 
democratica 
di sinistra 
non allineata 


A colloquio con il nuovo ministro degli esteri di La Paz, Mario 
Velarde Dorado, durante la riunione ministeriale di Managua 


Dal nostro inviato 

MANAGUA — .Un’intervista ali’'’Unità” la 
do volentieri, perchè quando ero in esilio In 
Germania la leggevo tutti 1 giorni e proprio 
cosi ho Imparato un po’ di Italiano». Mario 
Velarde Dorado, una cinquantina d’anni, al¬ 
to, magro è da ottobre ministro degli Esteri 
della Bolivia, dopo una vita passata inseguito 
dal militari golpisti del suo paese che alla 
fine hanno dovuto ritirarsi nelle caserme e 
cedere il governo ai civili. Lo blocco al volo 
tra una sessione e l’altra della riunione dell* 
ufficio di coordinamento dei paesi non alli¬ 
neati In corso qui a Managua e si ferma qual¬ 
che minuto, dribblando discorsi ufficiali ed 
Incontri con ministri, per dare una sla pur 
breve Intervista al giornale che In qualche 
modo lo ha aiutato negli anni duri deU’esilio. 

«La nostra esperienza più importante — mi 
dice — è stata la conquista della transizione 
pacifica dalla dittatura alla democrazia. Un’ 
esperienza fino ad ora unica in America lati¬ 
na. È in sostanza il trionfo politico della so¬ 
cietà civile contro il militarismo regressivo e 
contro 1 settori delinquenziali del narcotraf¬ 
fico che hanno portato il paese alla bancarot¬ 
ta». 

—• Anche nel 1952 la Bolivia aveva vissuto 
l’esperienza di una rivoluzione popolare 
che aveva eliminato l’esercito. 

•Allora — dice il ministro degli esteri boli¬ 
viano che è anche segretario del Movimento 
nazionale rivoluzionario di sinistra (MNRI) 
erede di quella rivoluzione — commettemmo 
l’errore di ricostruire l'esercito e finimmo 
vittime del nostro errore. Ora non vogliamo 
che l’esercito si partitizzi». 

— Ma come evitare allora che si torni alla 
triste sequela di golpe che ha fatto della 
Bolivia il paese che ha avuto più governi 
militari nella sua storia? 

•Per quanto riguarda l’esercito abbiamo 
promosso ai massimi gradi i militari demo¬ 
cratici, istituzionalisti come li chiamiamo. 
Abbiamo iniziato un processo di depurazio¬ 
ne, mettendo a riposo o incriminando i golpi¬ 
sti ed i responsabili della corruzione, del traf¬ 
fico di droga, del delitti. Ma la nostra forza 
oggi sta nel popolo, nei sindacati, nella mobi¬ 
litazione a sostegno del governo. Noi non ab¬ 
biamo voluto che la Centrale operaia bolivia- 
na (COB) entrasse nel governo, per preser¬ 
varne l’unità che è il nostro patrimonio de¬ 
mocratico più grande. Si tratta dell’unico ca¬ 
so In America latina in cui, pur tra repressio¬ 
ni sanguinarie e illegalità prolungate, il mo¬ 
vimento operaio e i contadini hanno una or¬ 
ganizzazione sindacale unica e prestigiosa». 
— E tuttavia in questi giorni: a soli tre mesi 
dall’inizio di questa originale e difficile e- 
sperienza, già si è aperta una crisi di gover¬ 
no con la minaccia di dimissioni dei 6 mini¬ 
stri del movimento della sinistra rivoluzio¬ 
naria (MIR) e del vice presidente Jaime Pa 
Zamora. 

•Non è un problema politico che cl ha divi¬ 
si, ma semplicemente una questione di.orga- 
nizzazlone interna, amministrativa. È una 
crisi di crescita. Non è in discussione l’unità 
tra i tre partiti fondamentali della Unione 


democratica popolare (UDP) che governa. 
C’è la volontà politica di risolvere in fretta la 
crisi e del resto la COB ha già fatto pressioni - 
importanti in questo senso». 

— In queste prime settimane di governo vi 
sono state pressioni degli Stati Uniti perché 
venissero esclusi dalla maggioranza i co-1 
munisti. Si sono persino minacciate gravi . 
rappresaglie economiche su un paese prò- -, 
strato dalla dittatura corrotta dei militari. - 
•I comunisti hanno i ministeri del Lavoro e . 
quello delle Miniere. Perde 11 tempo chi fa . 
pressioni da fuori perché si rompano l rap¬ 
porti con 1 comunisti. Noi vogliamo conti- ’ 
nuare tutti insieme questo progetto storico, 
unitario, pluralista di partecipazione popola¬ 
re». 

— Qual è dunque il problema principale - 
del paese? 

«In questo momento il peggiore nemico 
che abbiamo è la crisi economica spaventosa 
che abbiamo ereditato. Vogliamo lavorare 
seriamente per lo sviluppo del paese, basato . 
ovviamente sul settore minerario, ma anche . 
su una integrazione verticale che non ci asse¬ 
gni solo 11 ruolo di estrattori. Vogliamo anche 
raffinare, fondere il metallo e creare una in- . 
dustria metallurgica adeguata. Noi abbiamo 
ricevuto l primi aiuti da paesi amici, soprat- - 
tutto del Patto andino. Speriamo e lavorere¬ 
mo perché altri paesi ci sostengano concreta¬ 
mente. Quelli latinoamericani, ma anche, „ 
per esempio, 1 paesi della Comunità econo¬ 
mica europea». 

— La crisi impone misure difficili. Non a- 
vete paura che pagherete voi in termini di 
impopolarità le colpe dei militari che han¬ 
no dissanguato il paese? 

«No. La gente capisce e anche se abbiamo 
già dovuto adottare misure impopolari, tutti 
1 giorni centinaia di persone si accalcano fuo¬ 
ri dal palazzo di governo ed applaudono 11 
presidente Siles Zuazo quando esce. Abbiamo 
spiegato chiaramente che questa è l'ultima 
occasione per salvare il paese e che usciremo 
dal baratro solo con austerità, moralità e con 
un impiego oculato del fondi che abbiamo o 
che otterremo. Ma per uscire dall’emergenza 
cl vorranno almeno due anni». 

— E sul piano internazionale come vi collo- I 
cate? 

«La nostra partecipazione a questa riunio¬ 
ne è il segno chiaro che consideriamo il movi¬ 
mento dei paesi non allineati come il quadro 
nel quale vogliamo muoverci. Questa sarà 
senza dubbio la nostra collocazione e 11 no¬ 
stro futuro». 

Dietro di noi, qui al centro Augusto Cesar 
Silva, si è formata una piccola fila di gente 
che deve parlare con il ministro degli Esteri 
boliviano. 

Rimarrebbero ancora molte domande da 
fare a Mario Velarde Dorado, ma un funzio¬ 
nario della delegazione boliviana se Io trasci¬ 
na via, verso un incontro col ministro degli . 
Esteri cubano Isidoro Malmierca. «È stato un . 
piacere», mi dice in perfetto italiano, appreso ■ 
leggendo «l’Unità». E se ne va. 

Giorgio Oldrini 
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ROMA — «Più se ne parla, più speranze ci 
sono. La vergogna dei “desaparecidos" sì è 
consumata grazie al silenzio. Ma ora che la 
consegna è rotta, ogni giorno si conquista 
un piccolo spazio di speranza. Tardi, ma è 
qualcosa». Ha ragione, una volta di più, 
Vanda che, fazzoletto bianco, segno di cita, 
in testa, segue, assieme alle altre donne pa¬ 
renti di scomparsi italiani in Argentina, il 
dibattito che la Camera tiene a pochi giorni 
da quello analogo al Senato. 

Ha ragione: articoli, interventi, denunce, 
-il viaggio recente dei parlamentari italiani, 
le interrogazioni alle quali il governo è sta¬ 
to inchiodato hanno mutate profondamen¬ 
te atteggiamenti e sottovalutazioni di anni. 
Solo sei giorni fa il ministro degli Esteri 
ammetteva ritardi e inerzie, ma non pren¬ 
deva alcun impegno preciso. Glielo rimpro¬ 
verava proprio un suo collega di partito, il 
senatore Luigi Granelli, che aveva invitato 
il governo «a non avere più timori, a pren¬ 
dere iniziative concrete ed incisive». E ieri 
Colombo, incalzato dagli interventi dì nu¬ 
merosi parlamentari, tra i quali tre appena 
rientrati dal viaggio in Argentina, Giadre* 
eco, Ajello e Ferrari, ha preso qualche im¬ 
pegno. 

Il governo italiano, ha detto, porterà il 
caso degli italiani scomparsi in Argentina 


ai lavori della 39* sessione della Commis¬ 
sione per i diritti dell’uomo, prevista per 
febbraio a Ginevra. L’azione dell’Italia sarà 
coordinata con quella dì altri Paesi della 
Comunità europea che si trovano nella 
stessa situazione. Colombo ha annunciato 
che il sottosegretario Fioret compirà un 
viaggio in alcune capitali per avviare un’ef¬ 
ficiente collaborazione fatta di azioni co¬ 
muni e parallele, che ottengano risposte 
dal governo argentino. Governo che, ha ag¬ 
giunto il ministro, è stato informato della 
decisione italiana tramite il suo ambascia¬ 
tore, e che è stato sollecitato a dare segni 
concreti di apertura verso le istanze del no¬ 
stro Paese. 

Una commissione di giuristi è stata co¬ 
stituita presso il ministero degli Esteri: va- 
luterà gli aspetti giuridici connessi ad una 
più efficace tutela dei diritti e d^li interes¬ 
si delle persone scomparse, dei familiari, 
dei detenuti politici, anche in relazione all’ 
inchiesta del giudice Antonio Marini. Infi¬ 
ne, la commissione si pronuncerà sul pro¬ 
getto di «convenzione sulla scomparsa for¬ 
zata dì persone», presentato a novembre 
durante la conferenza di familiari di scom¬ 
parsi tenuta a Lima. Foro naturale dell'in¬ 
tera vicenda, secondo il ministro, la sede 
delle Nazioni Unite. 


Un discorso importante, sempre che alle 
dichiarazioni di intenti seguano i fatti. E 
che stride, ancora di più che in passato, con 
l’accademica difesa, recitata anche ieri, 
dell’operato della Farnesina e in particola¬ 
re del comportamento dell’ambasciatore 
Carrara. «Perché non cambiarlo?», ha detto 
a Colombo l’onorevole Gianni Giadresco 
che, a nome del greppo comunista, aveva 
parlato, tirando le fila di tanti anni di di¬ 
sinteresse e ricostruendo l’utilità delle cose 
fatte finalmente in questi ultimi mesi. Per¬ 
ché non cambiare subito un ambasciatore 
tanto compromesso con i militari argenti¬ 
ni? Colombo si è stretto nelle spalle, non ha 
saputo cosa rispondere. 

Dalla tribuna del pubblico Piero Carne- 
lutti, fuggito dall’Argentina «nonostante» 
l'ambasciata, e grazie ai rischi corsi da un 
solo diplomatico amico, sorride appena. 
Presenti come sempre, Piero, Josè, Vanda, 
Dora. Angela, Cristina. Sono contenti, fuo¬ 
ri dall'auTa si abbracciano. «Hai visto, ha 
preso degl» impegni, finalmente. E il papa 
ha ricevuto il cardinale con la lista degli 
scomparsi. E noi andremo anche dai papa». 
Ancora una volta, una lezione di coraggio 
civile. 

Maria Giovanna Maglie 


INCONTRO NAKASONE REAGAN 


Dietro i sorrisi lo scontro sull’economia 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK - La scena rende 
perfettamente il senso dell'in¬ 
contro al vertice nippo-ameri- 
cano: Reagan e Nakasone 
chiacchierano affabilmente da¬ 
vanti al caminetto, neU’ufficio 
ovale. Il presidente si esprime 
in inglese, l'unica lingua che co¬ 
nosce, il premier nipponico par¬ 
la in giapponese, nonostante si 
esprima correntemente in in¬ 
glese, come tutta la classe diri¬ 
gente del suo Paese. L’interpre¬ 
te traduce, Nakasone sorride, 
annuisce e sorride ancora. 


È la tecnica negoziale dei 
giapponesi: da qualche anno 
sono il bersaglio di pressioni, di 
critiche, di richieste americane, 
perché aumentino le loro spese 
militari, perché frenino l’inva¬ 
denza delle loro esportazioni 
soprattutto nel campo automo¬ 
bilistico e nei prodotti più sofi¬ 
sticati deU'efettronica (dove 
hanno raggiunto posizioni d’a¬ 
vanguardia), perché mettano a 
disposizione degli USA la loro 
più avanzata tecnologia. Non 
dicono mai di no, non contesta¬ 
no le sollecitazioni e le pretese 
americane, si dichiarano sem¬ 


pre pienamente consapevoli 
delle esigenze prospettate dagli 
interlocutori statunitensi. Ma 
non mollano di un pollice le po¬ 
sizioni che hanno occupato in 
forza di un miracolo economico 
irripetibile negli altri Paesi ca¬ 
pitalistici. 

Tutto ciò spiega perché il 
contenzioso tra l’ariete ameri¬ 
cano e il muro di gomma nippo¬ 
nico si allunghi. 

Ieri Reagan, nel ricevere Na¬ 
kasone alla casa bianca, ha par¬ 
lato delle relazioni tra i due 
paesi come di un «matrimonio». 
Non é che Reagan sia diventato 


CITTÀ DEL VATICANO — Il 
cardinale Paulo Arns, arcive¬ 
scovo di S. Paolo, è stato rice¬ 
vuto lunedì scorso da Giovanni 
Paolo II al quale ha consegnato 
un rapporto di 145 pagine con i 
nomi e i dati personali di 7.291 
persone scomparse in Argenti¬ 
na tra il 1976 e il 1982. Tra di 
esse figurano pure 119 bambi¬ 
ni. 

Il rapporto, che è stato con¬ 
segnato al Papa, è frutto di due 
anni e mezzo di ricerche com¬ 
piute dal «Comitato di difesa 
dei diritti umani nel cono sud» 
(CLAMOR), un organismo le¬ 
gato alla commissione dei dirit¬ 
ti umani deU’arcidiocesi di S. 
Paolo. Il rapporto porta come 
titolo «Desaparecidos in Argen¬ 
tina» ed è preceduto da una 
prefazione del cardinale Arns 
redatta in inglese e in spagnolo. 
Nel rapporto viene pure docu¬ 
mentato che sono scomparsi in 
Brasile 128 brasiliani dal 1964, 
tre cileni dal 1973 e due argen- 


Brevi 


di colpo immaginifico. È che Q 
predecessore di Nakasone, per 
aver parlato, nel corso di una 
visita a Washington, di «allean¬ 
za» tra USA e Giappone provo¬ 
cò una tale ondata di proteste 
in patria da dover licenziare il 
proprio ministro degli Esteri. 

Il ballo è appena agli inizi. 
Durerà quattro giorni e, vista la 
tecnica negoziale degli uomini 
di Tokio, bisognerà aspettare 
proprio la giorruU. d’addio per 
capire come andrà a finire. 

Aniello Coppola 


tini nel 1978 e 1930. 

II cardinale Arns ha inferma¬ 
to il Papa che il rapporto è sta¬ 
to già inviato all'ONU, alForga- 
nizzazione degli Stati america¬ 
ni e al nunzio in Argentina 
monsignor Ubaldo Calabresi. 
«Questo elenco — ha dichiarato 
ai giornalisti l’arcivescovo di S. 
Paolo — è stato compilato af¬ 
finché la gente non dimentichi i 
fatti e affinché questo orrore 
non si ripeta». 

Un gesto, questo del cardina¬ 
le Arns, che testimonia il muta¬ 
to atteggiamento della Chiesa 
dell’America latina sulla vicen¬ 
da degli scomparsi. Per molto 
tempo, infatti, in Argentina, 
non c’erano state prese di posi¬ 
zione o condanne ufficiali. Og¬ 
gi, invece, la Chiesa si schiera 
contro il regime militare e riba¬ 
disce che nessuna «coartazione» 
è possibile. Perdono, concilia¬ 
zione, si, ma solo dopo che chia¬ 
rezza sarà stata fatta sugli 
scomparsi e sulle responsabili¬ 
tà. 


Messaggi di Pertini e Berlinguer per Bakaric 

ZAGABRIA — Vladmir Bakaric. vice presidente deka presidenza coBegiate dela 
Repubblica jugoslava, è stato sepolto ieri a Zagabria. Tra i tekxgwnmi O cordo¬ 
glio quefli del presidente Pertini e di Enrico Bertnguer. che ricorda rimpegno di 
Bakaric, combattente deia Resistenza a poi grande statista. Non ancora decisa 
la succassiona. 

Scontri nel Tigrai fra esercito e Fronte 

ROMA — ■ Fronte popolare (S iterazione del Tigrai ha reso noto di aver 
sconfitto un'intera guamgmne deTesercito etiopica Wikro. capitale di un 
distretto del Tigrai, sarebbe sotto il controllo dei guerriglieri che » battono de 
arra pw rautonomia della regione da Addis Abeba. 

il Vietnam propone alla Cina 18 giorni di tregua 

HANOI — la proposta dì una tregua per il Capodanno lunare, dal 5 al 19 
fefcbram. è stata avanzata alla Caia dal Vietnam. Sempre da Hanoi gnmge la 
notizia che verranno consegnati eRa frontiera 5 cittadini cmesi penetrati rilegai- 
menta la scorsa primavera. 

Walesa insiste: vuole lavorare 

VARSAVIA — O col ano voci di un prossimo viagjpo a Roma, con udienza del 
pontefice, dal leader dì SoMamosc. Walesa, intanto, ha chiesto ai suo» legak di 
rivolgerà un appello al governo perché lo (««negri nel suo posto d lavoro m 
cantieri lenm di Oanzica 


i concorsi di 

nokkmne 

Una copertina per l’8 marzo 

Scade improrogabilmente il 31 gennaio il 
concorso grafico e fotografico per la copertina 
del numero di marzo di Noi donne. Tema: l'im¬ 
magine della donna degli anni Ottanta. Le ope¬ 
re fotografiche (in diacolor) e grafiche (definiti¬ 
vi stampa) devono pervenire alla segreteria del 
premio, presso Noi donne, via Trinità dei Pelle¬ 
grini 12, 00185 Roma, entro e non oltre il 31 
gennaio. L’opera vmcitnce sarà premiata con la 
pubblicazione e relativo compenso. Il concorso 
è riservato alle donne 

Premio letterario 

Secondo appuntamento con il concorso lette¬ 
rario. Scade il 31 marzo il termine per concor¬ 
rere con: a) un romanzo breve o una raccolta ai 
racconti (dalle 100 alle 200 cartelle dattiloscrit¬ 
te) inediti; un romanzo o una raccolta di raccon¬ 
ti editi nell'ultimo triennio (1980-1982), escluso 
le opere già presentate alla prima edizione del 
premio. L'inedito, scelto da una giuria di donne, 
sarà premiato con un milione di lire e la pubbli¬ 
cazione a cura della Cooperativa Libera Stampa 
(costituirà il dono per le abbonate a Noi donne 
per il 1984). Il concorso è riservato alle donne 

I testi completi dei due bandi sono pubblicati 
sul mensile Noi donne Per qualsiasi informazio¬ 
ne, rivolgersi alla segreteria dei premi, presso 
la redazione di Noi donne (tei. 06/6564562 - 
6564387). 
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EST-OVEST 


Si fanno più forti le pressioni internazionali per un’intesa sugli euromissili 


USA, Assensi più gravi 
Dopo Rostow anche Nìtze 
rischia I licenziamento 

Nuove rivelazioni della stampa americana: nel luglio scorso era 
stata proposta una ipotesi di accordo per ridurre i missili 



Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il .caso Ro¬ 
stow. si allarga. La vicenda 
del principale elaboratore del¬ 
la politica del disarmo nuclea¬ 
re, licenziato alla vigilia dei 
nuovi contatti con i sovietici a 
Ginevra, non è mai stata di 
natura personale, come qual¬ 
cuno alla Casa Bianca ha cer¬ 
cato di far credere (.assillava 
il presidente con problemi che 
esorbitavano dalle sue compe¬ 
tenze., «non aveva il senso dei 
suoi limiti., .era un personag¬ 
gio difficile»). Gli sviluppi di 
questo episodio stanno met¬ 
tendo in chiaro l'incocrenza, 
per non dir peggio, detrattimi- 
nitrazione sul tema più scot¬ 
tante della nostra epoca, il 
nucleare. Dunque, il caso è 
politico. Tanto politico che 
potrebbe sfociare nelle dimis¬ 
sioni (o nel licenziamento) di 
Paul Nitze, il negoziatore a- 
mericano alla conferenza di 
Ginevra per la riduzione delle 
armi nucleari (intercontinen¬ 
tali ed euromissili), dopo che 
anche Richard Staar, il nego¬ 
ziatore per la riduzione delle 
armi convenzionali è stato so¬ 
stituito. 

Tutto è cominciato dome¬ 
nica, quando il «New York Ti¬ 
mes» ha rivelato che un accor¬ 
do .privato e informale» era 
stato raggiunto a Ginevra tra 
l’americano Nitze (con l’as¬ 
senso di Rostow) e il sovietico 
Kvitsinsky, nello scorso lu¬ 
glio: i sovietici, sulla base di 
questo schema, avrebbero ri¬ 


dotto a 50-100 i loro 340 SS20, 
di cui 250 installati in Europa 
e gli americani avrebbero li¬ 
mitato a 50*100 i Cruise e i 
Pershing 2, rinunciando dun¬ 
que al grosso dei 572 nuovi 
missili previsti nel piano ap¬ 
provato alla fine del 1979. Se- 
nonché questa ipotesi di ac¬ 
cordo veniva respinta da Mo¬ 
sca e da Washington che scon¬ 
fessavano i loro rispettivi ne¬ 
goziatori. 

All’indomani di questa cla¬ 
morosa rivelazione, prove¬ 
niente peraltro dal diparti¬ 
mento di stato, lo stesso Ro¬ 
stow dava autorevole confer¬ 
ma dell’accordo di luglio defi¬ 
nendolo «un promettente av¬ 
vio ben meritevole di ulteriore 
studio». Poiché Rostow è uno 
dei «falchi» del partito demo¬ 
cratico rimasto al servizio di 
Reagan, si può capire l’effetto 
politico prodotto dalla sua 
sortita. Casa Bianca, diparti¬ 
mento di stato e Pentagono 
hanno cominciato a sparare a 
zero per smantellare la credi¬ 
bilità di un uomo che, oltre a 
essere stato un personaggio 
chiave della diplomazia, è uno 
dei santoni del mondo acca¬ 
demico. Un funzionario del 
Pentagono ha detto di dubita¬ 
re che Kvitsinsky avesse e- 
spresso il suo assenso al docu¬ 
mento stilato insieme con Ni¬ 
tze e ha insinuato che si era 
limitato a spedire a Mosca gli 
appunti. Come dire che il de¬ 
legato americano si era fatto 
turlupinare dal sovietico. Un 


altro portavoce ha aggiunto 
che sia Nitze che Rostow ave¬ 
vano agito di propria iniziati¬ 
va nel cercare un accordo sul¬ 
la diminuzione degli euromis¬ 
sili allontanandosi dalla linea 
della cosiddetta opzione zero 
su cui l’amministrazione è ar¬ 
roccata. Altri personaggi han¬ 
no accusato Rostow e Nitze di 
aver autorizzato l'URSS a 
credere di potere disporre, e 
con l’autorizzazione america¬ 
na, di più missili di quanti ne 
abbia in Europa l’America. 

Rostow ha reagito con pun¬ 
tuali precisazioni e smentite. 
Ha detto che il delegato sovie¬ 
tico era stato personalmente 
coinvolto nella stesura della 
bozza di accordo. Tant’è vero 
che vi aveva apportato corre¬ 
zioni di proprio pugno e ne a- 
veva parlato informalmente 
con il ministro degli esteri 
Gromiko. Ha fornito le date 
degli incontri e delle telefona¬ 
te che avevano prodotto l’in¬ 
tesa «privata» poi sconfessata 
dai governi delle due superpo¬ 
tenze. E, con molta secchezza 
ha assicurato che il numero 
dei missili che sarebbe rima¬ 
sto a disposizione dei sovietici 
e degli americani sarebbe sta¬ 
to «assolutamente identico». 

Ieri, nuova puntata di os¬ 
servazioni polemiche da parte 
della Casa Bianca. L’accordo 
«privato» — ha detto un por¬ 
tavoce — era «inadeguato e 
non poteva essere la base per 
una intesa». Quindi gli Stati 


Uniti andranno avanti, secon¬ 
do le previsioni, con l’installa¬ 
zione dei previsti Cruise e 
Pershing 2 dal momento che 
.sulla base delle esplorazioni 
informali dell'ambasciatore 
Nitze, il governo sovietico si è 
mostrato disposto ad accetta¬ 
re solo soluzioni che gli garan¬ 
tiscono il suo massiccio van¬ 
taggio e monopolio». 

Anche Paul Nitze subirà la 
sorte di Rostow? È vero che 
Reagan gli ha espresso pub¬ 
blicamente fiducia, ma ieri il 
portavoce del presidente ha 
detto che Nitze è autorizzato 
a sondare la flessibilità sovie¬ 
tica ma non a offrire altret¬ 
tanta flessibilità. Il che è un 
modo indiretto per sconfessa¬ 
re la flessibilità dimostrata 
nella trattativa abortita a lu- 
Elio- 


Proprio ieri il «Washington 
Post» ha scritto che Nitze fu 
rispedito a Ginevra lo scorso 
settembre «con istruzioni che 
limitavano drasticamente la 
sua libertà di contrattare in¬ 
formalmente con l’interlocu¬ 
tore sovietico* e dovette ser¬ 
virsi del senatore Gary Hart, 
un democratico che aspira al¬ 
la «nomination» per la presi¬ 
denza perché, nel corso di un 
contatto con Mosca, sondasse 
le vere intenzioni del Cremli¬ 
no. Lo stesso giornale riferisce 
che «Nitze ha deciso dt non 
farsi mettere nella stessa im¬ 
barazzante situazione quan¬ 
do, la prossima settimana, ri¬ 
prenderanno i colloqui a Gi¬ 
nevra». Di qui l’ipotesi che an¬ 
che Nitze non resti a lungo in 
un incarico così scomodo. 

Anielio Coppola 


Colombo oggi nella RFT 
Nasce un asse Roma-Bonn? 

Il ministro degli Esteri nella capitale tedesca su invito di Genscher - Le due diplomazie 
si appresterebbero a presentare proposte di mediazione per riavvicinare USA e URSS 


BONN — 11 ministro degli E- 
gteri Emilio Colombo giungerà 
oggi a Bonn per una visita di 
poche ore, su invito di Gen¬ 
scher, mentre ancora nella ca¬ 
pitale federale saranno in corso 
gli ultimi colloqui del ministro 
degli Esteri sovietico Andrei 
Gromiko. Nel corso della sua 
breve permanenza a Bonn (Co¬ 
lombo ripartirà in serata) il no¬ 
stro ministro degli Esteri 6i in¬ 
contrerà con Genscher subito 
dopo l’incontro, il secondo, che 
questi avrà con Gromiko. Am¬ 
bienti della Farnesina hanno e- 
scluso, nella serata di ieri, la 
possibilità di un colloquio di¬ 
retto italo-sovietico. Sarà Gen¬ 
scher — secondo queste fonti 
— a riferire al collega italiano i 


risultati delle conversazioni 
con Gromiko, centrate sul pro¬ 
blema degli euromissili. 

Nella giornata di ieri sono 
circolate indiscrezioni sulla 
possibile costituzione di un «as¬ 
se Roma-Bonn» che avrebbe il 
compito di rilanciare il negozia¬ 
to di Ginevra definendo una 
proposta di soluzione interme¬ 
dia capace di riavvicinare USA 
e URSS. Voci in tal senso erano 
state raccolte anche negli Stati 
Uniti. Secondo il «New York 
Times», Roma e Bonn stareb¬ 
bero valutando l'opportunità di 
accantonare «l’opzione zero», 
cioè la proposta della NATO 
del dicembre 1979 di rinuncia 
all’installazione dei Pershing 2 
e Cruise entro la fine di quest’ 


anno, in cambio dello smantel¬ 
lamento di tutti gli «SS 20» so¬ 
vietici puntati sull'Europa. 

l#e ipotesi del quotidiano a- 
mericano non hanno, per il mo¬ 
mento, trovato alcuna confer¬ 
ma ufficiale. L’unico elemento 
che potrebbe lasciar intendere 
tale prospettiva è costituito 
dalla intensificazione dei con¬ 
tatti a livello comunitario. Co¬ 
lombo ha affrontato, nei giorni 
acorsi, l’argomento euromissili 
con il collega britannico Fran¬ 
cis Pym manifestando l’opinio¬ 
ne che la volontà negoziale del- 
l’URSS non deve essere ignora¬ 
ta, anche se — a suo avviso — 
le proposte di Mosca sono an¬ 
cora inadeguate. Sugli stessi ar¬ 


gomenti, proprio ieri a Roma, si 
è svolta una riunione dei diret¬ 
tori degli affari politici dei .die¬ 
ci», sotto la presidenza di un 
rappresentante tedesco. 

Nel suo ultimo discorso, te¬ 
nuto a Londra il 12 gennaio. 
Colombo aveva sottolineato 
che >i tempi sono maturi per 
vedere come praticamente può 
evolversi l’opzione zero per gli 
schieramenti missilistici con¬ 
trapposti». Secondo Colombo 
possono essere esplorati «anche 
alcuni punti negoziali interme¬ 
di, accettabili per entrambe le 
parti interessate ed attuabili in 
questa fase, purché ispirati an- 
ch’essi a principi di equilibrio e 
di parità». 


SE L GIOVANE 
SAPESSE 
SEI. VECCHIO 
POTESSE 


La guerra dallo spazio 
nei piani del Pentagono? 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Che un docu¬ 
mento segreto, anzi «top se¬ 
cret», finisca nella redazione di 
un giornale rientra nella con¬ 
suetudine se non proprio nella 
normalità dei rapporti tra l'am- 
ministrazione e la stampa. Tan- 
t'è vero che tutti i presidenti, 
indipendentemente dal partito 
a cui appartengono, a un certo 
punto del loro mandato entra¬ 
no in guerra contro le indiscre¬ 
zioni, le «leaks», come si dice 
qui. Reagan non è da meno dei 
predecessori. Di tanto in tanto 
la Casa Bianca e i ministri- 
chiave lanciano «grida» contro i 
giornalisti, ammoniscono i fun¬ 
zionari più chiacchieroni, stabi¬ 
liscono regole ferree per l’ac¬ 
cesso ai documenti e alle infor¬ 
mazioni più delicate, minaccia¬ 
no di infliggere il «lie detector» 
(la macchina della verità) ai di¬ 
pendenti sospetti. 

Le «leaks», manco a dirlo, 


continuano. Qualche volta lo 
stesso documento .top secret» 
viene violato due o addirittura 
tre volte. È accaduto al piano 
segretissimo elaborato dal Pen¬ 
tagono nell’ipotesi di una 
«guerra nucleare limitata e pro¬ 
lungata» con l'URSS. Ne parlò 
per primo il «Washington 
Post», poi il «New York Times., 
suscitando un putiferio e una 
smentita del Pentagono che ha 
definito «completamente ine¬ 
satte» le informazioni. Una tale 
ipotesi strategica non soltanto 
comporta un ribaltamento del¬ 
la strategia statunitense, fin 


qui fondata sul concetto di de¬ 
terrenza (cioè sull'idea che le 
armi nucleari servano per eri- 
tare il conflitto assicurando 1’ 
avversario che se le usasse an¬ 
drebbe incontro alla distruzio¬ 
ne certa), ma è palesemente as¬ 
surda. Se infatti si arrivasse 
davvero alla guera nucleare, 
questa non sarebbe né limitata 
né prolungata e non potrebbe 
concludersi con un vincitore 
perché implicherebbe la cata¬ 
strofe totale. 

A fare la terza rivelazione su 
questo documento »t<m secret» 
è stata l'agenzia UPI- Da un te¬ 


sto di 136 pagine, accompagna¬ 
to da un memorandum firmato 
da Caspar Weinberger, il titola¬ 
re del Pentagono, si possono ri¬ 
cavare le direttive essenziali 
della strategia reaganiana nei 
confronti dell’URSS. 

Qualche stralcio può essere 
illuminante. Una delle diretti¬ 
ve assegna priorità alla «accele¬ 
razione di quei sistemi tecnolo¬ 
gici capaci ai assicurare signifi¬ 
cativi vantaggi militari e di svi¬ 
luppare quei sistemi spaziali 
che hanno mostrato di poter 
accentuare la superiorità mili¬ 
tare degli Stati Uniti». E anco¬ 


ra: «Il Dipartimento della dife¬ 
sa si impegnerà a fondo nello 
sviluppare quelle tecnologie c 
quei sistemi che consentono il 
lancio e la utilizzazione di quei 
sistemi spaziali che possono 
provvedere a garantire un so¬ 
stegno difensivo e offensivo 
nello spazio e dallo spazio, a se¬ 
conda delle necessità». Infine: 
•I sistemi militari installati nel¬ 
lo spazio sono in grado di ga¬ 
rantire il raggiungimento pres¬ 
soché istantaneo di qualsiasi 
punto del globo e quindi di ag¬ 
giungere una nuova dimensio¬ 
ne alle nostre potenzialità mili¬ 
tari». 

Da altri brani di tale docu¬ 
mento risulta che il «sistema 
spaziale, di cui si pria è un’ar¬ 
ma orbitale, un missile che può 
essere lanciato da un caccia F 
15. 

a. C. 


Per questo la Confederazione Nazionale 
dell’Artigianato ha costituito dodici anni 
fa l’EPASA, un Ente per la tutela sociale 
degli artigiani e dei loro familiari, per aiu* 
tarli nell’accesso alle prestazioni previden¬ 
ziali ed antinfortunistiche, 
nell’assistenza sanitaria e 
nei rapporti con le Com¬ 
missioni Provinciali del¬ 
l’Artigianato. 

L’EPASA è un patronato 
di assistenza sociale che 
svolge il suo compito attra¬ 


verso una presenza capillare nel territorio 
(90 sedi provinciali, 270 comunali, 1.500 
recapiti), che offre gratuitamente servìzi 
agli artigiani, ai commercianti ed ai loro 
familiari, servendosi di oltre 500 operato¬ 
ri in grado di dare risposta 
ad ogni richiesta previden¬ 
ziale della categoria. Nella 
carenza della legislazione 
sociale dell’artigianato, l’E¬ 
PASA costituisce la sicura 
tutela dei diritti degli arti¬ 
giani e dei loro familiari. 


12 ANNI: OLTRE 


iiu in M 


MILIONI 

DI INTERVENTI 
SOCIALI 

PER GLI ARTIGIANI 


Con gli artigiani per una vecchiaia 
economicamente più sicura 


I vescovi per la pace in Vaticano 

I temi del disarmo da ieri al centro delle consultazioni tra i rappresentanti dell’episcopato USA e dei paesi 
europei - Un’occasione di approfondimento collegiale - Da Vienna un appello di capi religiosi e scienziati 


Romania: «Congelare» 
le spese militari 


BUCAREST — La Roma¬ 
nia — come riferisce l’a¬ 
genzia Agerpress — si è 
pronunciata per una ridu¬ 
zione «di almeno il venti per 
cento» delle spese militari 
della NATO e del patto di 
Varsavia fino al 1985. Il co¬ 
mitato politico esecutivo, il 
Consiglio di stato e il gover¬ 
no romeno, riuniti sabato a 
Bucarest, ritengono che 
NATO e patto dì Varsavia 
dovrebbero, in un primo 
tempo, «congelare le loro 
spese militari al livello del 


1983». A questo scopo la Ro¬ 
mania ripete la proposta 
del patto ai Varsavia avan¬ 
zata durante il vertice di 
Praga, di iniziare «al più 
presto possibile» "negoziati 
diretti* fra le due alleanze 
militari per «concludere un 


accordo sul congelamento 
delle spese militari e l’at¬ 
tuazione della loro riduzio¬ 
ne». La Romania, va ricor¬ 
dato, ha deciso unilateral¬ 
mente di congelare le pro¬ 
prie spese militari fino al 
1985. 


Perez De Cuellar: 
«Si deve trattare» 


NEW YORK — Il segretario 
generale dell'ONU Javier Pe¬ 
rez De Cuellar ha detto di rite¬ 
nere che il presidente Reagan 
desideri sinceramente giungere 
ad un accordo con l’Unione So¬ 
vietica per il disarmo nucleare. 
In un’intervista ad un gruppo 
di giomalisri il segretario gene¬ 
rale dell’ONU ha detto che per 
la prima volta da molti anni si 
sta creando un'atmosfera poli¬ 
tica favorevole ad un serio ne¬ 
goziato Est-Ovest sul disarmo. 
Egli ha aggiunto in proposito 
che le proposte sul disarmo re¬ 
centemente avanzate dal leader 
sovietico Yuri Andropov meri¬ 
tano un’attenta considerazione 
e che esse sono attualmente og¬ 
getto di attento esame da parte 


dell’occidente- Perez De Cuel¬ 
lar ha detto di poter fare tale 
affermazione in seguito ai col¬ 
loqui da lui avuto a Washin¬ 
gton di recente con Reagan, 
Bush e Shultz e con i rappre¬ 
sentanti all’ONU di paesi euro¬ 
pei. Ribadendo l'importanza 
delle proposte sovietiche, egli 
ha fatto rilevare come sia le 
proposte sul disarmo dei paesi 
del patto di Varsavia sia quelle 


della NATO dimostrano «un 
reale interesse delle due parti» 
a discutere di tale argomento 
ed a «giungere ad una conclu¬ 
sione». Dopo aver espresso il 
suo apprezzamento per l’inizia¬ 
tiva sovietica, Perez De Cuellar 
ha detto che rè ora importante 
cominciare a trattare seriamen¬ 
te» anche in sede di commissio¬ 
ne per il disarmo, che da anni a 
Ginevra cerca di ridurre il diva¬ 
rio tra Est e Ovest. 


Venerdì alla NATO 
le proposte di Mosca 


BRUXELLES - Il gruppo 
NATO consultivo speciale, l'or¬ 
gano che segue l'andamento del 
negoziato di Ginevra sugli eu¬ 
romissili e ne prepara gli svi¬ 
luppi da parte atlantica, si riu¬ 
nirà a Bruxelles venerdì. La 
riunione — si apprende da fon¬ 
ti autorizzate — si svolgerà co- 
me di consueto sotto la presi¬ 
denza di Richard Burt, uno dei 
collaboratori del segretario di 
stato americano George Shultz. 

La ripresa delle trattative di 
Ginevra fra Stati Uniti e Unio¬ 


ne Sovietica, sospese dall'inizio 
di dicembre, è fissata per il 27 
gennaio. Nel corso della riunio¬ 
ne di venerdì, il greppo NATO 
consultivo speciale, cui parteci¬ 
pano esperti dei paesi dell’Al¬ 
leanza atlantica dovrebbe valu¬ 


tare l'influenza sul negoziato 
delle posizioni recentemente e- 
spresse dal leader sovietico Yu¬ 
ri Andropov (in particolare, le 
disponibilità deil’URSS a ri¬ 
nunciare in parte agli SS 20, 
missili nucleari tattici a triplice 
testata nucleare). 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Con la partecipazione del car¬ 
dinale Agostino Casaroli in ve¬ 
ste di prefetto del Consiglio per 
gli affari pubblici della Chiesa, 
dei monsignori Silvestrini e Ba- 
ckis di questo stesso dicastero, 
è cominciata ieri in Vaticano 1’ 
annunciata consultazione tra 
rappresentanti della Conferen¬ 
za episcopale degli Stati Uniti e 
di alcuni episcopati europei sui 
problemi del disarmo e della 
promozione della pace. Sono 
presenti ai lavori, che continue¬ 
ranno anche oggi, in rappresen¬ 
tanza di altn dicasteri della 
Santa Sede, il cardinale Ra¬ 
tzinger per la Congregazione 

? er la dottrina e la fede e padre 
an Schotte per la Pontificia 
Commissione Justitia et pax. 

L’iniziativa è partita dall'e¬ 
piscopato statunitense da circa 
un anno impegnato nella elabo¬ 
razione di un interessante do¬ 
cumento contro l'uso delle armi 
nucleari e la dottrina della de¬ 
terrenza atomica. Sono infatti 


presenti ai lavori in corso in Va¬ 
ticano il cardinale Joseph Ber¬ 
nardin quale presidente del Co¬ 
mitato episcopale che ha elabo¬ 
rato le prime due bozze del do¬ 
cumento, il presidente della 
Conferenza episcopale ameri¬ 
cana, monsignor John Roach, 
ed alcuni esperti. Sono pure 
presenti ai lavori, in quanto 
hanno accolto l’invito, una de¬ 
legazione della Conferenza epi¬ 
scopale francese guidata aal 
presidente monsignor Jean Vil- 
net; una delegazione della Con¬ 
ferenza episcopale della Ger¬ 
mania federale guidata dal car¬ 
dinale Joseph Hoffner; delega¬ 
zioni delle Conferenze episco¬ 
pali dell’Inghilterra, del Galles 
e della Scozia guidate dal cardi¬ 
nale Gordon Cray; delegazioni 
dei Paesi Bassi e del Belgio gui¬ 
date rispettivamente dal cardi¬ 
nale Willebrandt e da tnonsi- 
gnor Godfried Daneels. All'ul¬ 
timo momento ha deciso di 
partecipare pure la Conferenza 
episcopale italiana che è rap¬ 
presentata da monsignor Ber¬ 
nini e da monsignor Charrier. 

L'autorevolezza e il numero 
dei partecipanti danno un par¬ 
ticolare risalto alla riunione che 
vuole essere una occasione per 
un approfondimento collegiale 


dei problemi riguardanti la pa¬ 
ce e il disarmo. Tanto più che la 
riunione avviene in un momen¬ 
to in cui, anche a livello politi¬ 
co, sono in corso interessanti 
incontri e consultazioni tra Est 
ed Ovest perché — come ha af¬ 
fermato Giovanni Paolo II al 
corpo diplomatico — «non sia¬ 
no perdute occasioni a Ginevra 
o altrove per la riduzione pro¬ 
gressiva degli armamenti nu¬ 
cleari o convenzionali». 

Il fatto, poi, che aH'incootro 
partecipino pure personalità di 
primo piano della Santa Sede 
sta a significare l’importanza 
che lo stesso pontefice vi attri¬ 
buisce. Per la metà di febbraio 
si riunirà la Conferenza episco¬ 
pale americana per redigere la 
terza bozza del documento che 
sarà pubblicato ai primi di 
maggio come lettera pastorale 
dal titolo «La sfida della pace: 
la promessa di Dio e la nostra 
risposta». Il documento, che è 
destinato ad impegnare i catto¬ 
lici americani contro l’uso delle 
anni nucleari assumerà mag¬ 
giore autorevolezza dopo che 
anche altri episcopati europei 
l’avranno approvato nelle sue 
linee essenziali. 

Ma a dimostrazione che la 
problematica della pace va as¬ 
sumendo grande rilievo nel 
mondo cattolico e cristiano in¬ 
temazionale, va registrato l’ap¬ 
pello lanciato domenica scorsa 
da Vienna, dove hanno tenuto 
la riunione, da scienziati e capi 
religiosi fra cui lo stesso monsi- 

S ior Roach, presidente della 
onferenza episcopale ameri¬ 
cana, il cardinale Koenig, il ve¬ 
scovo metodista James Ar¬ 
mstrong, presidente del Consi¬ 
glio nazionale americano delle 
Chiese che comprende prote¬ 
stanti e ortodossi, rappresen¬ 
tanti dell’Islam, deirinduismo, 
del Buddismo. Nell’appello si 
afferma che »Ia vera pace non 
può fondarsi sulla distruzione 
reciprocamente assicurata» da¬ 
to che il deterrente atomico 
tende solo a distruggere e non a 
difendere. Non vi è perciò — 
afferma l’appello — alcuna 
causa che «possa essere giustifi¬ 
cata moralmente» se provoca le 
morti e le distruzioni di una 
guerra nucleare». 

Alceste Santini 


PER LA TUTELA 
SOCIALE 
DEGLI ARTIGIANI 




CONFEDERAZIONE 

NAZIONALE 

DELC ARTIGIANATO 


Universale arte e spettacolo 


Carlo Lizzani 

Il cinema italiano 

Dalle origini agii anni ottanta 

Filmografia completa di 70 registi italiani 
a cura di Roberto Chili 

Lo prima opera che tenta un’analisi 
dell’arte del film in Italia 
secondo un approccio marxista. 

Uro 13 500 


QUESTO È IL 
NUOVO NUME¬ 
RO TELEFONI¬ 
CO DELLA RE¬ 
GIONE PUGLIA: 


080 / 40 . 11.11 


[ 


nelle aziende e nelle libere professioni, per errata 
interpretazione o per mancata conoscenza delle 
nuove leggi, spesso si può essere 


evasori fiscali 


senza volerlo 

per evitare questo rischio, la rivista 

il fisco 

da sette anni garantisce aggiornamento e tempe¬ 
stività d’informazione tributaria, riduzione o an¬ 
nullamento dei rischi di pesanti sanzioni civili e 
penali, raccolta per la consultazione celere. 


ì 


TI fisco”, nel 1982. su 40 moneti con 5150 pagine, ha pubbli¬ 
cato 340 commenti interpretativi td esplicativi. 40 lunghi 
inserti gratuiti. 285 leggi tributarie e decreti nùmstoiaS in 
riproduzione fotografica della Gazzetta Ufficiale, 620 circo¬ 
lali e note ministeriali esplicative, 360 decisioni delle Com¬ 
missioni tributarie c Cassazione. 490 risposte granate ai 
quesiti da lettori. Tutto quello che si può dare in campo 
tributario! 


132 pagine in edicola L* 4500 oppure abbonan- 
dosi avrà il fisco gratis per tre mesi 

Abbonamento 1983.40 numeri L. 145.000. Pagando entro il 
31 gennaio 1983 si zvrt diritto gianotamme ai r a m i pà- 
bbcati danno al 3LlZ1982.Vcnmnento con rnsegno banca¬ 
rio o sul ccp n. 61844007 intestato a ETX srl - Viale 
Mazzini 25,00195 Roma. 



DICHIARAZIONE DI MOATE PRESUNTA 


pubblicata gratuitamente al sensi deJTart 4 della L. 3/6/1949 n. 320 


Presso 8 Tribunale di Rimini è stato Inoltrato ricorso per ottenere la 
dichiarazione di morte tresunta di Bologna lazzari» res. a Riccione 
scomparso in Russia neranno 1942. 

Chiunque abbia notizie dello scomparso è invitato a farle pervenire ai 
Tribunale di Rimini entro sei mesi dalla data di pubbficazkme. 


Rimini 6 27/12/1982 


Aw. Celio Piccioni 
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["Unità - 

ECONOMIA E LAVORI 

) 


Confronto Europa-USA sulle monete 


Intesa per aumentare il Fondo 
ma non sul rilancio economico 

La riunione di Parigi ha delineato il salvataggio del sistema bancario - Delors punta 
ancora su una evoluzione della politica americana - A maggio ci sarà la verifica 


Il dollaro ferma 
la discesa dei 
tassi d’interesse 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Trenta milioni di 
disoccupati nei paesi ricchi; 
più di GOO miliardi di dollari 
di debiti nei paesi poveri: 
queste In breve le piaghe del- 
1‘economia mondiale sul cui 
sfondo si è riunito sotto la 
presidenza francese del mi¬ 
nistro dell’Economia Delors 
il -Gruppo dei Dieci- (USA, 
Francia, RFT, Gran Breta¬ 
gna, Italia, Belgio. Olanda. 
Svezia, Canada e Giappone). 
All’ordine del giorno: il sal¬ 
vataggio del sistema banca¬ 
rio internazionale (sconvolto 
da crisi a ripetizione) attra¬ 
verso un aumento delle ri¬ 
sorse del Fondo Monetario 
Internazionale, ma anche la 
verifica della disponibilità 
dei paesi ricchi (soprattutto 
gli Stati Uniti) a partecipare 
a una azione di •rilancio con¬ 
certato dell’economia mon¬ 
diale-, vero problema di fon¬ 
do per uscire dal circolo vi¬ 
zioso della deflazione e della 
recessione. 

Ma se un accordo di mas¬ 
sima è stato trovato per le 
nuove risorsedel FMI in mo¬ 
do da parare la minaccia im¬ 
mediata di un crac mondiale 
dovuto all’indebitamento a- 
stronomico dei paesi del Ter¬ 
zo Mondo, nessuna consi¬ 
stente indicazione è venuta 
per quello che riguarda inve¬ 
ce la possibilità di questa a- 
zlone concertata di rilancio 
dell’economia del paesi in¬ 
dustrializzati. E stato deciso 
un aumento delle quote di 
partecipazione al FMI il cui 
totale complessivo dovrebbe 
aggirarsi tra gli 8$ e i 100 mi¬ 
liardi di dollari. È stato au¬ 
mentato a 19 miliardi l’im¬ 
porto del fondo prestiti spe¬ 
ciali del Gruppo dei Dieci la 
cui disponibilità sarà estesa 
anche a’ora in poi a paesi del 
Terzo Mondo. La Svizzera 
entrerà al più presto a far 
parte ufficialmente di questo 

§ ruppo. mentre per l’Arabia 
audita, che pure si è mani¬ 
festala molto interessata per 
un suo contributo ecceziona¬ 
le a questo dispositivo d'ur¬ 


genza, si è rimasti fermi al 
suo status di -associato-. 

La riunione di Parigi ha 
messo in luce due elementi 
di novità che solo i prossimi 
incontri mondiali potranno 
incaricarsi di verificare nel 
concreto. Primo: le brecce 
che il ministro dell’Econo¬ 
mia francese Delors crede di 
potere scorgere nel muro del¬ 
la politica reagamana, aper¬ 
tesi, a suo avviso, più a se¬ 
guito delle dimensioni del 
dissesto che questa politica 
ha già provocato nel mondo 
e negli stessi Stati Uniti, che 
non delle pressioni europee. 
Secondo: la relativa fiducia 
che lo stesso ministro Delors 
ripone nella possibilità dei 
paesi industrializzati di uti¬ 
lizzare -ciascuno secondo i 
propri mezzi il margine di 
manovra di cui dispone- allo 
scopo di mettere in moto 
quello che egli chiama -un 
processo di concatenamento 
positivo». Per Delors le poli¬ 
tiche di -aggiustamento- e di 
-risanamento- hanno rag¬ 
giunto il limite. 

Ragione per cui Delors 
crede di sentire fin d’ora -le 
primizie* di una -rinascita 
dello spirito di collaborazio¬ 
ne internazionale-. Delors e 
gli altri suoi colleghi europei 
sono apparsi tuttavia assai 
prudenti. È lo stesso Delors 
infatti a rilevare allo stesso 
tempo che -non è ancora ve¬ 
nuto il momento per una a- 
zione di insieme- e che è «solo 
alla sessione di maggio dell’ 
OCSE- a suo parere «che si 
potrebbe sfociare su azioni 
concertate per il rilancio del¬ 
le economie dei paesi indu¬ 
strializzati-. 

Gli europei, a suo avviso, 
sarebbero comunque -pron¬ 
ti- a lanciare un programma 
comune per gli investimenti 
•che si inquadrerebbe in una 
futura azione concertata-. Si 
tratta però di un semplice ri¬ 
ferimento che Delors ha fat¬ 
to al voto espresso da lui 
stesso al recente vertice di 
Copenaghen. . La proposta 
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Bervi Sprinkel 

francese si trova a tutt’oggi 
bloccata dalle riserve tede¬ 
sche. 

Le speranze nella -evolu¬ 
zione delle posizioni ameri¬ 
cane- sono apparse ieri ridi¬ 
mensionate dalle- infinite 
precauzioni oratorie di cui il 
sottosegretario al Tesoro 
statunitense Beryl Sprinkel 
ha accompagnato il ricono¬ 
scimento della «necessità» di 
un rilancio economico negli 
Stati Uniti e nei Paesi clic 
hanno realizzato i loro -ag¬ 
giustamenti- (vale a dire es¬ 
senzialmente la riduzione 
della loro inflazione). 

Delors d’altra parte punta 


V** " 


Jacques Delors 

sulla «presa di coscienza da 
parte di Washington» degli 
avvenimenti. 

Sottindente, cioè, l’am¬ 
piezza delle conseguenze in¬ 
terne americane della politi¬ 
ca di «aggiustamento»: 12 mi¬ 
lioni di disoccupati (1*11% 
della popolazione attiva), fa 
recessione, la minaccia di 
crac bancari a catena (se i 
paesi indebitati non riusci¬ 
ranno a pagare) e del prote¬ 
zionismo generalizzato nel 
quale potrebbero rinchiu¬ 
dersi i paesi asfissiati dalla 
recessione. 

Franco Fabiani 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
18/1 

14/1 

Dollaro USA 

1372.50 

1356 

Dollaro canadese 

1118.25 

1109.45 

Marco tedesco 

574 

584.87 

Fiorino olandese 

522.81 

521.415 

Franco belga 

29.335 

29.241 

Franco francese 

202.64 

202.625 

Sterlina inglese 

2165.45 

2138.20 

Sterlina irlandese 

1909.25 

1906.50 

Corona danese 

163.235 

163.15 

Corano norvegese 

196.13 

193.925 

Corona svedese 

188.206 . 

186.535 

Franco svizzero 

700.53 

699.12 

Scellino austriaco 

81.817 

81.823 

Escudo portoghese 

14.325 

14.325 

Peseta spagnola 

10.849 

10.798 

Yen giapponese 

5.935 

5.876 

ECU 

1319.86 

1317.36 


Emergenza OPEC 
cade il prezzo 
del petrolio 


GINEVRA — Domenica 23 si 
riunisce la conferenza dei 
paesi aderente all’Organiz¬ 
zazione degli esportatori di 
petrolio: ufficialmente in se¬ 
duta consultiva ma con pos¬ 
sibilità di trasformarsi in se¬ 
de deliberativa se un accordo 
sarà raggiunto sulla riduzio¬ 
ne della produzione oppure 
del prezzi. I paesi che prati¬ 
cano il prezzo di listino, 34 
dollari a barile di greggio, 
non hanno ormai altri clienti 
che quelli obbligati a ritirare 
il prodotto da contratti cape¬ 
stro. Il prezzo effettivo è già 
sceso fra I 29 e i 31 dollari, 
secondo le qualità, per l’of¬ 
ferta dei paesi che non aderi¬ 
scono all’OPEC. 

L’Indebitamento e pres¬ 
santi esigenze di finanziare 
le Importazioni sembrano a- 
vere giocato un ruolo decisi¬ 
vo nei mettere in crisi il prez¬ 
zo OPEC. Il Messico annun¬ 
cia di avere portato la produ¬ 
zione a 3 milioni di barili al 
giorno, contro 2,3 milioni di 
un anno fa. Si tratta di in¬ 
troitare valuta per pagare le 
Importazioni c qualche sca¬ 
denza finanziaria indifferibi¬ 
le. Il Venezuela ha dichiara¬ 
to di non poter scendere a 
meno di 1,9 milioni di barili 


al giorno. Le banche interna¬ 
zionali stanno facendo diffi¬ 
coltà al rifinanziamento dei 
debiti scaduti ed il Venezuela 
non può più pagare vitali im¬ 
portazioni. 

Un ruolo nel far scendere i 
prezzi Io hanno anche i pro¬ 
duttori inglesi ma per motivi 
differenti. Nel Mare del Nord 
le compagnie hanno fatto, o 
in corso, investimenti gigan¬ 
teschi, dovendo estrarre pe¬ 
trolio da fondali di 300 metri 
in un ambiente difficile. De¬ 
vono vendere il più possibile 
per recuperare i capitali. 

Alla serietà delia crisi sul 
mercato mondiale contribui¬ 
sce l’emergere di due fatti fi¬ 
nora posti in secondo piano: 
a primavera non vi sarà la 
piena ripresa produttiva e 
quindi dei consumi nei paesi 
industriali; gli Stati Uniti 
stanno ricostituendo in Ala¬ 
ska c in altre aree a diretto 
controllo la loro autosuffi¬ 
cienza. con prospettiva di 
una forte riduzione degli ac¬ 
quisti in Arabia Saudita. 

II ministro del petrolio 
saudita. Zaki Yamani. ha so¬ 
stenuto ancora ieri di non 
voler ridurre il prezzo. Que¬ 
sto sembra però oggi Io sboc¬ 
co più ragionevole della crisi. 


ROMA — Da due giorni i ca¬ 
pitali tornano ai dollaro, ri¬ 
salito a 1372 lire, abbando¬ 
nando anche il marco tede¬ 
sco per il solo fatto che viene 
prevista per domani una ri¬ 
duzione dello 0,50% nel tasso 
di sconto. Infatti la banca 
centrale degli Stati Uniti 
mantiene molto elevato il 
proprio tasso. 8,5%, nono¬ 
stante vada gloriandosi di a- 
vere vinto l’inflazione. Il 
contrasto non è solo fra tede¬ 
schi e statunitensi, ma anco¬ 
ra all’interno dei gruppi diri¬ 
genti di Washington, prigio¬ 
nieri del terrore comune per 
l'enorme disavanzo del bi¬ 
lancio statale. La banca cen¬ 
trale, infatti, tiene alto il tas¬ 
so d'interesse per paura che 
dilaghi l’indebitamento con 
ancora più facilità di quanto 
avvenga. 

Eppure, solo due giorni fa 
il sottosegretario al Tesoro 
USA Beryl Sprinkel, proprio 
l'ultra del monetarismo 
Sprinkel, ha rivolto un ap¬ 
pello -ai paesi che hanno bat¬ 
tuto l’inflazione », Giappone, 
Germania ed Inghilterra, af¬ 
finché inizino una manovra 
espansiva. Ma Sprinkel evi¬ 
dentemente non è padrone a 
casa sua e nelle negoziazioni 
di Parigi gli è stato ricordato. 

La manovra monetaria, 
cosi efficiente nel demolire, 
rivela la sua debolezza nel 
promuovere la ripresa. In di¬ 
cembre la capacità indu¬ 
striale USA era utilizzata so¬ 
lo al 67,3%. Due altri stru¬ 
menti — il prelievo fiscale e 
le scelte di spesa — sono più 
importanti per •ricostruire lo 
sviluppo • ammazzato dalle 
restrizioni monetarie. Ciò 
i tene posto in evidenza in 
particolare dai progetti di 
ampliamento delle risorse in 
seno al Fondo monetario. 

Si è discusso, infatti, di au¬ 
mentare le risorse al massi¬ 
mo di 100 miliardi di dollari. 
L'esame ufficiale della pro¬ 
posta si vorrebbe fare rii 
febbraio con la riunione del 
Comitato di gestione del 
Fondo. Le prime disponibili¬ 


tà verrebbero alla fine dell’ 
anno. Eppure, soltanto nella 
giornata di ieri si trattava, a 
Berna, Londra, Parigi e Wa¬ 
shington di debiti scaduti 
per molte decine di miliardi 
di dollari. 

A Berna si discute il debito 
della Jugoslavia, 19 miliardi 
di dollari, con pericolo di ces¬ 
sazione dei rimborsi se non 
arrivano subito 1,5 miliardi 
i di dollari di nuovi crediti. A 
j Londra si esamina il debito 
! della Romania, 10 miliardi 
di dollari, su cui sono già 
cessati i rimborsi. Fi tratta 
ancora sui debiti dell'Argen¬ 
tina — totale 19 miliardi di 
dollari, scaduti nel corso 
delì’82 — c del ri finanzia¬ 
mento di quello del Venezue¬ 
la cui la cornucopia del pe¬ 
trolio non ha evitato una se¬ 
miparalisi dei progetti di svi¬ 
luppo. Sono note le difficoltà 
di rifinanziamento del Brasi¬ 
le, indebitato per 80-100 mi¬ 
liardi di dollari, secondo i 
calcoli. 

Due corde strozzano gli 
scambi mondiali e lo svilup¬ 
po di questi paesi: l'elevato 
interesse sui debiti e i bassi 
ricavi dalla vendita di mate¬ 
rie prime. I prestiti del Fon¬ 
do monetario potranno solo 
contribuire a ridurre il costo 
dell’indebitamento, la ma¬ 
novra deve estendersi agli 
investimenti internazionali, 
alle politicne monetarie na¬ 
zionali ed in particolare a 
quella del dollaro. Oggi sia¬ 
mo tutti chiamati a finanzia¬ 
re il disavanzo di 200 miliar¬ 
di di dollari degli Stati Uniti 
(che poi si permettono di le¬ 
sinare sull’aumento delle 
quote al Fondo monetario). 
Quanto ai prezzi e ricavi del¬ 
le materie prime si riconfer¬ 
ma la loro dipendenza dai 
marcati dei paesi ricchi. Si 
può ridurla, certo, differen¬ 
ziando le loro economie, ma 
resta l'esigenza che ripren¬ 
dano l'occupazione e i con¬ 
sumi nei paesi industriali 
quale punto di appoggio an¬ 
che nel resto del mondo. 

Renzo Stefanelli 


Bloccati 
i rientri 
all'Alfa 
e 10 mila 


I7TTITF 


sospesi 


ROMA — I sospesi di Pomi- 
gliano non rientreranno, al¬ 
meno per ora, in fabbrica; 
mentre ad Arese, l’altro ieri, 
sono stati messi in cassa in¬ 
tegrazione diecimila dei di- 
ciassettemila lavoratori del¬ 
lo stabilimento, per due set¬ 
timane. L’Alfa Romeo spiega 
queste scelte con -il necessa¬ 
rio recupero di produttività-. 
Porta come prova un dato: 
nel 1982, nelle due fabbriche 
in questione, è stato prodotto 
lo stesso numero di auto con 

10 mila unità lavorative in 
meno. Ciò ha fatto chiudere 

11 1982 con un bilancio positi¬ 
vo, ma — dicono ì dirigenti 
dell’Alfa — l’83 sarà un anno 
difficile e quindi occorrerà u- 
tilizzare ancora la cassa inte¬ 
grazione. 

Il consiglio di fabbrica di 
Arese contesta l’ultimo -pac¬ 
chetto» di sospensioni e defi¬ 
nisce la decisione «unilatera¬ 
le*. La FLM ha già chiesto 
«un preciso piano per ì rien¬ 
tri-. 

L’altro ieri, nel corso di un 
incontro con la stampa, il vi¬ 
cepresidente dell’Alfa Corra¬ 
do Innocenti ha fornito dati 
più precisi sul bilancio 82 e 
sulle previsioni per l’83. L’ 
anno passato — ha detto — 
la produttività è aumentata, 
rispetto al 1981, del 30-35%. 
È diminuito notevolmente in 
tutti gli stabilimenti l’assen¬ 
teismo. Premesse queste — 
secondo Innocenti — assai 
positive per procedere sulla 
strada del rilancio dell’Alfa 
Romeo. Occore però — pro¬ 
segue il vicepresidente del 
gruppo — un ulteriore passo 
avanti che consenta di con¬ 
quistare una maggiore con¬ 
correnzialità sui mercati e- 
steri. Per raggiungere questo 
obiettivo. Innocenti annun¬ 
cia il lancio di due nuove vet¬ 
ture (l’Alfa 33 e l’Arna). il mi¬ 
glioramento della qualità del 
prodotto, un ulteriore incre¬ 
mento di produttività e l’in¬ 
troduzione di nuove tecnolo¬ 
gie. 


Ribassa 
ancora 
il gasolio 
(-20 lire) 
Eia 

benzina? 


ROMA — Da lunedi prossi¬ 
mo, il prezzo del gasolio per 
autotrazione diminuirà di 20 
lire il litro, passando dalle 
attuali 579 a 559 lire il litro; 
un ribasso praticamente del¬ 
la stessa entità (21 lire) si 
prevede per il gasolio da ri¬ 
scaldamento, che passerà da 
549 a 528 lire il litro. 

Sempre da lunedi costerà 
di meno (7-8 lire) anche l’olio 
combustibile denso che cale¬ 
rà a 29!) lire il chilo dalle at¬ 
tuali 308 lire il chilo. 

È quanto risulta dai primi 
dati settimanali sull’anda¬ 
mento dei prezzi petroliferi 
europei, elaborati dagli ope¬ 
ratori del settore. Il prezzo 
interno dei gasoli e dell’olio 
combustibile ha, infatti, su¬ 
perato la media dei prezzi 
europei, travalicando il 
«margine di tolleranza» (15 
lire per il gasolio, 2 mila lire 
la tonnellata per l’olio com¬ 
bustibile) fissato dal metodo 
di determinazione dei prezzi 
petroliferi. 

Sempre in base al metodo, 
i ribassi previsti saranno au¬ 
tomatici (cioè applicati di¬ 
rettamente dalle compagnie 
petrolifere) in quanto i pro¬ 
dotti in questione sono tutti 
«sorvegliati». 

In ribasso, infine, la benzi¬ 
na; il prezzo interno ha infat¬ 
ti superato la media europea 
di 18,1 lire, attestandosi a so¬ 
le 2 lire di distanza dal -tetto- 
fissato dal metodo come 
condizione per una diminu¬ 
zione che rimane, comun¬ 
que, di competenza del CIP 
(Comitato Interministeriale 
Prezzi). 

Negli ambienti di mercato 
c’è, comunque, preoccupa¬ 
zioni e per una eventuale 
nuova fiscalizzazione da par¬ 
te del governo. 


Scontri 
nella 
CEE per 
i nuovi 
prezzi 
agricoli 


BRUXELLES — Da lunedi i 
ministri dell’agricoltura dei 
■dieci- hanno iniziato le trat¬ 
tative per stabilire i prezzi 
CEE nella campagna 83-84. 
Già sono emersi, nel corso 
dei primi incontri, contrasti 
profondi che non renderan¬ 
no facile l’accordo. 

Come è noto l’apposita 
commissione della Comuni¬ 
tà propone un aumento del 
5,5% per la maggior parte 
dei prodotti; mentre una cre¬ 
scita inferiore è prevista per i 
cercali ( + 3%). per lo zucche¬ 
ro (+4%)> per la colza 
( + 4,5%)e per il latte(+3,2%). 

Oltre all’adeguamento dei 
prezzi l’esecutivo della CEE 
prevede anche una diminu¬ 
zione delle sovvenzioni all’e¬ 
sportazione tedesca e olan¬ 
dese. 

Il ministro Mannino ritie¬ 
ne che «la lotta sarà durissi¬ 
ma- e anticipa la propria vo¬ 
lontà «di insistere affinché si 
ottenga un maggior aumen¬ 
to di prezzo per i prodotti 
mediterranei ed un incre¬ 
mento più contenuto per 
quelli continentali-. 

L’Italia è, inoltre, molto 
interessata alla diminuzione 
dei premi di esportazione al¬ 
l’agricoltura tedesca, ma su 
questo argomento il mini¬ 
stro della RFT non sembra 
deciso a cedere. 

Mannino ha, infine, an¬ 
nunciato di voler chiedere 
misure particolari peri paesi 
che hanno un alto tasso di 
inflazione: proporrà ad e- 
sempio, di concedere a questi 
alcune agevolazioni crediti¬ 
zie. 

Per quanto riguarda la de¬ 
legazione francese, essa 
chiederà un aumento per¬ 
centualmente superiore dei 
prezzi dei prodotti mediter¬ 
ranei. L’Inghilterra appare 
per il momento, invece, par¬ 
ticolarmente interessata a 
diminuire l’incremento di 
quelli dei prodotti eccedenti. 


Sciopero hostess 
Aermediterranea 
stamani non vola 


ROMA — Settimana d’attesa per marittimi, ferrovieri, por¬ 
tuali. Si dovranno, infatti, verificare decisioni e impegni del 
governo in relazione alle diverse vertenze aperte e se le rispo¬ 
ste che verranno fornite alle organizzazioni sindacali saran¬ 
no, come troppo spesso è avvenuto, elusive o ambigue si an¬ 
drà quasi sicuramente ad azioni di lotta entro la fine del 
mese. Intanto, per oggi, è in programma uno sciopero di 5 ore, 
dalle 7 alle 12, degli assistenti di volo, hostess e stewards della 
Aermediterranea, impegnati in una vertenza aziendale. Can¬ 
cellazioni c ritardi si avranno nella mattianta per quanto 
riguarda i voli Roma-Lamezia Terme, Roma-Bologna, Bolo- 
gna-Pisa-Cagliari, Milano-Pescara-Ancona e viceversa. 

FERROVIERI — Il ministro dei trasporti. Casalinuovo, ha 
convocato per venerdì i sindacati dei ferrovieri. Riferirà sulle 
possibilità di attuazione del contratto per il 1983 (in sostanza 
dovrà dire se nel «concerto» con gli altri ministri è riuscito a 
reperire i fondi necessari alla copertura degli oneri contrat¬ 
tuali) e suila praticabilità dell’accordo di tre anni fa sulla 
riduzione dell’orario e nuova organizzazione del lavoro del 
personale di macchina e viaggiante. Subito dopo i sindacati 
decideranno se e in che giorno attuare lo sciopero di 24 ore 
della categoria già programmato per la fine del mese. 

PORTUALI — Nei prossimi giorni si dovranno verificare 
gli impegni di Di Giesì (e di Fanfani) sul reperimento dei 
fondi per il pagamento dei salari di gennaio e sul disegno di 
legge (con relativo stanziamento di 350 miliardi) per l’esodo 
agevolato di 4.500 portuali c la riorganizzazione e razionaliz¬ 
zazione degli scali. 

MARI n IMI — Ieri, incontro della federazione trasporti 
CGIL. CISL. UI f . con il ministro Di Gicsi. Sono stati esamina¬ 
ti i problemi relativi alla Flotta Lauro, all’attività crocieristi- 
ca e ail’assistenza malattia ai marittimi che il recente decreto 
governativo cancellerebbe a partire dal giorno successivo allo 
sbarco. Su quest’ullima questione Di Gicsi si è impegnato a 
presentare un apposito emendamento 


L’economista vuol togliere dalla contingenza gli effetti delle importazioni 


Monti manda a Scotti la sua ricetta 


Dal nostro inviato 
VICENZA — E in scadenza il 
termine fissato dal governo a 
sindacati e Confindustria per¬ 
ché si accordino sul costo del 
lavoro e mentre cresce l'incer¬ 
tezza sulle intenzioni dell’ese¬ 
cutivo nel caso non si riuscisse 
a raggiungere una intesa, il pro¬ 
fessor Mario Monti rilascia, ag¬ 
giornandola, una sua vecchia 
proposta nella speranza che 
serva ad evitare un «tiro alla fu¬ 
ne* che comunque si concluda 
lascerà a molti l’amaro in boc¬ 
ca. L'occasione per questa nuo¬ 
va sortita del professore è stata 
offerta da un convegno sul - 
!'•economia indicizzata » orga¬ 
nizzato dagli industriali di Vi¬ 
cenza e l'interesse che l'ha cir¬ 
condata è accresciuto dal fatto 
che Monti ha annunciato di a- 
ver ricevuto una improvvisa 
convocazione a Roma dal mini¬ 
stro Scotti, lasciando intendere 
che una iniziativa di mediazio¬ 
ne del governo potrebbe basarsi 
appunto sulle sue idee. 

Nelle linee generali, la pro¬ 
posta di Monti è nota da tem¬ 
po. Si tratta in sostanza di de- 
sensinbilizzare la scala mobile 
lasciando intatta l’unità del 
punto e senza variarne la ca¬ 
denza trimestrale, ma depuran¬ 
dola degli effetti prodotti dalla 
inflazione importata. Menti in¬ 
siste sulla necessità di discrimi¬ 
nare tra spinte inflazionistiche 
che si producono all'interno c 
spìnte che provengono dall'e- 


Convegno a Vicenza - Carli: bisogna eliminare dal paniere le 
conseguenze delle imposte indirette - Colajanni: il vero problema 
è la produttività - De Michelis: superare la stretta monetaria 


sterno, sostenendo che se diper 
sé •la scala mobile non produce 
inflazione », tuttavia l’attuale 
meccanismo dà origine a di¬ 
storsioni nella distribuzione dei 
costi imposti dall’aumento dei 
prezzi che andrebbero elimina¬ 
le. A Vicenza Monti ha illustra¬ 
to una variante di questa pro¬ 
posta, che si caratterizza per V 
introduzione di precisi limiti al¬ 
l'operazione di depurazione. 

Monti assume fa disponibili¬ 
tà sindacete alla desensibilizza¬ 
zione (10 c i) come limite mini¬ 
mo e quella richiesta dalla Con¬ 
findustria (50 fc) come limite 
massimo. La depurazione dall’ 
aumento dei prezzi di origine 
esterna potrebbe muoversi solo 
all’interno di questa banda e si 
garantirebbe anche, attraverso 
un meccanismo di calcolo abba¬ 
stanza semplice, l’eliminazione 
degli effetti che potrebbe pro¬ 
durre un peggioramento delle 
ragioni di cambio della lira. 

Secondo il professore della 
Bocconi la sua proposta ha il 
merito di non pretendere oggi 
•né vincitori ne vinti » del lungo 
braccio di ferro sulla scala mo¬ 
bile c di affidare all'evoluzione 
•oggettiva• dei prezzi interna¬ 
zionali la decisione se nei pros¬ 
simi anni la desensibilizzazione 


sarà più prossima a quanto of¬ 
frono oggi isindacati o più vici¬ 
na a quanto chiedono gli indu¬ 
striali. 

Se l'assemblea di imprendi¬ 
tori ha applaudito, mostrando 
un qualche interesse per le abili 
argomentazioni politiche che 
sorreggono la proposta. Guido 
Carli, che negli ultimi giorni 
sembra essersi distinto nella 
Giunta della confindustria per 
le sue posizioni oltranziste, ha 
preso nettamente le distanze, 
non risparmiando a Monti 
qualche frecciata che è apparsa 
addirittura sprezzante. Per 
Carli il difetto della proposta 
sta proprio nel fatto che •con¬ 
vince tutti di uscire vincitori » 
dalla contesa. Vincitore, evi¬ 
dentemente, vuole uscire lui, 
che ripropone al posto dell’idea 
di Monti, definita moralistica e 
viziata da una •visione calvini¬ 
sta• dei rapporti sociali, una li¬ 
nea di attacco alla scala mobile 
che fa perno sull'eliminazione 
degli effetti prodotti sul mecca¬ 
nismo di indicizzazione anche 
dall’imposizione indiretta (•per 
restituire allo Stato una piena 
sovranità sul piano fiscale ») 
sull’allungamento ad un anno 
della cadenza di aggiustamen¬ 
to. 


Carli in sostanza si mostra 
particolarmente insofTerente 
all’idea che il meccanismo della 
contingenza, come suggerito da 
Monti, continui a funzionare i- 
naìterato per neutralizzare le 
spinte inflazionistiche prodotte 
da decisioni della pubblica am¬ 
ministrazione. Tira inflazione 
interna e derivante dall’esterno 
non si dovrebbe insomma fare 
alcuna differenza. 

Anche l’industriale Piero 
Marzotto la pensa come Carli, 
mentre invece «grande interes¬ 
se• per la proposta ha espresso 
il professor Luigi Spaventa, che 
del resto aveva a più riprese a- 
vanzato idee analoghe. Spaven¬ 
ta ha sviluppato una dura re¬ 
quisitoria contro l’intenzione 
confindustriale di tornare, in 
caso di mancato accordo, al pa¬ 
gamento della contingenza se¬ 
condo gli accordi precedenti al 
'75. Si riprodurrebbe una inac¬ 
cettabile disparità di tratta¬ 
mento tra le diverse categorie 
dell'industria c. soprattutto, 
una immorale discriminazione 
di queste rispetto a quelle del 
pubblico impiego. La forte ri¬ 
duzione nel grado di copertura 
dei salari dall’inflazione avreb¬ 
be oliretutto effetti sulle rela¬ 


zioni industriali che potrebbero 
rivelarsi dirompenti. 

Il compagno Napoleone Co¬ 
lajanni, con un apprezzato in¬ 
tervento. ha riportato l’atten¬ 
zione sul più generale problema 
della riforma dell’intera strut¬ 
tura salariale. Se un punto fer¬ 
mo, difficilmente aggirabile, è 
oggi quello del mantenimento 
del salario reale, è pur vero, ka 
detto Colajanni, che bisogna ri¬ 
vedere la composizione delle 
retribuzioni stabilendo un col- 
legamento più diretto tra que¬ 
ste e gli aumenti di produttivi- 
tà. 

C’è oggi una scarsa capacità 
di analizzare i problemi dell'e¬ 
conomia reale aa parte di tutti, 
imprenditori e sindacati, ha 
detto Colajanni, e a questa os¬ 
servazione si è richiamato an¬ 
che il ministro De Michelis per 
ricordare, contro ogni politica 
dì rigore a senso unico, che •]’ 
inflazione va considerata come 
una componente permanente 
di una lunga fase ai transizio¬ 
ne.. La scala mobile è certo uno 
dei problemi, ha osservato De 
Michelis, ma quello centrale, 
sottovalutato dal consueto pro¬ 
vincialismo italiano, è come ri¬ 
dare ossigeno a una politica di 
sviluppo rompendo le maglie di 
una stretta monetaria, giudica¬ 
ta controproducente ormai an 
che in Inghilterra e negli Stati 
Uniti. 

Edoardo Gardumi 


PCI: per i porti necessarie scelte coraggiose 

Programmazione, investimenti, produttività tre obiettivi per non escludere l'Italia dai traffici internazionali - Ruolo e problemi dell’econo¬ 
mia marittima - Proposte e condizioni per gli interventi privati nelle attività portuali • Le gestioni - Verso uno sciopero di tutto il settore 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il sistema portua¬ 
le italiano è ormai in agonia e 
rischia di venire escluso defini¬ 
tivamente dai grandi traffici 
intemazionali. Ma, mentre in I- 
talia i governi dimenticano si¬ 
stematicamente resistenza del¬ 
l’economia marittima, in molti 
altri paesi si stanno attrezzan¬ 
do per adeguarsi alle nuove tec¬ 
nologie che irrompono anche 
sulla scena dei trasporti via 
mare e per aumentare la pro¬ 
pria produttività globale. Il fu¬ 
turo. se non interverranno no¬ 
vità di rilievo, vede il nostro 
paese relegato ai margini delle 
correnti intemazionali di traf¬ 
fico. 

•Per impedire ciò — afferma 
il compagno Lucio Libertini, 
responsabile della sezione tra¬ 
sporti del PCI — il primo spa¬ 
zio che dobbiamo conquistare è 


la considerazione globale dell’ 
economia marittima, cioè di un 
sistema articolato che com¬ 
prende porti, flotte, cantieri, 
grandi infrastrutture di tra¬ 
sporto ferroviario e stradale, 
centri intermodali, gestioni, po¬ 
litiche negoziali nelle varie sedi 
intemazionali». Per i porti oc¬ 
corre innanzitutto realizzare gli 
investimenti necessari per am¬ 
modernarli e renderli competi¬ 
tivi. Quindi — prosegue Liber¬ 
tini — «bisogna impiegare ade¬ 
guate risorse in modo program¬ 
mato e concentrato-. 

I-a situazione finanziaria del¬ 
lo Stato è nota, ma se vogliamo 
vincere la crisi occorre compie¬ 
re scelte coraggiose che privile¬ 
gino gli investimenti produtti¬ 
vi, riducendo le spese superflue 
e tagliando gli sprechi. L’inve¬ 
stimento nei porti ha un’alta 
redditività nazionale: non si 
può dedicare ad essi solo qual- 


i che hriciola del bilancio pubbli¬ 
co. occorre compiere una scelta 
diversa sulla base di una strate¬ 
gia economica precisa. Perciò 
l'impegno programmatico del 
governo Fanfani — uno stralcio 
tampone per i porti — è sba¬ 
gliato e inadeguato.. 

Il tema dell’intervento pub¬ 
blico nel sistema portuale è sta¬ 
to al centro del dibattito che ha 
coinvolto i lavoratori comunisti 
di tutti i porti italiani riuniti in 
assemblea lunedi a Genova. Ma 
la discussione ha riguardato 
anche il problema degli investi¬ 
menti privati. -Superando limi¬ 
ti e remore — ha osservato Li¬ 
bertini — che abbiamo avuto 
nel passato-. 11 PCI, quindi, è 
favorevole all'intervonto dei 
privati, ma a tre condizioni: 11 
gli investimenti privati non sia¬ 
no sostitutivi ma aggiuntivi a 
quelli pubblici, per mantenere 


il carattere pubblico dei porti; 
2) siamo collegati alla concreta 
acquisizione di nuovi flussi di 
traffico; 3) gli operatori privati 
puntino ad una loro associazio¬ 
ne alla gestione portuale, e non 
ad uno smembramento o ad 
una privatizzazione delle fun¬ 
zioni portuali. 

Dibattito aperto anche sul 
tema delle gestioni portuali. 
Due i punti di riferimento: un 
livello di programmazione che 
coordini la vita e lo sviluppo del 
porto con il territorio, e che ha 
necessariamente carattere pub¬ 
blico. e la funzione della Com¬ 
pagnia come agente centrale 
della organizzazione del lavoro. 
•Puntiamo — dice Libertini — 
ad una direzione programma- 
loria con caratteri pubblici che 
I associ in varie forme i privati, 
ed abbia carattere di forte ed 
agile imprenditorialità. Difen¬ 
diamo il carattere pubblico dei 


porti, ma aggiungiamo che 
pubblico è — come si dice — 
"bello” solo se è efficiente e 
competitivo. Le compagnie 
portuali non possono immagi¬ 
nare di difendere il potere e i 
diritti dei lavoratori agendo co¬ 
me un monopolio chiuso in sé 
stesso: per questa via andreb¬ 
bero alla sconfitta dei lavorato¬ 
ri». 

I rischi di una sconfitta, o 
quanto meno di arretramento 
di qualche decennio, sono ali¬ 
mentati dall’attacco sferrato ai 
lavoratori da parte dell’utenza 
e della DC in sintonia con l’at¬ 
tacco generalizzato al carattere 
pubblico dei servizi, da parte 
dello scudo crociato. -Il 1983 si 
apre all’insegna dell’incertezza 
dei salari — dice Lucio De Car¬ 
lini. segretario generale della 
Filt-Cgil — e all'ombra di un 
disegno che vuol portare sinda¬ 


cato e lavoratori indeboliti al 
rinnovo del contratto, per rine¬ 
goziare l’assetto e gli istituti dei 
portuali. I lavoratori hanno il 
compito di battere questo at¬ 
tacco presentando proposte 
ferme ma aperte. Da parte no¬ 
stra il primo appuntamento è 
con il governo, per definire nel¬ 
lo specifico 1 intesa raggiunta 
con il ministro Di Giesì sull’e¬ 
sodo agevolato». Ma se non ar¬ 
riveranno risposte chiare e in 
tempi brevi, i sindacati procla¬ 
meranno una giornata di lotta 
nazionale dei portuali, dei ma¬ 
rittimi e del trasporto merci, 
con manifestazione a Roma. 

Accanto all’azione dei lavo¬ 
ratori è necessaria — dice anco¬ 
ra De Carlini — la mobilitazio¬ 
ne dei comuni e delle regioni 
marinare, le cui economie stan¬ 
no pagando cari prezzi alla crisi 
dei traffici. 

Sergio Farinelli 


Firmato il contratto dei bancari 

ROMA — I sindacati bancari Cgd, Ctsl. Uri hanno («maio lunedi il nuovo 
contratto di lavoro con l'Ass-credito, len è stato frmato ovetto con l'ACRI 
(Associazione Casse di Risparmio) 

L* 11 febbraio manifestazione 
europea a Bruxelles 

BRUXELLES — Indetta dalla CES (Confederazione sindacale europea) si svolge¬ 
rà netta capitale belga una manifesta none eoo la partecipazione di mrgh»a di 
lavoratori di tutti i paesi de la Comunità, per r oc c coazione e contro ta recessio¬ 
ne. In una lettera alla CES il secretano generale detta Cgd. Luciano Lama, 
ricordando che le nvendicano™ «sono le stessa dei lavoratori itahani». annuncia 
una forte presenza a Bruxelles dei sindacati itabam. 

Interpellanza sulla pensione 
del direttore generale Inps 

ROMA — I deputati delta Sinistra indipendente (primo frmatano f on. Bassani- 
r») hanno presentato una interpellanza ai ministri del Lavoro e del Tesoro con la 
quale » definisce illegittima la pensione di invalidità a carico del Fondo pensioni 
lavoratevi dipendenti, di cui usufruisce, cumulandola con lo stipendi (uno dei 
massimi ir/etti retrttxilivi del pubblico impiego), il doti. Lucano Fasserì, drettore 
generale delt lnps. 

180 sospesi all'Anic di Pisticci 

MATERA — Da ieri sono in cassa integratone per un periodo di 10 settimane. 
ICO dpendenti deno stabilimento Amc di Pistica (Matera). Il provvedimento è 
stato motivato da»a direzione con difficoltà congiunti»afi e eccedenze ó> magaz¬ 
zino. 

Hi-Fi: La Confesercenti in Parlamento 

ROMA — Una delegazione di operatori del settore Hi-Fi. radio-tv. dicograho. 
ed altri comparti, aderenti alta Confesercenti. si è incontrata con • gruppi 
parlamentari Pei. Psi. Pri per espone •* malessere e ta protesta delia categoria». 
•Ai rappresentanti dei gruppi parlamentari è stata richiesta la soppressione detta 
nuova imposta erariale del 16 per cento» 


Un accordo 
«separato» 
alla Maina 
di Asti 


ASTI — La lotta di dieci mesi 
dei lavoratori metalmeccanici 
ha ottenuto ad Asti un primo 
significativo risultato: la Mai¬ 
na, 180 dipendenti, ha finnato 
un accordo per il rinnovo del 
contratto nazionale di lavoro. 
Dopo una forma di lotta parti¬ 
colarmente incisiva, caratteriz¬ 
zata da scioperi articolati, la di¬ 
rezione ha ritirato la proposta 
di concedere un «accordo-ac- 
conto» alle maestranze e si è di¬ 
chiarata disponibile a discutere 
con il sindacato sui vari punti 
del contratto razionale di lavo¬ 
ro. La trattativa è durata un 
mese e mezzo e ha consentito di 
raggiungere significativi risul¬ 
tati. Tra questi, la salvaduardia 
degli attuali livelli occupazio¬ 
nali e il controllo periodico sui 
processi interni di ristruttura¬ 
zione, la riduzione dell'orario di 
lavoro per il reparto fonderia 
con una retribuzione calcolata 
sulle 40 ore. 
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L’esaurimento 
della spinta 
propulsiva 
dell’Ottobre 
è uno slogan 
esecrabile 

¥ L documento congressuale, pur in un lin* 
guoggio farraginoso e, spesso, contraddit¬ 
torio, pone in modo aperto la giusta questione 
politica dell’alternativa alla Democrazia cri¬ 
stiana. Era tempo di precisare per il partito 
una chiara prospettiva politica. Vero è che si 
tratta solo ai una enunciazione e che ora oc¬ 
corre chiarire con quali procedimenti politici, 
in riferimento alle possibili alleanze, si inten¬ 
de percorrere questa nuova via che si presen¬ 
ta tutt’altro che facile, data la politica vaga¬ 
bondo, ma tesa all’occupazione di poltrone 
importanti da parte dei socialisti. 

À me sembra che debba risultare chiaro 
nelle condizioni attuali di contrapposizione 
tra la stessa sinistra che occorro riuscire a 
mobilitare su obiettivi chiari la stessa classe 
operaia e gli strati più progressisti della socie¬ 
tà, compreso, beninteso, quelle forze cattoli¬ 
che che aspirano a rinnovare il paese dalle 
fondamenta. Tuttavia, è in questa chiave di 
lotta e di mobilitazione di massa, che diventa 
essenziale mettere l’accento su una prospetti¬ 
va credibile ed esaltante, quale può essere la 
scelta di una via non capitalista per risolvere 
i problemi di fondo della società italiana. Ora, 
a me pare evidente che il documento sottopo¬ 
sto alla discussione nel Partito è, sotto questo 
profilo, del tutto inadeguato, perché si presta 
a diverse letture. Per esempio non viene af¬ 
frontata con la dovuta chiarezza la questione 
chiave se operare nel capitalismo o lavorare 
per cambiarlo. La sottolineatura della ricerca 
della famosa «Terza via» non è una sottolinea¬ 
tura sufficiente per sfuggire a certe scelte che 
sanno di rispolveratura delle teorie socialde¬ 
mocratiche di rabberciatura del sistema bor¬ 
ghese. Quando invece si trotta di dire con 
chiarezza, e nella migliore tradizione togliat- 
tiana, che i comunisti italiani intendono lot¬ 
tare per costruire il socialismo, una vera so¬ 
cietà socialista autentica ancorata ai princìpi 
di classe e con i distinti connotati delle nostre 
tradizioni di lotta, culturali e nazionali. È 
questa la prospettiva che bisogna presentare 
come comunisti agli occhi delle nuove genera¬ 
zioni, se si vuole che le masse giovanili ritrovi¬ 
no quel gusto della lotta che nella nostra lun¬ 
ga storia conoscemmo, se si vogliono superare 
amarezze e scetticismo nella grande massa dei 
militanti del partito. 

Che lo si voglia o no la prova che il capitali¬ 
smo dò della sua decadenza è veramente irre¬ 
versibile, perché è da tempo terminata la sua 
funzione stimolatrice e innovatrice l’obiettivo 
non essendo più, come una volta, la produzio¬ 
ne di beni per la collettività, fine produttivo 
della classe industriale, ma quello di accumu¬ 
lare il massimo di profitti attraverso specula¬ 
zioni commerciali e finanziarie, subendo la 
legge del taglione delle multinazionali ameri¬ 
cane. In una parola il capitalismo è diventato 
parassitario e-non dà piu garanzie per essere 
utile allo sviluppo della società. Il problema 
dei problemi è dunque quello di uscire dal 
capitalismo e di lavorare e lottare per l’obiet¬ 
tivo del socialismo che può ancora e solo sve¬ 
gliare dal letargo le nuove generazioni, darle 
una prospettiva vincente, perché innovatrice, 
e rinnovare nel partito lo slancio delPattività 
militare che fu sempre il nostro orgoglio di 
comunisti. 

A questo punto torna la questione essenzia¬ 
le delle scelte di campo ed e proprio qui che il 
documento congressuale non solo è lacunoso, 
ma si rivela profondamente sbagliato, perche 
rompe con quella lezione togliattiana che la 
scelta di campo socialista è assolutamente ir¬ 
reversibile, anche se Togliatti non è che fosse 
tenero con le vistose lacune, i ritardi e gli 
errori compiuti nei paesi socialisti a comincia¬ 
re daU'URSS. Il concetto che sembra dover 
sposare il Partito della eguidistanza tra i due 
blocchi è sbagliato ed antistorico. Come è pos¬ 
sibile per i comunisti italiani, dal lungo e glo¬ 
rioso retaggio storico internazionalista, resta¬ 
re neutrali tra socialismo ed imperialismo? 
Mai Togliatti avrebbe sottoscritto una simile 
abiura. Egli fece della lotta contro il Patto 
Atlantico il cavallo di battaglia del partito; ed 
oggi per restare fedeli alla sua lezione do¬ 
vremmo, anziché accettare di stare sotto quel¬ 
l’ombrello infausto, riprendere la lotta di 
massa per fare come i greci di Papandreu, che 
non intendono aderire alla Nato, o come i 
portoghesi che hanno preso le loro distanze 
dall’alleanza atlantica, seguiti, ora, dai socia¬ 
listi di Felipe Gonzales al potere in Spagna. 
Non solo dovremo chiedere che il nostro pae¬ 
se abbandoni la Nato, ma anche che non si 
trasformi la penisola in una base missilistica 
americana; e si richieda lo smantellamento di 
tutte le basi americane e tutto ciò per evitare 
di essere, assieme alla Germania federale, la 
prima vittima della guerra nucleare «limitata» 
che Reagan accarezza come strategia crimina¬ 
le per l’Europa. 

II Documento congressuale dovrebbe anche 
essere emendato, come ha sostenuto il com¬ 
pagne Armando Cossutta, anche per tutta 
quella parte che definisce 1 esaurimento della 
spinta progressista della Rivoluzione d’Otto- 
bre. Questo slogan esecrabile è stato mante¬ 
nuto dal Comitato Centrale, perché coscien¬ 
temente o no gli si è nascosto che l’Unione 
Sovietica non è affatto quella grande potenza 
socialista in aperta crisi economica e ai iden¬ 
tità socialista. A capovolgere tutto questo fal¬ 
so ragionamento doveva intervenire un nutri¬ 
to rapporto, di una fonte così poco sospetta 
come la ClA americana, e secondo il quale 
l’economia sovietica sì porta bene, tanto che 
nella politica degli investimenti ha di gran 
lunga sopravanzato la stessa America il che si 
traduce, che mentre negli Stati Uniti il 10 % 
della mano d’opera è disoccupata nell’URSS 
la disoccupazione non esiste affatto. Su gue- 
sto punto preciso, del ruolo e della funzione 
progressiva nel mondo dell’Unione Sovietica, 
se 0 Documento congressuale non venisse 
drasticamente corretto verrebbe commesso 
un grave errore politico. Il PCI deve ristabili¬ 
re rapporti corretti con i partiti comunisti del 
mondo socialista a cominciare dal partito bol¬ 
scevico, e dialogare fraternamente, perché è 
semplicemente aberrante che nel mondo deb¬ 
bano essere solo i partiti comunisti a non ave¬ 
re più il diritto di riunirsi in conferenze inter¬ 
nazionali al massimo livello. 

Un’ultima osservazione intendo farla sul 
modo come il documento congressuale non 
affronta i gravi problemi della crisi politica ed 
organizzativa cne il partito accusa da diversi 
anni Si tratta di affrontare seriamente le 
cause della quasi sparizione del partito sui 
luoghi di lavoro, dell’assenteismo sempre più 
marcato dalle riunioni di sezione, e della scar¬ 
sa percentuale di compagni giovani che ali¬ 


mentino la nostra grande tradizione del vo¬ 
lontarismo militante senza badare a sacrifici. 
Per rimediare a questo stato deprecabile del¬ 
l'organizzazione periferica i rimedi non posso¬ 
no venire da un semplice richiamo ai doveri di 
ogni compagno verso il partito, all’osservanza 
della disciplina ed alla partecipazione alle fe¬ 
ste dell’Unità. La prima cosa da fare è quella 
di riuscire a ridare fiducia ai compagni nella 
nostra identità storica e nella prospettiva po¬ 
litica delineata con la massima chiarezza. In 
secondo luogo i nostri organi di stampa e pro¬ 
paganda debbono dare più attenzione ai pro¬ 
blemi che i compagni debbono affrontare nei 
paesi socialisti, fornire notizie statistiche e so¬ 
ciali, e giudizi più aderenti alla complessa 
realtà di quei paesi dove viene fatto, in mezzo 
ad errori ed arretramenti; uno sforzo grandio¬ 
so per tentare di costruire il socialismo auten¬ 
tico. Infine, occorre dare più attenzione alla 
vita democratica del partito nel contrasto lea¬ 
le assenso-dissenso, evitando di calare le de¬ 
cisioni sempre dall’alto col rischio di rendere 
il Partito solo una macchina burocratica ina¬ 
datta ad affrontare i gravi problemi di oggi. In 
ultimo: darsi da fare per ricucire i rapporti 
politici tra compagni ai generazioni diverse e 
a i formazione ideologica più aderente alla 
storia terzinternazionalista del PCI che, corae- 
amava dire Togliatti, «viene da molto lontano 
ed è destinato ad andare ancora più lontano», 
fino al trionfo del socialismo. 


Giulio Cerreti 

Scz. «P. Togliatti» - Sesto Fiorentino 


Eppure c’è 
ancora 
chi dice: 
queste cose 
riguardano 
le donne 


T 1 1NIZIATIVA del seminario realizzata 
dalla Commissione Femminile della Fe¬ 
derazione di Forlì sui temi: Famiglia — Crisi 
- Occupazione femminile — Movimenti auto¬ 
nomi delle donne, offre lo spunto per alcune 
riflessioni al dibattito congressuale. La prima 
riguarda il modo in cui vivono le compagne la 
loro militanza politica nel Partito. Deve fare 
riflettere il fatto che diverse compagne hanno 
denunciato un malessere generale poiché tro¬ 
vano difficoltà, (per non dire chiusura) a di¬ 
scutere nel Partito i temi dello specifico fem¬ 
minile. Ciò non significa che le compagne non 
siano impegnate, come del resto capita ai 
compagni uomini, nell’attività di tesseramen¬ 
to, della diffusione della stampa, dell’organiz¬ 
zazione delle feste de l’Unità specie per l’atti¬ 
vità gastronomica. Quello che invece non av¬ 
viene è la discussione sui temi specifici della 
maternità, del parto, della sessualità, dei rap¬ 
porti di coppia, quelli fra madre-padre e figli, 
e più specificatamente le questioni attinenti 
alla sfera dei rapporti interpersonali del co¬ 
siddetto «privato». Perfino i problemi della 
crisi economica e del modo come uscirne, non 
assumono la dimensione necessaria, proprio 
perché raramente vengono esaminati con un 
visione specifica: per esempio quale riflesso 
abbiano sulla vita delle donne e della fami¬ 
glia, più in generale sulla occupazione femmi¬ 
nile e il suo futuro. Non è un caso che diverse 
compagne hanno dovuto ammettere perfino 
una loro rinuncia a porre questi problemi all’ 
interno dei Comitati di Sezione. 

Si rinuncia così a mettere in discussione 
questioni che riguardano problemi e realtà di 
tante famiglie e quindi il modo e le forme di 
lotta per risolverle. Ciò avviene perché, secon¬ 
do quanto è stato detto, spesso ponendo que¬ 
ste questioni, non si viene ascoltate, oppure si 
ottengono risposte del tipo: «Queste sono cose 
che riguardano le donne». Quasi a voler si¬ 
gnificare che parlare di queste cose corrispon¬ 
de a non fare politica. Non deriva forse anche 
da questo la diminuzione della presenza di 
compagne all’interno dei Comitati di Sezio¬ 
ne? È una riflessione che merita l’attenzione 
del dibattito congressuale, proprio perché 
tocca uno dei temi di fondo del Partito, quello 
del modo di intendere e fare politica oggi. Da 
tempo è aperto il problema di come il Partito 
riesce a collegarsi alle diverse realtà, farsi ca¬ 
rico dei problemi vecchi e nuovi che interessa¬ 
no la gente, alla necessità di usare un linguag¬ 
gio adeguato per farsi capire e con la gente 
decidere come e quali iniziative portare avnti 
per risolvere i problemi. 

Se è vero che questa oggi è una esigenza è 
chiaro che quando si rifiuta, di discutere pro¬ 
blemi come quelli venuti alla ribalta in questi 
anni dalle donne e dai loro movimenti, si è 
fuori strada e non si lavora per il cambiamen¬ 
to. Se c’è un movimento che pone esigenze di 
trasformazioni è proprio quello delle donne. 
Ciò è vero anche se in questo momento di crisi 
economica, sociale e morale, anche il movi¬ 
mento delle donne è in difficoltà e per certi 
versi sta subendo i colpi della crisi. Rimango¬ 
no però i problemi sollevati dal movimento, 
problemi che riguardano il lavoro, i servizi e la 
loro qualità, i rapporti con le strutture sociali 
e sanitarie, quelli con la famiglia, con la cop¬ 
pia, la maternità, il superamento del ruolo 
femminile. Problemi questi tutt’altro che ri¬ 
solti. Si tratta, come già abbiamo riconosciuto 
nelle tesi del XV Congresso, di una lotta che 
non riguarda solo la discriminazione di classe 
ma anche quella di sesso, che tocca tutte le 
donne. Questo il dato nuovo, di cui però anco¬ 
ra pare difficile l’assunzione nella pratica 
quotidiana della nostra azione politica. Anche 
il documento del Comitato Centrale per la 
discussione del XVI Congresso riafferma 
questa visione, là dove considera l’intera que¬ 
stione femminile, indicando la donna non 
semplicemente come «soggetto debole*, ma 
come «soggetto politico* portatore di valori 
specifici di interesse generale. Questo signifi¬ 
ca che la questione femminile non è solo una 
particolare condizione che va cambiata, ma è 
oggettivamente una questione nella quale si 
esprime una «diversità* da far contare nella 
nostra politica e strategia di cambiamento e 
per realizzare l’alternativa democratica. Se 
questa è la dimensione del problema, questio¬ 
ne femminile, se questo è il rapporto che ne 
scaturisce con la battaglia complessiva del 
Partito, non è azzardato dire che fuori da que¬ 


sta visione, non si vince la battaglia per la 
trasformazione, proprio perché non ci si avva¬ 
le di tutte le forze interessate al cambiamen¬ 
to. 

Dobbiamo allora rilevare con amarezza che 
molta strada rimane ancora da fare, sul piano 
dell’impegno concreto del Partito. Non basta¬ 
no le enunciazioni di princìpi ma occorre un 
salto di qualità nel modo di fare politica e di 
esprimere iniziative a tutti i livelli del Partito. 
Occorre essere consapevoli che si fa politica 
anche quando si deve discutere di come deve 
funzionare un Consultorio, di come funziona 
la Scuola per l’Infanzia o l’Asilo Nido, della 
condizione in cui vive la donna nella famiglia, 
nel rapporto con il marito e con i figli, di come 
si fa carico dei problemi dell’anziano, dell’ 
handicappato, del giovane che cade nelle ma¬ 
ni della droga, o ancora di come è costretta ad 
abortire e partorire nella struttura pubblica, 
di come vengono assistiti gli ammalati e di 
tutto quanto non risponde alla esigenza dì 
vivere meglio. Questi problemi non sono fatti 
privati delle donne, ma sono di tutti, e tutti 
stanno dentro la crisi. Non è possibile igno¬ 
rarli o far finta che interessino la sfera privata 
di qualcuno: trattarli significa invece fare po¬ 
litica, e farla davvero, con la gente. 

Emilia Lotti 

del Comitato Federale Federazione di Forlì 

Alternativa 
democratica: 
attenti a 
non ripetere 
acriticamente 
una formula 

EL periodo della «solidarietà nazionale», 
1 ^ nessuno l’aveva mai detto e scritto che 
era punto di orgoglio, meta da raggiungere ad 
ogni costo, per ogni Sezione, Federazione ecc., 
stipulare accordi programmatici e concordare 
intese con la DC ed i suoi alleati di governo. 
Era tale e tanta la pressione di chi giungeva 
da Roma (tranne poi a scoprire dopo che mol¬ 
ti di questi compagni non c’erano, se c’erano 
dormivano o erano lì per caso...), dai capoluo- 
ghi regionali e provinciali, che il povero segre¬ 
tario sezionale finiva col sentirsi in colpa e, 
per caso, la sua Sezione — visti i dirimpettai 
che si ritrovava — nicchiava o dissentiva nel¬ 
lo stipulare accordi o intese con chi non offri¬ 
va valide garanzie nel rispetto degli impegni 
assunti. 

A scanso di equivoci è bene chiarire subito 
che chi scrive era convinto della validità, in 
generale, di quella linea politica; non spinse 
ad imporla là dove le condizioni non erano 
favorevoli ed oggi non chiede alcuna indul¬ 
genza come pentito, per quel che disse, pensò 
e fece, perché non è né un pentito né tanto 
meno un nostalgico del tempo che fu. 

E veniamo ai giorni nostri. Si ripete nuova¬ 
mente il rituale di ieri. L'alternativa alia DC e 
al suo sistema di potere (ma è proprio esatto 
affermare che il sistema di potere ora impe¬ 
rante e frutto solo della De e non lo squallido 
risultato di un sistema che dalla fonte battesi¬ 
male democristiana giunge alla foce odierna 
ancora più inquinato, degradato e corrotto 
per i rivoli aggiuntivi, di malcostume e malgo¬ 
verno, che PSI, PSDI e via. lottizzando e ri¬ 
partendo hanno apportato?) ha preso lo spa¬ 
zio che, nei discorsi di tanti volenterosi di 
ogni livello, aveva sino a poco tempo fa il 
«compromesso storico». E come se l’esperien¬ 
za passata non avesse insegnato niente, si tor¬ 
na a generalizzare, ad appiattire ogni novità, 
ogni fermento positivo che non solo è presen¬ 
te nel mondo cattolico (cosa riscoperta anche 
in periferia, fortunatamente, dopo l’intervista 
di Berlinguer su Adista) ma è presente e in 
misura non trascurabile anche in una parte — 
non solo di singoli ma di intere sezioni — 
della DC. 

Nel documento del CC non mancano i ri¬ 
chiami ai pericoli di ritorni quarantotteschi e 
non mi risulta che c’è chi esterna dubbi sull’e¬ 
sattezza di detti avvertimenti. Ma tutt’altra 
cosa diventa poi l’operato concreto. E ciò è 
talmente improduttivo, infecondo e pericolo¬ 
so (ovunque ma) particolarmente là dove, co¬ 
me in centinaia di comuni meridionali, in al- 
cunne Province e Regioni, le sinistre nel loro 
insieme non sono in grado di presentarsi (am¬ 
messo per ipotesi che lo volessero) come alter¬ 
native né alla DC e tanto meno al sistema di 
potere anche e perché non è solo DC. Ancora 
una volta se là dove esistono questi rapporti 
tra le forze politiche, prima accennati, le se¬ 
zioni, le zone (esistenti spesso solo di nome), 
le Federazioni o i Comitati regionali (ultima¬ 
mente gonfi più del possibile di funzionari e 
semisvuotati dei loro compiti decisionali e di 
elaborazione da parte delle altrettanto nume¬ 
rose segreterie) si limitano a ripetere piatta¬ 
mente le accuse di sempre alla DC, a tutta la 
DC, oltre a far balzare come un fatto progres¬ 
sista e positivo quel non fatto alternativo che 
è l’alternanza laico-socialista, non faranno al¬ 
tro che soffocare non solo i fermenti e le spe¬ 
ranze presenti e possibili in quel partito (e 
non solo in quello) ma, ancor più, finiranno 
col soffocare ogni protagonismo, ogni ricerca 
del confronto vincente nelle varie istanze del¬ 
lo stesso PCI. Se non si vuole confondere l’al¬ 
ternativa democratica che noi indichiamo, 
con l’alternativa di sinistra (da aggiustare con 
una «pari dignità» al PSI che qualcuno, affet¬ 
to da strabismo politico, vede mancante nel 
nostro operato, dimentico dei fatti e dei «veti* 
reali.„) o comunque una alternativa «laicista* 
(come sembra emerga neH’interver.to su «l'U¬ 
nità» del compagno Satanassi), allora vuol di¬ 
re ache abbiamo bisogno, ovunque ma ancora 
più nel Mezzogiorno, di attrezzarci a dare un 
contributo nuovo e propositivo, superando 
schematismi e pigrizie politico-culturali, alle 
tante e varie forze progressiste, volenterose e 
rinnovatrici disponibili e in grado di dare una 
scrollata al sistema di potere imperante in 
tanti Comuni, Province, Regioni e di intra¬ 
prendere, insieme al PCI, quel modo nuovo di 
governare che il Paese reclama. Noi, così co¬ 
me la DC d’altro canto, siamo e restiamo forza 
alternativa nel governo del Paese. Ma altret¬ 
tanto convinti, mi sembra, siamo stati e siamo 


contro chi, dimentico della variegata situazio¬ 
ne italiana, ha tentato e cerca di imporre, a 
livello locale e regionale, fac-simili di governi 
nazionali. 

In questo contesto sbaglieremmo — a mio 
avviso — se nell’attesa di un nuovo governo 
trascurassimo di cimentarci con il degrado, la 
paralisi, lo sfascio, in cui si trovano oggi vaste 
aree della nostra comunità, senza sforzarci di 
dare alle stesse segni tangibili e reali cambia¬ 
menti nella gestione della cosa pubblica, nell* 
utilizzo a fini produttivi delle forze umane e 
materiali disponibili, nella lotta agli sprechi e 
olle ruberie, senza un incoraggiamento ai ca¬ 
paci, agli onesti presenti in ogni partito de¬ 
mocratico, per aiutarli ad operare e ad uscire 
dal disimpegno o dalla mortificante sudditan¬ 
za in cui l’attuale sistema di potere li ha so¬ 
spinti. Nella scelta di possibili alleati per que¬ 
sta battaglia noi, giustamente, partiamo e pri¬ 
vilegiamo quelle forze e quei partiti che con 
noi si richiamano alle tradizioni del movimen¬ 
to operaio italiano; ma non solo a queste. 
Chiunque è disposto, insieme a noi, sia quasi 
dentro o fuori gli attuali schieramenti dei par¬ 
titi e dei movimenti democratici e progressisti 
a bandire, nei fatti, ogni pregiudiziale e di¬ 
scriminazione anticomunista, ogni nostalgica 
riedizione dell’attuale sistema di potere, è un 
nostro possibile alleato. Questa ricchezza di 
ricerca, di elaborazione, di confronto dialetta¬ 
le, di protagonismo, di possibile estensione 
delle aree di lotta e di buon governo, offre e 
non solo a noi l'alternativa democratica: rin¬ 
secchirla, ridurla ad altra cosa è riduttivo, im¬ 
prudente e pericoloso. Così come altrettanto 
dannoso, per la democrazia italiana, diventa 
il rinunciare — in concreto — a condurre a- 
vanti la nostra battaglia, in questa o quella 
realtà locale e regionale, allorché uno dei no¬ 
stri alleati privilegiati si attarda a rimanere 
cantore e prigioniero dei veti verso il PCI. 

Antonio Ventura 

del direttivo della Federazione di Lecce 

Perché sorge 
l’esigenza di 
riformulare 
le regole del 
centralismo 
democratico 

ELLA preparazione del XVI Congresso si 
1 ^ è già determinata un’innovazione politi¬ 
ca rilevante nello svolgimento della interna 
democrazia di partito. 

Con la pubblicazione di alcuni emenda¬ 
menti di minoranza, che riguardano aspetti 
fondamentali dell’analisi e della proposta po¬ 
litica, si introduce infatti una procedura del 
tutto nuova, che può avere conseguenze rile¬ 
vanti sullo sviluppo futuro della vita interna 
del partito. 

Non intendo qui entrare nel merito di tali 
emendamenti, che complessivamente non ap¬ 
provo. Mi interessa piuttosto vedere come sta 
cambiando il regime del «centralismo demo¬ 
cratico», e in quale direzione ci si debba muo¬ 
vere per raggiungere un grado più alto di ma¬ 
turità democratica nel funzionamento com¬ 
plessivo della nostra organizzazione di parti¬ 
to. 

La novità di questo Congresso sta nel fatto 
che le organizzazioni di base sono chiamate a 
pronunciarsi su diverse posizioni politiche, su 
differenziazioni che non sono state preventi¬ 
vamente mediate e ricomposte all’interno del 
gruppo dirigente. 

Si tratta di un fatto che modifica sostan¬ 
zialmente la tradizionale concezione e appli¬ 
cazione del centralismo democratico. L’obiet¬ 
tivo dell’unità del partito non è presupposto, 
ma può essere solo il risultato dì un processo 
democratico che coinvolge la responsabilità 
di tutti i militanti, in un confronto schietto e 
in una battaglia politica condotta alla luce del 
sole. 

Non è solo tolleranza per il dissenso, che c’è 
da tempo nel nostro partito. E’ il riconosci¬ 
mento ai un intemo pluralismo, che deve tro¬ 
vare le vie e i modi per potersi manifestare e 
per essere regolato democraticamente. 

Ciò apre problemi nuovi e complessi, che 
dovranno essere definiti e risolti, nel quadro 
di una nuova concezione della vita interna del 
partito. 

Da questo punto di vista, il capitolo del 
documento congressuale dedicato ai problemi 
del partito dice troppo poco ed è piuttosto 
generico. Esso non mi sembra all’altezza del 
taglio complessivo del documento, e pertanto 
si rende necessaria, nel corso dei Lavori con¬ 
gressuali, un’elaborazione ulteriore, per ri¬ 
spondere ai quesiti che sono aperti e per trac¬ 
ciare con chiarezza il senso di marcia per il 
prossimo futuro. 

Il nodo politico su cui lavorare è quello di 
una nuova formulazione delle regole del cen¬ 
tralismo democratico, passando dalla logica 
della mediazione di vertice e da una concezio¬ 
ne feticistica dell’unità al pieno dispiegamen¬ 
to del confronto democratico su proposte e su 
piattaforme che possono essere tra loro alter¬ 
native. 

Bisogna definire, a questo fine, regole e 
procedure, sia per favorire uno sviluppo più 
aperto della vita interna del partito, sia per 
impedire che da questo sviluppo possa deri¬ 
vare una cristallizzazione per correnti orga¬ 
nizzate. 

La mancata definizione di tali regole fa sor¬ 
gere già nel corso dell’attuale campagna con¬ 
gressuale problemi e difficoltà: come si scel¬ 
gono i delegati, come si formano i gruppi diri¬ 
genti, come si tutelano le minoranze. La pras¬ 
si attuale non risolve questi problemi, ma li 
affida al senso di equilibrio dei gruppi dirì¬ 
genti, il che non può essere una garanzia suffi¬ 
ciente. 

Una prima misura può essere quella di ge¬ 
neralizzare il ricorso al voto segreto per reie¬ 
zione degli organismi dirigenti, ai vari livelli. 

In questo caso, si tratta naturalmente di 
decidere come il voto segreto viene esercitato, 
come si compongono le liste dei candidati, 
come si organizza quindi una vita democrati¬ 
ca che dia a tutti le più ampie garanzie. 

La selezione dei gruppi dirigenti, e dei no 
stri candidati alle cariche pubbliche, deve es¬ 
sere il risultato di un confronto democratico 
largo e aperto, e non può essere decisa in sedi 
ristrette, in commissioni e sottocommissioni, 
secondo la logica di cooptazione. 


Il problema delia democrazia interna è oggi 
maturo, e non può essere rinviato, sia perché 
c’è di fatto una ricca articolazione interna, 
politica e culturale, che deve trovare le forme 
adeguate per esprimersi, sia perché, nelle 
condizioni attuali della società italiana, il tes¬ 
suto connettivo del partito non può più essere 
assicurato da un modello di milizia politica 
basato su una forte coesione ideologica e su 
un conseguente vincolo di disciplina. 

Non esistono più le condizioni per questo 
tipo di partito, e oggi un moderno partito di 
massa può esistere solo in virtù di una straor¬ 
dinaria capacità di organizzarsi come grande 
fatto di democrazia collettiva. 

Le difficoltà che l’organizzazione del parti¬ 
to ha incontrato in quest’ultima fase sono in 
rapporto con questi problemi. 

C’è una crisi della nostra tradizionale strut¬ 
tura organizzativa, c’è una pericolosa tenden¬ 
za a un restringimento del ruolo politico delle 
nostre strutture di base, che appaiono spesso 
come rattrappite, come strumenti puramente 
esecutivi, privi di una propria vitalità. 

Vi sono qui gli effetti negativi di una cen¬ 
tralizzazione che agisce ormai come un freno, 
come un impaccio. 

Occorre far fronte a questa situazione criti¬ 
ca avviando, nel complesso della vita organiz¬ 
zata del partito, una fase di coraggiosa speri¬ 
mentazione. 

E la questione-chiave è, a mio giudizio, la 
sezione, l’organizzazione di base. Si discute 
invece molto, e con molta confusione, del rap¬ 
porto tra Federazioni e Comitati regionali e 
zone, di un problema che è in ogni caso secon¬ 
dario, perché non c’è rilancio possibile del 
partito e della sua iniziativa se esso non avvie¬ 
ne a partire dalle sue strutture più elementa¬ 
ri, se non ritrova vitalità l’impegno militante 
del singolo iscritto. 

E allora, se guardiamo allo stato reale delle 
sezioni, a me sembra che il vincolo «territoria¬ 
le» agisca in molti casi, e soprattutto nei gran¬ 
di centri urbani, come un limite burocratico 
che le chiude in un orizzonte ristretto, in un’ 
ottica «di quartiere» che non corrisponde più 
alla coscienza civile di oggi. 

Nella grande città conta sempre meno la 
dimensione del quartiere, e contano invece le 
aggregazioni che si formano sulla base di inte¬ 
ressi comuni, professionali o culturali o di al¬ 
tra natura. 

Le sezioni potrebbero forse ritrovare nuovo 
slancio e nuova capacità creativa se si costi¬ 
tuissero come centri di iniziativa politica, sul¬ 
la base di determinati progetti e programmi, 
chiamando all’impegno tutte le diverse ener¬ 
gie, interne ed esterne al partito, che si rico¬ 
noscono in quegli obiettivi. Una sperimenta¬ 
zione di questo tipo, che richiede certamente 
cautela e gradualità, può consentirci di ricon¬ 
durre all’impegno politico attivo numerose 
forze (giovanili, intellettuali) che sono dispo¬ 
ste a mobilitarsi per obiettivi determinati, e 
che rifuggono da una qualsiasi concezione bu¬ 
rocratica della milizia di partito. 

Anche per questa via, me ne rendo conto, 
siamo condotti a ridiscutere e modificare il 
centralismo democratico, in quanto si potreb¬ 
bero costituire organizzazioni di base sul fon¬ 
damento di determinati orientamenti politici, 
e in ogni caso si presenterebbe un quadro as¬ 
sai differenziato, per interessi, per temi, per 
esperienze di lavoro. Ma una tale pluralità 
non sarebbe, in ultima istanza, un segno posi¬ 
tivo, un indice di vitalità, un’occasione di ri¬ 
sveglio della passione politica? 

Sviluppo della democrazia interna e rilan¬ 
cio del ruolo politico delle organizzazioni di 
base, mi sembrano essere questi, in estrema 
sintesi, i pilastri su cui può poggiare un pro¬ 
getto di riforma della struttura organizzativa 
del partito. 

Ho solo accennato ad alcune ipotesi, e si 
tratta di una materia tutta ancora da discute¬ 
re e da verificare. In ogni caso, mi sembra che 
il tema «partito» non possa essere affidato a 
una ripetizione stanca di formule, ma debba 
costituire un problema di primo piano nel no¬ 
stro dibattito congressuale. 

Riccardo Terzi 

del Comitato Centrale 

È ora che 
i comunisti 
si svincolino 
da sterili 
polemiche 
ideologiche 

¥ L DIBATTITO sul documento precongres¬ 
suale rileva uno scollamento tra l’interes¬ 
se e il confronto anche appassionato che ap¬ 
pare sulla stampa nazionale, e il disinteresse 
(e talvolta in malessere) con cui parte delle 
sezioni attendono la scadenza congressuale. 
Ecco perché preferisco affidare alla tribuna 
congressuale dell’Unità alcune considerazio¬ 
ni. 

A mio parere il documento congressuale 
contiene tutti i presupposti per il rilancio di 
un’alternativa che non investa solamente il 
processo economico-produttivo-sociale, la¬ 
sciando spazio alla solita, banale critica che 
riduce tutto semplicisticamente alla contrap¬ 
posizione capitalismo-socialismo, ma che 
comporti anche una nuova visione della vita, 
una nuova dimensione in cui l’Uomo, liberato 
da dogmi e verità imposte, assurga a nuova 
dignità e rivendichi il diritto a essere protago¬ 
nista «socialmente» della sua storia. 

Un’alternativa democratica dunque. Un’al¬ 
ternativa che richiede l’impegno e l’unità di 
tutti i compagni, di tutti i comunisti italiani 
militanti e non, al di là di una sterile e perico¬ 


losa polemica ideologica e di una vuota e an¬ 
nosa masturbazione mentale tra chi è più «au¬ 
tenticamente» marxista. Il compito è immane, 
non possiamo negarlo, tanto più che la situa¬ 
zione attuale vede i partiti della sinistra divisi 
da una conflittualità esasperata. Certo, biso¬ 
gna ricucire questa frattura perché è fonda- 
mentale uno sinistra unita nel quadro di una 
politica di alternativa democratica, anche se 
francamente riesce difficile ipotizzare oggi 
una collaborazione con l’attuale dirigenza del 
PSI su un comune programma che sia alter¬ 
nativo al sistema di potere della DC, quando 
lo stesso PSI appare perfettamente integrato 
in quel sistema e ne usa le leve clientelar! e 
affaristiche talvolta in maniera più spregiudi¬ 
cata della DC. 

Ed è su queste cose, compagno Mattina, 
che noi osteggiamo sistematicamente il PSI e 
lo incalziamo perché dica chiaramente se vuo¬ 
le recuperare quella «collocazione nella mi¬ 
gliore tradizione riformatrice europea», oppu¬ 
re se vuole non solo «insistere sull’alleanza 
concorrenziale con la DC», ma anche contri¬ 
buire allo sfascio delle istituzioni, come già 
sta avvenendo nel Meridione dove sempre più 
forti vanno facendosi i legami tra politica e 
criminalità organizzata. Compagni socialisti, 
queste sono le contraddizioni che vi hanno 
portato a una profonda crisi d’identità, e non 
è certo avallando manovre antipopolari in no¬ 
me di un’ambigua governabilità che riuscirete 
a ritrovare la vostra fisionomia polìtica e cul¬ 
turale. Ecco perché è necessario, anche da 
parte vostra, valutare attentamente la possi¬ 
bilità di un impegno nuovo, da parte della 
sinistra, nei confronti di aspirazioni, atteggia¬ 
menti, richieste di nuovi rapporti sempre più 
presenti nella nostra società. 

Il movimento cattolico è in fermento e oggi, 
forse per la prima volta, vengono abbattuti 
steccati secolari in nome di una tolleranza di¬ 
versa, più pronta a recepire la possibilità di 
interessi e di intenti comuni. Lo dimostràno 
le manifestazioni e le varie iniziative che mo¬ 
vimenti e associazioni cattoliche hanno porta¬ 
to avanti insieme al nostro partito su proble¬ 
mi di importanza vitale quali la pace, la fame 
nel mondo, la libertà dei popoli. 

Ed è sulla base di questo nuovo terreno 
d’incontro tra cattolici e comunisti che io ri¬ 
tengo si possano creare i presupposti di un 
processo alternativo che dia uno sbocco ai 
problemi del paese. Ecco perché non sono d’ 
accordo con l’on. Granelli quando ci mette in 
guardia dal pericolo di rimanere «alternativi e 
isolati»; esiste già, nei fatti, un nuovo movi¬ 
mento alternativo in cui si riconoscono comu¬ 
nisti, socialisti, laici e gran parte del mondo 
cattolico. Bisogna lavorare perché questo mo¬ 
vimento prenda coscienza che oggi la propo¬ 
sta comunista di una «alternativa democrati¬ 
ca» è l’unica possibile se si hanno a cuore le 
sorti del paese. Il tempo stringe, e di fronte 
aU’incalzare di una crisi che investe le strut¬ 
ture stesse della società capitalistica perdono 
di efficacia tutte le ricette sino ad oggi utiliz¬ 
zate; occorre una rivalutazione del concetto 
stesso di «società», in cui siano presenti sem¬ 
pre meno le sperequazioni e uno massa sem- 
. pre maggiore di persone si faccia protagonista 
di una trasformazione sempre più democrati¬ 
ca del sistema in cui vive. Ecco perché è im¬ 
portante che ogni momento d’incontro tra le 
forze democratiche diventi momento di ag¬ 
gregazione e di lotta con l’obiettivo specifico 
di sradicare tutti i fattori inquinanti della so¬ 
cietà capitalistica e della realtà italiana in 
particolare: terrorismo, criminalità organiz¬ 
zata, malcostume politico, sperequazioni so¬ 
ciali, poteri occulti e così via. 

E poiché una trasformazione democratica 
della società non può prescindere da una que¬ 
stione vitale come quella della pace, su questa 
questione occorre coagulare il moggior nume¬ 
ro possibile di forze e di energie, evitando di 
sottomettersi a logiche di blocchi o di partito. 
La marica di Comiso, come tante altre pro¬ 
mosse dalle forze democratiche e pacifiste, è 
stato un momento memorabile di questa bat¬ 
taglia per la pace, e l’adesione di massa all’ini¬ 
ziativa da parte di intellettuali e pacifisti di 
tutto il mondo dimostra come essa fosse priva 
di implicazioni strumentali. È un dato su cui 
alcuni, come il compagno Mattina, non hanno 
riflettuto abbastanza. 

Ma forse oggi quello di non riflettere abba¬ 
stanza è un male diffuso nella nostra società. 
A maggior ragione quindi noi comunisti dob¬ 
biamo evitare la confusione e dare un’imma¬ 
gine di estrema chiarezza. Trovo irritante in 
alcuni momenti certe polemiche striscianti o 
certi dibattiti pseudo-intellettuali fine a se 
stessi. Senza rinnegare, come vorrebbero al¬ 
cuni, il nostro bagaglio storico, culturale e po¬ 
litico, credo sia giunto il momento di liberarci 
da una sorta di polveroso abito ideologico che 
ci portiamo appresso per dedicarci più com¬ 
piutamente al rinnovamento concreto della 
società. Non dimentichiamo che è su fatti 
concreti, si obiettivi tangibili che si può cata¬ 
lizzare il consenso più largo delle masse. Que¬ 
sta è la partita che ci apprestiamo a giocare, la 
scommessa che uniti dobbiamo vincere per il 
partito e per il paese. 

Tarcisio Nazzari 

Sezione «Velio Spano», Cagliari 


Ricordiamo ai compagni che i contributi 
al dibattito precongressuale non 
debbono essere inviati alla redazione del 
nostro giornale, ma a «Tribuna congressuale» 
(via delle Botteghe Oscure 4. Roma) 
che provvede al loro smistamento tra 
l'Unità e Rinascita. I compagni che 
desiderano intervenire sul quotidiano 
possono farne ovviamente esplicita richiesta 
a «Tribuna congressuale», ma sono 
pregati in tal caso di inviare scritti 
che non superino le 90 righe, al fine 
di assicurare la più 
larga partecipazione al dibattito. 


— \ Grandi Opere — 

I miti greci 

raccontati da Nathaniel Hawthorne 

Un maestro della narrativa americana 
tra le più belle favole di tutti i tempi. 

Tre volumi niegofi. lite 15 000 o volume 

—H Editori Riuniti 
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Un Chaplin 
inedito alla 
TV inglese 


LONDRA — «Chaplin scono¬ 
sciuto», ceco il titolo con cui la 
televisione inglese sta man¬ 
dando in onda a puntate tre 
ore di film che il maestro del 
cinema aveva destinato al ma¬ 
cero c che, invece, sono state 
recuperate da due appassiona¬ 
ti ricercatori, Kevin Bro- 
wnlowe David Rii). La scoper¬ 
ta è già stata definita dai criti¬ 
ci inglesi «una pietra miliare» 
nella storia del cinema ed è 
stata resa possibile dall’inter¬ 
vento di Oona Chaplin, vedo¬ 
va dell’artista che ha permes¬ 
so ai due cinefili di ricavare 


un filmato dall'Immenso teso¬ 
ro che giace nella villa svizze¬ 
ra che appartenne al marito. 

Prove, sequenze da rifare, 
progetti iniziati e abbandona¬ 
ti: ecco il materiale che il regi¬ 
sta, uso a lavorare senza sce¬ 
neggiatura, distruggeva inva¬ 
riabilmente quando il film era 
ultimato; non e chiaro perché 
tremila metri di pellicola sia¬ 
no scampati alla distruzione, 
ma è proprio da questi che 
Browntow e Bill hanno rica¬ 
vato il loro «special» televisivo. 
È soprattutto lo Charlot dei 
tempi del «Mutual Studio» fra 
il 1916 e il 1918, quando in se¬ 
dici mesi, Chaplin diresse e in¬ 
terpretò dodici dei famosi film 
imperniati sul personaggio 
del Vagabondo. 

Non mancano però alcuni 
brani che risalgono all’epoca 


della «Febbre dell’oro» e di 
«Luci della citta-: estrema¬ 
mente suggestive, per esem¬ 
pio, sono le sequenze che ci 
mostrano Chaplin al lavoro 
per le celebre scene di «Luci 
della citta» in cui la ragazza 
cieca dà un fiore al Vagabon¬ 
do, scambiandolo per un ma¬ 
gnale: ecco un Chaplin ango¬ 
sciato, teso, alla ricerca di ispi¬ 
razione, (il film gli costò 531 

G iorni di lavorazione, di cui 
68 trascorsi «senza ispirazio¬ 
ne») mentre, altrove, si vede 
l'artista ispirato, alle prese col 
suo metodo del- 

l’«Ìmprovvisazione». In In¬ 
ghilterra parlano di un «rilan¬ 
cio» del grande Charlot. E, per 
essere chiari, paragonano 1’ 
importanza di questo ritrova¬ 
mento a quella che avrebbe 
«l’eventuale scoperta degli 
schizzi di un Ucmbrandt*. 


Elio Vittorini 
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Anche l’IBM presenta un mini-calcolatore da lanciare 

..nel nostro paese: sul fronte delle nuove tecnologie 

si è aperto ormai uno scontro senza esclusioni 
di colpi fra le piccole imprese che hanno 
. lanciato il prodotto, e i colossi dell’informatica 

che vogliono riaffermare la loro presenza. 

‘ jÀ *■ E che conseguenze* avrà per la nostra vita? 

Italia, sei 
PP* ^ pronta per 
il Personal Computer? 
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11 saggio introduttivo della «Letteratura italiana» 
attacca lo storicismo in quanto ideologia, ma lo 
fa sostituendolo con un altro schema ideologico. 
E questo finisce per invalidarne il metodo e le tesi 

Asor Rosa, 
più Vittorini, 
più Adorno, 
che confusione! 
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MILANO — Sono ormai lontanissi¬ 
mi i tempi in cui un calcolatore oc¬ 
cupava una stanza. Informatica ar¬ 
cheologica. Oggi in un volume poco 
più grande di un pacchetto di «Gau- 
Ioiscs» sono contenuti 45 mila cir¬ 
cuiti, ovvero una potenza di calcolo 
equivalente a un intero elaboratore 
di medie dimensioni della seconda 
metà degli anni Settanta. Non che 
oggi non esistano più i grandi calco¬ 
latori. Ne ha presentato uno gigan¬ 
tesco la Honeyvvell qualche tempo 
fa. Pensate, fatto il paragone con il 
pacchetto di sigarette, alla quantità 
colossale di informazioni. 

Ma oggi si paria soprattutto di 
computer individuale, o personal 
computer. Se ne parla perché la ca¬ 
rica evocatrice della parola è molto 
più alta. Vien da pensare a un mon¬ 
do di tecnologie complesse ed evolu¬ 


te ma alla portata della nostra ma¬ 
no e del nostro uso. Fa pensare al 
salto d’epoca, dal punto di vista del¬ 
la modernità della tecnica. Ed oggi 
il più grande dei colossi, il simbolo 
stesso del capitalismo dell’intelli- 

f enza meccanica, naturalmente la 
BM, entra nel mercato italiano dei 
«piccoli» presentando il suo perso¬ 
nal, che da un anno e mezzo circa 
sta vendendo in America. 

C’c chi dice che il mercato non 
sarà messo a soqquadro dall’ingres¬ 
so dell’ultimo grande, anzi il più 
grande, sul mercato, e c’è chi al con¬ 
trario sostiene che si tratta di una 
vera e propria irruzione che scompi¬ 
glierà tutto. Certo è un avvenimen¬ 
to importante. Non avrà magari sui 
mass media il rilievo che essi dedi¬ 
cheranno alla Fiat Uno, l’auto che 
tra qualche giorno sarà presentata 


in Florida alla stampa mondiale, 
poiché il personal computer non è 
ancora diventato uno status Symbol 
come l’auto. Però è un avvenimen¬ 
to. 

La macchina presentata ieri a Mi¬ 
lano dall’IBM è un «giocattolino» 
dal prezzo medio di sette milioni de¬ 
stinato soprattutto alle piccole a- 
ziende, ai professionisti, tecnici e ri¬ 
cercatori, alla scuola e all’istruzione 
In generale, alle grandi aziende e, 
infine, al sìngolo, all’uomo o alla 
donna, insomma all’uso personale 
vero e proprio. Ma qui la prospettiva 
appare un pochino più remota, a 
meno di non sposare, senza pensarci 

3 o, la tesi degli ipermodernisti, 
i che pensano che da qui alle 
àuto volanti di «Biade Kunner» il 
passo sarà brevissimo. 


Invece tanto breve non sarà, al¬ 
meno fino a quando risorse immen¬ 
se verranno destinate alla guerra. 
Ma per restare al nostro personal gli 
iperfuturisti sono smentiti indiret¬ 
tamente dagli stessi specialisti che 
dirigono la IBM Italia. Sono queste 
persone, infatti, a considerare con 
cautela l’avvento di una vera e pro¬ 
pria società dell’informazione, per¬ 
ché legato ad una catena complessa 
di condizioni. Una delle quali è l’esi¬ 
stenza di una rete: a fare l’informa¬ 
tica di massa non bastano i termi¬ 
nali a domicilio. Occorre un sistema 
informativo diffuso e capillare nella 
società. Ma nel nostro paese siamo, 
come si sa, ancora molto indietro. 
Senza questa condizione, avremo so¬ 
lo terminali ciechi. 

Edoardo Segantini 


DA Giuseppe Petronio riceviamo e volentieri 
pubblichiamo questo articolo sulla «Lettera¬ 
tura» diretta da Asor Rosa. 

D ELLA •Letteratura italiana » edita da 
Einaudi e diretta da Alberto Asor 
Uosa ha già scritto sull’*Unilà » En¬ 
rico Ghidetti, ma nei termini di una 
presentazione cordiale più che di un dibattito 
critico. L’opera invece merita di essere di¬ 
scussa con attenzione, come si sta già facen¬ 
do. Perciò vi ritorno sopra. Non però, oggi, 
per affrontare i presupposti di metodo, diffi¬ 
cili e ambiziosi, dai quali essa muove: questo 
primo volume, in sostanza, è una raccolta di 
saggi su questioni propedeutiche; una ripre¬ 
sa, aggiorna fa e ad alto livello, delle compila¬ 
zioni che l’editore Marzorati stampava negli 
anni Quaranta e Cinquanta. Per giudicare se 
da questi materiali diversi si riuscirà a trarre 
una •storia• modernamente nuova, bisogne¬ 
rà aspettare i volumi seguenti. 

Tuttavia, si possono discutere già alcuni 
saggi. Quello, per esempio, di Asor Rosa sulla 
letteratura, lo Stato democratico e i partiti 
politici: un racconto cronologicamente ordi¬ 
nato (dunque, una •storia»!) dell’evoluzione 
della letteratura italiana dal ’45 ad oggi sotto 
l'angolo visuale dei suoi rapporti col •potere ». 

È un assunto legittimo, e la ricerca può 
essere utile, ma presenta un grosso rischio. 
La realtà è sempre poliedrica, e a guardarla 
concentrandosi su una faccia sola si corre il 
rischio di assolutizzare delle conclusioni par¬ 
ziali, perdendo di vista l’assieme e non ca¬ 
pendo più nulla. Ha evitato Asor Rosa questo 
rischio? Direi proprio che no. Egli, infatti, 
della complessa realtà di quegli anni non ve¬ 
de che un aspetto solo, dal quale però trae 
conclusioni e giudizi di carattere generale. A 
condizionare la produzione letteraria di que¬ 
gli anni c’erano infiniti fattori, interni ed e- 
sterni allo scrittore; Asor Rosa ne vede uno 
solo, il rapporto col potere, per di più riduce 
questo •potere » ai soli partiti, anzi «al Parti¬ 
to•, quello Comunista Italiano, che diventa 
così, come nel romanzo di Gavino Ledda, 
Partito Padre e Padrone, ed è caricato di tut¬ 
te le responsabilità. Sicché •Vittorini, Mora- 
via, Pavese, Pratolini, Levi soggiacciono l’u¬ 
no dopo l'altro ai colpi inferii dagli Alleata, 
Salinari, Muscetta, Trombatole » (p. 594). E le 
remore esterne? Le trasformazioni struttura¬ 
li della società italiana, il cadere del «Vento 
del Nord », Sceiba, il trasformismo e confor¬ 
mismo di tanti, il senso di delusione storica 
che II corso degli eventi induceva in molti? E 
le remore interne, quel tanto che tutti quegli 
scrittori si portavano dietro del loro passato, 
del loro • decadentismo», della loro Incapacità 
di accettare il reale, della loro visione esisten¬ 
zialmente negativa della condizione umana? 
Non crede Asor Rosa di esagerare? 

I L FATTO è che Asor Rosa (questo saggio 
conferma deduzioni tratte dai suoi 
scritti precedenti) è un figlio di Vittori¬ 
ni che ha letto Adorno; egli, intendo di¬ 
re, unisce a una visione disperata della realtà 
politica una concezione arrogante e corpora¬ 
tiva della letteratura. Certe sue frasi — nel 
passaggi chiave del saggio — sono illumi¬ 
nanti. L’abbraccio del partito era stato soffo¬ 


cante; ma quando la presa si allenta. Io scrit¬ 
tore •sfugge all’abbraccio soffocante del par¬ 
tito, ma per avviarsi a quello altrettanto sof¬ 
focante del pubblico• (p. 617). Padre e Padro¬ 
ne il partito. Padre e Padrone il pubblico. Il 
che significa isolare lo scrittore in una sua 
verginale purezza, in una sua corporativa 
autosufficienza, in un suo messianico e mi¬ 
stico ruolo (vitlorinianamente confuso) di 
condizionatore e demiurgo della realtà, an¬ 
che di quella politica: solo e in quanto lettera¬ 
to. 

Ecco, allora, una supervalutazione della 
letteratura degli anni Trenta, quando «i lette¬ 
rati italiani avevano imparato ad esprimere 
un livello alto di autonomia, una precisa vo¬ 
lontà d’imporre al potere il proprio punto di 
vista, la capacità di resistere alle crisi di tale 
rapporto, quando esse intervengono, in nome 
della ragione letteraria• (p. 572). Ecco, allora, 
una forzatura evidente delle posizioni di que¬ 
gli scrittori che lavorarono negli anni del 
• neorealismo•; una forzatura ottenuta sotto¬ 
lineando i loro motivi di continuità con gli 
anni Trenta e tacendo surrettiziamente tutti 
i motivi di rottura: le tante dichiarazioni di 
rottura che pure sono, scoperte, recise, in 
Pratolini, Vittorini, Pavese, ecc. ecc. 

E CCO, allora, l’esasperazione, fino al 
ridicolo, degli effetti pratici di qual¬ 
che stroncatura di Alicata e Salina¬ 
ri. Ecco, con quell'accenno all’ab¬ 
braccio del pubblico. Io scrollarsi impaziente 
di dosso di tutto il lavoro che si va tacendo da 
anni a rompere la concezione Tondesca », v/f- 
toriniana, a domiana, della letteratura (sono 
cose diverse. Io so, ma portano a risultati ul¬ 
timi simili) per una concezione moderna, di 
massa, che radichi la letteratura nella realtà 
del nostro tempo. 

La conclusione del saggio è disperata, 
montaliana: dell’estremo Montale. Siamo 
nella merda, e niente e nessuno ce ne toglie. E 
va bene: Asor Rosa la pensa così. Ma perchè 
allora, se fa la storia della letteratura recente 
con quest’animo tutto ideologico, se la pren¬ 
de poi con Io storicismo ideologico di De San¬ 
cite, e lo vuole far fuori? Dove è, in questo 
saggio cosi faziosamente ideologico, l’acribia 
di una storiografia letteraria che punti, inve¬ 
ce, sulle Istituzioni sue proprie e sulle forme? 

Gli interrogativi e i dubbi sulle tesi si in¬ 
trecciano, come si vede, con quelli sui metodi. 
E la conclusione, almeno per me, è facile. Ri¬ 
fiuto di una visione della letteratura che ri¬ 
prende tutte le confuse aporie di Vittorini e di 
Adorno; rifiuto di una visione dell’oggi come 
di un mondo in cui non ci sia più nulla da 
fare, se non considerare emblematica la fine 
di Pasolini (p. $43). Io, me ne scuso, ma sono 
ancora con Piero Gobetti: quello che a Prez¬ 
zolini che invitava a non bere, rispondeva 
che no, che lui beveva: •Noi non siamo dei 
disoccupati: noi sappiamo benissimo che fa¬ 
re. Sappiamo risolvere senza incertezze nel 
nostro spirito pratica e teoria «. E aggiungia¬ 
moci pure: letteratura e politica, politica e 
critica, pessimismo deil’inteUigenza e ottimi¬ 
smo della volontà, anche nel nostro mestiere 
di critici. 

Giuseppe Petronio 


«Popular Mechanics» e «Ti¬ 
me» sono due riviste america¬ 
ne gemellate da una comune 
decisione: quella di aver dedi¬ 
cato la propria copertina al 
personal computer. La prima 
lo fece poco più di sei anni fa, 
annunciandone la nascita, la 
seconda gli ha dedicato l’ulti- 
ma copertina del 1982, la più 
importante, riconoscendogli 
di fatto il ruolo di personaggio 
dell’anno. La prima copertina 
passò quasi inosservata, costi¬ 
tuendo argomento di curiosità 
tecnica e culturale per un nu¬ 
mero limitato di patiti dell’e- 
lettronica. La seconda, inve¬ 
ce, ha creato scalpore, venen¬ 
do da molti interpretata come 
una vera e propria provoca¬ 
zione. Pur evitando la tenta¬ 
zione di esprimere giudizi sul 
senso di questa scelta di fine 
anno, non possiamo tuttavia 
non rilevare che il personal 
computer è stato indubbia¬ 
mente uno dei protagonisti di 
questo inizio di decennio. Uno 
strumento che incide nella 
struttura economica, produt¬ 
tiva, organizzativa e cultura¬ 
le di una società non è uno 
strumento qualunque: è qual¬ 
cosa che lascia il segno nella 
«storia», è appunto un prota¬ 
gonista. 

Il «protagonismo* del per¬ 
sonal computer è peraltro so¬ 
stanziato da una serie di dati 
eloquenti, a cominciare da 
una diffusione esponenziale 
che si è manifestata con la 
vendita di centinaia di mi¬ 
gliaia di pezzi, in tutto ii mon¬ 
do, nel 1982. Di non minore 
importanza è la guerra che il 
personal ha scatenato fra i gi¬ 
ganti dell’informatica, impe¬ 
gnandoli in una battaglia sen¬ 
za esclusione di colpi per la 
redistribuzione delle quote di 
mercato. Gli schieramenti so¬ 
no già delineati: da un lato 
IBM. Olivetti, Digital, Xerox 
e pochi altri, dall’altro Apple, 
Commodore, Tandy e Sharp, 
cioè i precursori dell’infor¬ 
matica personale. L’esito del¬ 
lo scontro non è ancora certo, 
anche se appare scontato un 
crescendo ai difficoltà per le 
numerose piccole società, con 
una produzione quasi artigia¬ 
nale, che in questi anni sono 
riuscite a costruirsi una pro¬ 
pria nicchia di mercato. 

Le difficoltà saranno deter¬ 
minate dalla debolezza finan¬ 
ziaria di queste imprese e dal¬ 
la conseguente incapacità a 
sostenere l’urto concorrenzia¬ 
le delle grandi compagnie 
multinazionali Altri elementi 
confermano il ruolo di questo 
strumento: ha inventato nuo¬ 
ve attività imprenditoriali 
(computer shop), dato vita a 


No, prima 


dobbiamo 


cambiare 


cultura 


La macchina dì Hollerith, 
rappresentata nella foto, 
ò fra le antenate più anti 
che degli apparati della 
moderna informatica: 
Hermann Hollerith la mi 
se a punto net 1890 per 
elaborare i dati del cen 
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nuovi interessi ricreativi (vi¬ 
deogiochi programmabili), 
stimolato «dilemmi pedagogi¬ 
ci» sull’opportunità ai inserire 
o meno l'elaboratore nelle 
strutture scolastiche, fornito 
nuove argomentazioni ai so¬ 
stenitori ael lavoro a domici¬ 
lio, rendendo tecnicamente 
possibile lo sviluppo «dome¬ 
stico» di numerose attività, ha 
allargato il mercato del lavo¬ 
ro sommerso, attivando un e- 
sercito di veri o presunti e- 
sperti (consulenti, studenti, 
doppio-lavoristi) per la produ¬ 
zione del software, cioè dei 
programmi, aperto un proble¬ 
ma giuridico sulla proprietà 
del software, sempre più og¬ 
getto di «furti» perla mancan¬ 
za di adeguate normative in 
merito, perfino sostituito al 
fascino dell’oroscopo quello 
del bioritmo computerizzato. 

Parlare di protagonismo 


non è quindi improprio. Mal¬ 
grado la grande diffusione, 
non si può tuttavia definire il 
fenomeno informatica di 
massa: a livelli mondiali, la 
copertura del mercato poten¬ 
ziale è attualmente appena il 
3%. In Italia — con meno di 
50 mila personal computer fi¬ 
nora venduti, a fronte di una 
stima di 2 milioni di utenti po¬ 
tenziali — siamo a percenlua 
li anche inferiori. Le prospet¬ 
tive indicano che nel 1983 ver¬ 
rà sfondato il tetto dei 10 mi¬ 
liardi di dollari di fatturato a 
livello mondiale e che nel 
1990 risulteranno installati, 
nel triangolo USA-Giappo : 
ne—Europa, oltre 20 milioni 
di personal computer, uno o- 
gm 35 abitanti circa. 

Cifre da capogiro che giu¬ 
stificano l’attenzione per que¬ 
sto personaggio. Ma erte cos’è 
un personal computer? Chi lo 


acquista? Per cosa viene uti¬ 
lizzato? Semplificando, que¬ 
sta macchina racchiude in 
piccole dimensioni, volume¬ 
tricamente paragonabili a 
quelle di un impianto HI-FI, 
le stesse capacità di un me¬ 
dio-grande calcolatore di 15 
anni fa. Ciò è stato reso possi¬ 
bile dagli enormi sviluppi del¬ 
ia microelettronica e, soprat¬ 
tutto, dall’avvento del micro- 
processore. 

Si chiama personal perché 
la relativa facilità di utilizzo 
e la disponibilità di una gran¬ 
de Quantità di programmi ne 
rendono adattabili le presta¬ 
zioni alle esigenze di un’uten¬ 
za diversificata. Le rilevazio¬ 
ni finora effettuate, anche se 
scarse e disomogenee, indica¬ 
no che il personal computer 
viene acquistato da chiunque: 
dalla grande azienda alla mi¬ 


croimpresa a conduzione fa¬ 
miliare, dalla cooperativa al¬ 
lo studio professionale, dalla 
Camera del lavoro ai denti¬ 
sta, dalla piccola federazione 
di partito al negozio di autori- 
cambi. 

Le applicazioni più fre¬ 
quenti sono molteplici: conta¬ 
bilità, fatturazione, gestione 
di magazzino, calcolo di pa¬ 
ghe e stipendi, elaborazione di 
statistiche, calcoli tecnici e 
scientifici, supporto alle atti¬ 
vità didattiche, sostituzione di 
archivi cartacei con archivi 
magnetici, gestione delle atti¬ 
vità di uffici (lettere, circola¬ 
ri, contratti, ecc..) e tantissi¬ 
me altre. È proprio l’elevato 
numero di applicazioni possi¬ 
bili che ha consentito una ten¬ 
tacolare diffusione del perso¬ 
nal in ogni settore di attività: 
industria, commercio, finan¬ 


za, turismo, agricoltura. I 
prezzi, oscillanti fra 4 e 20 mi¬ 
lioni, sono ovviamente da rap¬ 
portare al livello qualitativo 
delle prestazioni. L’industria 
informatica nazionale è riu¬ 
scita ad insediarsi, con l’Oli- 
vetti, fra i principali produt¬ 
tori mondiali, almeno in que¬ 
sto settore. 

Le possibilità di impiego 
sono potenzialmente infinite. 
Il limite più rilevante è at¬ 
tualmente costituito da quella 
che prima abbiamo definito la 
•relativa facilità di utilizzo». 
Solo quando saranno utilizza¬ 
bili da chiunque con la stessa 
facilità con cui oggi si maneg¬ 
gia un giradischi o un appa¬ 
recchio fotografico di potrà 
parlare di elaboratore «perso¬ 
nale»: fino al quel momento 
ri marrano dei piccoli calcola¬ 
tori con i problemi dei grandi 
calcolatori. Le case costrut¬ 
trici lo hanno capito e indiriz¬ 
zano il loro impegno proprio 
in questa direziona 

Sino ad un anno fa, nella 
Valle del silicio — l’area cali¬ 
forniana compresa fra Cuper- 
tino. San Josè, Palo Alto e 
Santa Clara — veniva alla lu¬ 
ce mediamente ogni tre mesi 
un nuovo personal computer. 
Oggi le energie progettuali 
sembrano destinate verso il 
perfezionamento deiresisten¬ 
te. La parola d’ordine è «uma¬ 
nizzare» l’interfaccia macchi¬ 
na-operatore, cioè semplifi¬ 
care il più possibile il rappor¬ 
to fra calcolatore e utilizzato- 
re 

Quando questo obiettivo 
verrà raggiunto, e lo sarà si¬ 
curamente, il personal com¬ 
puter non sarà più distribuito 
esclusivamente da catene 
specializzate ma lo trovere¬ 
mo facilmente almeno nelle 
versioni meno sofisticate, nel 
negozio di elettrodomestici 
-nelle cartolibrerie nei negozi 
di ottica e forse anche alla Ri¬ 
nascente E allora saremo ve¬ 
ramente nella società dell’in- 
formatica di massa. 

Un ipotesi di questo tipo, 
non sarà realizzabile nel bre¬ 
ve-medio periodo, anche per¬ 
ché l’avvento di una società di 
informatica di massa presup¬ 
pone il passagio da una cultu¬ 
ra del «tresette» ad una diffu¬ 
sa cultura tecnologica. E su 

3 uesto piano c’è ancora molto 
a fare, a cominciare da una 
capillare disseminazione del¬ 
le discipline informatiche in 
tutto l’ordinamento scolasti¬ 
co. 

Mario Grasso 

(dirigente del settore 
marketing dell’Ollvettl) 
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Dopo i successi di Los Angeles 
e Londra l’opera di Verdi è 
approdata al Comunale di Firenze. 
Anche qui Carlo Maria Giulini 
e Renato Bruson 
hanno messo a nudo 
il singolare meccanismo 
di questo melodramma 



Ed ecco tutte 
le canzoni 
di Sanremo f 83 


ROMA — Queste le 36 canzoni 
di Sanremo: «K la vita- (Marco 
Armarti);-Fammi volare» (Pa¬ 
trizia Danzi); -Casco blu» (Fla¬ 
via Fortunato); «Nuvola» (Zuc¬ 
chero Fornaciari); -Solo con 
te» (Manuele Pepe); «Oramai» 
(Fiordaliso); «E la neve scen¬ 
de» (Prunella Iiorciani); «Don¬ 
na sola» (Pinot); «Il mio treno» 
(Gloriana); «Dammi tanto a- 
more» (Daniela Goggi); «Nuo¬ 
vo amore» (Nino Buonocorc); 
«Volevo dirti» (Donatella Mila¬ 
ni); «Amare te» (Riccardo Az¬ 
zurri); «Oppio» (Sibilla ilio- 
steri); «19aó» (Amedeo Min- 
ghi); «Avrò» (Giorgia Fiorio); 


Accanto Anto¬ 
nio Pini-Corsi 
in una celebre 
edizione del 
«Falstaff» del 
1895; accanto 
il Falstaff di og 
gì interpretato 
da Renato Bru- 


Svelato il segreto 

di Falstaff 


Dal nostro inviato 
FIRENZE — Quando la fi¬ 
gura elegante e discreta di 
Giulini è comparsa in sala, 
il Comunale di Firenze gre¬ 
mitissimo (e qualcuno è ri¬ 
masto anche in piedi) è e- 
sploso in un boato. Non il so¬ 
lito applauso di cortesia che 
si rivolge al direttore prima 
dell’esecuzione, ma quasi 
un gesto liberatorio dei mesi 
di attesa per questo Falstaff 
preceduto da critiche tanto 
lusinghiere; e nello stesso 
tempo un ringraziamento 
anticipato per le gioie che ci 
si preparava a gustare e che 
sarebbero state sottolineate 
alla fine da ovazioni di 15 
minuti. Perché contraria¬ 
mente al solito, la fama che 
circondava questa edizione 
dell'ultima opera di Verdi 
ottantenne (già andata in 
scena a Los Angeles e a Lon¬ 
dra), non ha per nulla atte¬ 
nuato la sorpresa di ritro¬ 
varsi di fronte a un -vecchio 
John- quasi inedito. Magia 
dei capolavori che a ogni 
lettura sembrano perpetua- 
mente rinnovarsi, e geniali¬ 
tà di un direttore che dà P 
impressione di aver portato 
in luce in quella frequenta¬ 
tissima partitura tutto ciò 
che finora era rimasto in 
ombra. 

Cinico, innamorato delu¬ 
so, furfante, povero vecchio 
burlato, presuntuoso, op¬ 
portunista, vigliacco, eppu¬ 
re profondamente umano, 
questo Falstaff che uno 
straordinario Renato Bru¬ 
son ha delineato con la sua 
morbidissima voce e con 
una recitazione altrettanto 
preziosa, non è mai un buf¬ 
fone. I personaggi che gli 
gravitano intorno e che egli 
«fa scaltri» con la sua «argu¬ 
zia» non sono macchiette. 


Accenti di profonda verità 
riesce a far scaturire il bari¬ 
tono Thoms Alien nel famo¬ 
so «monologo delle corna-, 
in quell’eccesso di gelosia 
che lo coglie quando crede 
che la moglie Alice lo tradi¬ 
sca con quel «dannato epi¬ 
cureo-. Una malizia aggra¬ 
ziata e sentimentale Katia 
Rocciarelli introduce nel 
personaggio di Alice che pur 
indignata per il doppio gio¬ 
co di Falstaff continua a ri¬ 
petere le parole della lettera 
•e il viso tuo su me risplcn- 
derà...», con un’estasi acco¬ 
rata che si frantuma solo 
nella risata collettiva. Per¬ 
ché come osservava Alberto 
Savinio «certe parole i mari¬ 
ti non le dicono-. 

Non sono caricature nep¬ 
pure Bardolfo (Fiorindo An- 
drcoli) e Pistola (Giovanni 
Foiani) ma due servi, strac¬ 
cioni sì, ma non tanto cial¬ 
troni da contravvenire alle 
leggi dell’onore, soglia che 
vorrebbe loro far varcare P 
amorale Falstaff. Così come 
Nannctta (deliziosa Cecilia 
Gasdia) e Fcnton (Delmacio 
Gonzales) sono due adole¬ 
scenti innamorati che col 
loro amore percorrono tutta 
la vicenda, librandosi sopra 
a tutto il resto per quel tanto 
di ingenuo che ancora l’età 
conserva loro; non diceva 
infatti Boito a Verdi in una 
famosa lettera che «vorrei 
come si cosparge di zucche¬ 
ro una torta cospargere con 
quel gajo amore tutta la 
commedia»? Tutto funzio¬ 
nava alla perfezione, la Qui- 
ckly di Diane Curry, la Mcg 
di Brenda Boozer, il dottor 
Cajus di Piero de Palma, 1’ 
orchestra del Comunale, la 
tradizionale regia di Donald 
Eyre, perfino una scenogra¬ 
fia non sempre di buon li vel- 



E in disco 
non perde nulla. 
Anzi migliora 


Puntualmente, come era stato annunciato, 
ci arriva, assieme alle recito fiorentine, il Fal¬ 
staff di Los Angeles in disco. Confesso di averlo 
ascoltato con una punta di apprensione. Nel 
maggio scorso, grazie all’invito della Filarmo¬ 
nica, avevo assistito ad una delle rccitedel «Mu¬ 
sic center» puntualmente registrata dai tecnici 
della Deutsche Grammophon. Ne ero rimasto 
entusiasta, c lo scrissi, al ritorno. 

Il disco mi av rebbe dato una conferma o una 
smentita? F>a possibile, infatti, clic la novità 
del viaggio (non si va in America tutti i giorni), 
il fascino della sterminata citta, l'euforia della 
novità, insomma, mi avessero messo in quella 
beata disposizione grazie a cui — succede a tutti 
i critici — il buono diventa ottimo. 

Ebbene, non è così. L'ascolto, il riascolto, an¬ 
zi, rinnova l’ammirazione per l'eccezionale e- 
quilibrio orchestrale-vocale raggiunto da Giuli¬ 
ni con la Filarmonica e con una compagnia di 
canto miracolosamente fusa (Brusan, Succi. 


Gonzales, Katia Ricciarelli. Barbara llendri- 
cks. Lucia Valcntini-Tcrratii). Spogliato dal gio¬ 
co scenico, emerge ancor meglio il nitore di 
un’orchestra che, per la prima volta, passa dal 
concerto all'opera, portandovi queirinfallibili' 
ta che raramente sì ritrova nel regno del melo¬ 
dramma. Un nitore che e parte integrante dell’ 
estremo capolavoro verdiano, dove lo stile della 
commedia, della conversazione arguta passa 
tra palcoscenico e golfo mistico in un gioco i- 
ninterrotto di botte c risposte: voci umane e 
strumenti si intrecciano c si rincorrono proprio 
come la trama scespiriana delle burle, a mezza 
via tra letizia e melanconia. 

Mentre Wagner, presso al termine della vita, 
si immerge nel fiume del misticismo eroico di 
Parsifal, Verdi guarda con serena indulgenza i 
suoi simili e affida il futuro alte mani lievi di 
Alice, di Nannetta c delle figlie loro, nella spe¬ 
ranza che le allegre comari siano migliori degli 
uomini gabbati. 

Se vi è un’opera che guadagna ad essere a- 
scoltata in disco c proprio questa. Un disco che 
ha i pregi di un’esecuzione «autentica», realiz¬ 
zata in condizioni eccezionali per la scelta degli 
esecutori, il numero delle prove c quella prezio¬ 
sa intesa che nasce «mando un gruppo di artisti 
fuor dal comune si riunisce per fare qualcosa 
fuor dal comune. 

Rubens Tedeschi 


«Scatole cinesi» (Alessio Co- 
lombin); «Sara quel che sara» 
(Tiziana Rivale). 

Gruppo R: -Cieli azzurri» 
(Pupo); «Movie star» (Passen- 
gers); «Notte e giorno» (Barba¬ 
ra Boncompagni); «Eterna 
malattia- (ilertin Osborne); 
«Abbracciami amore mio» 
(Christian); «Arriva arriva» 
(Viola Valentino); -Compli¬ 
menti» (Stefano Sani); «Vita 
spericolata» (Vasco Rossi); «L’ 
italiano» (Cotugno); «Stiamo 
insieme» (Richard Sander- 
son); «Primavera» (Giacobbe); 
«La mia nemica amatissima» 
(Morandi); «Shalom» (Giusep¬ 
pe Cionfoli); «Vacanze roma¬ 
ne» (Malia Bazar); «Mi sono 
innamorato di mia moglie» 
(Nazzaro); «Margherita non lo 
sa* (Dori Ghezzi); «Working 
Late To Night» (Ami Stewart); 
-Catastrofe bionda» (Marco 
Ferradini). 


lo. Perché su ognuno veglia¬ 
va la perfetta bacchetta di 
Carlo Maria Giulini, attento 
a far sentire tutte le sfuma¬ 
ture. a esaltare i minuti dia¬ 
loghi degli strumenti a far 
Togliere ogni nota, a rendere 
quel ritmo inesauribile che 
in quest’opera non si inter¬ 
rompe mai, non concede 
mai spazi al virtuosismo so¬ 
listico, ma tutto riconduce 
in un fluire collettivo. Cosic¬ 
ché il comico, che pure e- 
merge, scaturisce non dalla 
caricatura dei personaggi, 
ma dalle situazioni in cui 
quest’umanità variegata si 
compone c si scompone. Ed 
ceco il furore di Ford bloc¬ 
carsi per l’ingresso di Fal¬ 
staff bardato come un da¬ 
merino, oppure il malinco¬ 
nico Falstaff, appena rie- 
mersodalle acque del fiume, 
ringalluzzirsi quando Qui- 
ckly gli fa balenare la pro¬ 
spettiva di rivedere Alice. E 
non mette davvero un senso 
di mistero e di angoscia tut¬ 
to gotico il racconto della 
leggenda del «cacciatore ne¬ 
ro» che compare la notte 
sotto la quercia, subito fu¬ 
gato dall’immancabile riso 
per la burla che si prepara? 
Ad ascoltare e vedere questo 
Falstaff di Giulini sembra 
di ripercorrere tutti i luoghi 
del melodramma ottocente¬ 
sco, di vedere tradotto in 
musica quanto osservava 
Massimo Mila a proposito di 
quest’opera, »l’elemento del¬ 
la parodia nel Falstaff non 
va inteso necessariamente 
ed esclusivamente in fun¬ 
zione comica, bensì come 
uso consapevole del lin¬ 
guaggio musicale, come ac¬ 
quistata coscienza dei riferi¬ 
menti storici e stilistici che 
l’impiego di certi vocaboli 
sonori reca con sé». Verdi 
parodizza se stesso? Non è 
facile racchiudere il Falstaff 
di Giulini. così come si usa 
fare per altri in una soia 
chiave di lettura. Perché le 
chiavi sono tante, aprono 
infinite porte per poi richiu¬ 
derle tutte nel grandioso fu¬ 
gato finale, in cui ciascuno, 
orditore c insieme vittima 
delle burle, si ritrova a can¬ 
tare «tutti gabbati...», un co¬ 
ro nel quale Bruson, con 
ampio e misurato gesto, 
coinvolge l’intero pubblico. 
Tutti? Anche gii ingenui in¬ 
namorati Nannetta e Fen- 
ton? Anche quel loro sincero 
amore svanirà nella burla 
collettiva che è la vita, così 
come le sognanti melodie 
del loro canto si spengono 
nel vorticoso coro finale. 
Perfido Verdi che sul finire 
della vita ha trasfigurato 1’ 
eroico pessimismo della gio¬ 
vinezza in un sorridente, ma 
non meno malinconico di¬ 
sincanto. 


Matilde Passa 
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STORIA: - Alle lem. rie! O- 1 o 
PRIMISSIMA - Attua’ità ct/tu-aS dei TG1 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

MACARIO - STORIA DI UN COMICO, «le donn.nc» kepi cal 
ARCHEOLOGIA «I temei» 

SH1RAB - Ois an mati «I dia-ranti deHt* s»enr« 

LETTERE AL TG1 - «la ledanone risponde» 

OGGI AL PARLAMENTO 
TG1FLASH 

DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - Ne» corso del program 
ma (17 10) cartoni art-man (17 301 «Discoteca festival» cfc Oarvde 
Fiorati 

CHI SI RiVEDE - Cochi e Renato m «Il poeta e ri contad-no» 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIONAIE 

TRIBUNA POLITICA - A cza di Jader JacobeOi Conferenza stampa 
del PCI 

PROFESSIONE: PERICOLOl - «Anche la ricchezza ha un brode, con 
Lee Ma.ors 
TELEGIORNALE 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

MERCOLEDÌ SPORT - Telecronache da’! Ita'ia e da't estero - TG1 
NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO • CHE TEMPO FA 

Rete 2 

MERIDIANA - A cura d> E Babe - ' «tez.one m coc-na» di Luigi 
Verone: i 

TG2 - ORE TREDICI 
MONOGRAFIE - «Il castagne» 

TANDEM - Pomerigg-o dei ragazzi con g och. curiosità 
FOLLOW ME - Corso & *—,gua mgCzse (rep-ca 1» puntata) 

PIANETA - Prcxy aromi da tutto il mondo 

TG2FLASH 
DAL PARLAMENTO 

L'ORIGINE DELL'UOMO - «la sopravvivenza» «5» R leaàey 
TG2 - SPORTSERA 

CUORE E BATTICUORE - «Coppia di cuor» 

TG2 - TELEGIORNALE 

MIXER - Cento minuti di televisione con Sandra Mito 

TG2 - STASERA 

BERLIN ALEXANOERPLATZ - Di Rame» Werner Fasstender 
TG2 - STANOTTE 

Rete 3 

PALLACANESTRO - Trofeo S»acus* 

LO SCATOLONE - presenta landò Buzzanca 
l'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
TG3 - Intervallo con Gianni e Pinoti o 
MILANO 2000 - «Uomini e robot» di PxVko Pcltonen 
LA PRIMA ET A - «Vigg-j microcosmo di frontiera» 

ISPETTORE CALLAGHAN - «Il caso storpio e tuo' film d' Don S egei 
TG3 - Intervallo con Gianni e Pinotto 
TG3 - SET - Seti mana'e del TG3 


CU Canale 5 

8.30 «Buongiorno Italia»: B.50 Cartoni animati. 9.20 «Aspettando il 
domani», teleromanzo: 9.40 «Una vita da Vivere», teleromanzo: 10.30 
telefilm: 11.20 Rubriche; 11.45 «Doctors». teleromanzo; 12.10 «Facts 
of life». telefilm: 12.30 «Bis» gioco a premi con Mike Bongiorno; 13 «SI 
pranzo è servito» gioco a premi con Corredo. 13 30 teleromanzo: 16.10 
Cartoni animati 17.30 «Hazzard». telefilm; 18.30 «Pop corn rock». 19 
«Farts of Irfe». telefilm; 19.30 «L'uomo da sei lilioni di dollari», telefilm. 

20.30 «Koiak», telefilm: 21.30 «La fratellanzao». film, con Kirk Douglas. 
Irene Papas: 23.30 Canale 5 news. 24 «Flammgo road». telefilm. «Agen¬ 
te speciale», telfrlm. 


O Retequattro 


8.30 «Ciao Ciao», programmi per ragazzi: 9.50 «Ciranda De Pedra». 
tele..«vela: 10.30 «Il collezionista» film, con Terence Stamp, Samanth» 
Eggar; 12.00 «Truck Driver», telefilm; 13 «cartoni animati; 13.30 <Mr. 
Abbot e famiglia», telefilm: 14 eCiranda De Ped»a». telenovela; 14.45 
«Crociera imprevista», film, con H. Millis. J. Mac Arthur; 16.30 «Ciao 
Ciao», programmi per ragazzi; 18.30 Cartoni animati; 18.30 «Truck 
Driver»; 19.30 «Charlie's angels». telefilm; 20.30 iDynasty». telefilm; 

21.30 «Merletto a mezzanotte», film con Doris Day, Rex Harrison; 23.30 
Sport - tennis 

□ Italia 1 

8 30 Montecarlo show; 9 30 telefilm; 10.15 «Katie: La ragazza del 
piginone, film di R. Greenwaid: 11.55 «Vita da strega», telefilm; 12.30 
Cartoni animati. 14 «Gli emigranti», telenovela; 14.45 «Il terzo segreto» 
film di C. Cnchton con; S. Boyd. R. Attenborough; 16.45 «Bim bum tram» 
Pomeriggio dei ragazzi; 18.30 «Arrivano le spose», telefilm; 19.30 «Gli 
invincibili», telefilm; 20.30 «la paura dietro la porta», fHm con: M. 
Bouquet. M. Constanti». 22.15 «C.H.I.P.S.». telefilm; 23.15 Grad pnx 
neve: 23.45 «Col cuore in gola» film con: Trintignant. Ewa Aulin 


Scegli il tuo film 

LA FRATELLANZA (Canale 5 ore 21,25) 

Chi è Frank Ginetta? Con quei nome non può essere che un mafio¬ 
so da film americano. Nonostante ciò cerca di impedire alcune 
iniziative criminali c perciò si mette contro il proprio fratello, 
mafioso pure lui. Vincerà la «fratellanza» camorristica o il vero 
legame di sangue? Sotto questo interrogativo si snoda tutto il film 
di Martin Riti, uri regista coraggioso protagonista di molte batta¬ 
glie democratiche. Protagonisti Kirk Douglas e Irene Papas. 
MERLETTO DI MEZZANOTTE (Rete 4 ore 21,30) 

C’è Doris Day, ma non si tratta di un film musicale. L'attrice 
canora interpreta invece il ruolo di una donna minacciata da un 
pericolo che si vuole far credere immaginario, ma che invece è fin 
troppo reale e vicino... Insomma un classico thrilling altaHitchco- 
ck, firmato invece da David Miller, che, purtroppo non è un «ma¬ 
go». 

LA PAURA DIETRO LA PORTA (Italia 1 ore 20,30) 

Terzo film terzo giallo. Questo però è francese e racconta di un 
onesto impiegato che viene a conoscenza suo malgrado dei piani di 
una banda criminale. Se non terrà la bocca chiusa la sua famiglia 
(che viene sequestrata) farà una brutta fine. Tra gli interpreti c"è 
anche la nostra bella Marilù Toio, ex Venere televisiva. 


O Svizzera 


9-9.30 e 10-10.30 Telescuola: 18 Per i ragazzi. 18.50 Viavai: 19.25 
telefilm. 20.15 TG; 20.40 Argomenti. 21.35 Musicalmente; 23 La pìcco¬ 
la città di Anara: 0.20-0.25 TG 


[D Capodìstria 


16.30 Confine aperto; 17 Con noi... in studio. 17.10 La scuola. 18 Film; 
20.15 New York. Documentario: 21.15 Vetrina vacanze. 21.40 Un'idea 
incredibile, telefilm 


D Francia 


12 Notizie, 12.08 L'accademia dei 9 - Gioco; 12.45 TG. 13.30 Sport. 
13.50 L'ascesa di Catherine Sarrazm; 14 Carnet deffavventura: 14.30 
Cartoni animati; 15.05 Recré A2: 17.10 Platino 45; 18.30 TG; 18.50 
Numeri e lettere - Gioco; 19.45 il teatro dì Bouvard, 20 TG: 20.35 
l'uomo che amava due donne, telefilm. 22.10 Me .. io: 23 TG 


O Montecarlo 


14.30 Victoria Hospital. 15 Insieme, con Dina. 16 Albeit e l’uomo nero. 

17.30 Flipper; 18 telefilm: 18.35 «I ragazzi del sabato sera». tel«film; 

19.30 Gli affari sono affari: 20 «Victoria Hospital». 20.30 telefilm: 21.50 
Il musicomio. 23 Incontri fortunati. Al termine: Notiziario. 


Rete 4: Telenovela 
senza fretta 


Per una volta annunciamo la 
telenovela brasiliana Girando 
de Pedra (Rete 4 ore 14), una 
vicenda che dura forse centi¬ 
naia di puntate e della quale la 
caratteristica fondamentale è 
che non succede quasi mai 
niente, oppure succede tutto 
cosi lentamente che guardan¬ 
dola si fa in tempo a pensare ai 
casi propri, a leggere, risponde¬ 
re al telefono etc... Sarà forse 
per questo che piace. Oggi ve¬ 
dremo finalmente le tre figlie 
del tetragono dottor Prado par¬ 
tecipare alla festa che prepara¬ 
no da settimane e settimane. 
Tutti sembrano felici, ma suc¬ 
cede qualcosa di imprevisto... 
Non affrettatevi: se ne riparle¬ 
rà nelle prossime trenta o qua¬ 
ranta puntate. 


Rete 2: Bilancio 
di Franz Biberkopf 

Per chi se ne fosse dimenticato, 
data la collocazione poco ri¬ 
guardosa, continua sulla Rete 2 
(Ore 22) Berlin Alexanderpla- 
tz, la bella riduzione televisiva 
che Fassbinder ha tratto dal ro¬ 
manzo di Alfred Doblin. Oltre a 
queste due «firme» di tutto ri¬ 
spetto, lo sceneggiato copro- 
dotto dalla RAI con la Bavaria 
Atelier GMBH, dà anche la op¬ 
portunità di conoscere volti e 
mestieri di alcuni fra i migliori 
attun tedeschi di cinema e tea¬ 
tro. Primo fra tutti il bravissi¬ 
mo Gunter Lamprecht, prota¬ 
gonista nei panni di Biberkopf. 
Nella puntata di stasera Franz 
è ingiustamente arrestato per 
l'omicidio della dolce Mieze. 
Nel manicomio criminale è per¬ 
seguitato da apparizioni. 


UAgis da Pertini: 

«Ecco perché va 
rilanciato il cinema» 


ROMA — li Presidente della Repubblica ha ri¬ 
cevuto al Quirinale il ministro del Turismo e 
dello Spettacolo Nicola Signorello con Franco 
Bruno, presidente dell'Agis c i rappresentanti 
delle 25 associazioni nazionali di categoria c 
delle 16 delegazioni territoriali farenti capo all’ 
Agis per le diverse attività dello spettacolo. Bru¬ 
no ha colto l’occasione — informa un comuni¬ 
cato Agis — per sottolineare l’importanza arti¬ 
stica, culturale ed economica del settore «pub¬ 
blico» dello spettacolo definito tale in quanto 
realizza un momento di aggregazione sociale 
con il pubblico e tra il pubblico. 11 presidente 
dcll’Agis ha insistito sulla necessita di porre 
l'attività del cinema c dello spettacolo «in con¬ 
dizioni compctitixe nei confronti della televi¬ 
sione». 


La Redgrave: farò 
un documentario sul 
genocidio in Libano 


DAMASCO — L'attrice britannica Vanrssa Ko- 
dgrave realizzerà un documentario sul- 
l’«invasione israeliana del Libano-, sul- 
l’«assedio di Beirut» e sui «massacri perpetrati 
dalle bande sioniste contro il popolo palestinese 
nei campi profughi di Sabra c Chatila». Nel 
corso di una conferenza stampa tenuta a Da¬ 
masco nei locali dell’agenzia di informazioni 
palestinese Wafa, l’attrice ha aggiunto che rea¬ 
lizzerà anche un documentario su quello che ha 
definito «la collaborazione tra il sionismo e il 
fascismo nel corso degli Anni Trenta e Quaran¬ 
ta». L’attrice britannica ha elogiato «la risposta 
eroica delle forze libanesi, palestinesi e siriane 
contro l’invasione sionista del Libano appog¬ 
giata daU'imperialisrno americano-. 


«L’urlo della città»: da stasera 
un ciclo TV sul cinema 
americano e la violenza urbana 

Ombre 
Rosse 
contro la 
metropoli 


Un'inquadratura di «Distretto 


13. le brigate della morte», il 
film di John Carpenter che ar 
riverà in TV 


tsUlL'J 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO 6. 7. 8. 9. 10 12. 
13. 14. 15. 17. 19 21. 23 Onda 
Verde. 6 03 6 58 7 58. 9 58. 

11 58. 12 58 14 58. 16 53. 

17 55. 18 58. 20 58 22 58 6 Se¬ 

gnale orano. 6 05 7 40 8 15 Musi¬ 
ca. 7 15 GR1 Lavoro. 7 30 Ed-cofa 
del ORI. 9 02-10 03 Radio anch io 
'83. 10 30 Canzoni nel lampo. 

11 tO Top and ron. 11 34 «Un guer¬ 
riero di Cromwe)l sul'e colti ne delle 
larghe» di Davide La;oio. 12 03 Via 
Asiago Tenda. 13 25 «La degenza». 
13 35 Master' 14 28 Piccolo enee- 
ziontsmo. 15 03 Homo sapiens. 16 II 
pagoone. 17 30 Master under 18. 

18 Musica, 18 30 Globetrotter. 

19 10 Sport. 19 25 Ascolta si fa se¬ 
ra. 19 30 Jazz '83. 20 «Una manna 
d'estate*. 20 30 La g»stra: 21 03 
Concerto diretto da CHeg Markewtch. 
22 50 Al Parlamento. 23 10 La te ! e- 
fonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 OS 6 30 7 30. 
8 30. 9 30. 11 30. 12 30. 13 30. 
16 30. 17 30. 18 30. 19 30. 

22 30. 6 6 35-7 05 I giorni. 7.20 
Luci del mattino. 8 La salute del bam¬ 
bino: 8 45 «Corleone»; 8 45 «Saraci¬ 
nesca»; 9 32 L ana che tra. 10 Spe¬ 
dale GR2. 10 30 Racbodue 3131; 

12 48 Hit Parade. 13.41 Sound 
Track: 15 Don Cam.iBo e i gravar» d" 
oggi; 15 30 GR2 Economia: 15 42 
«Messaggi di mezz'ora»; 16 32 Fe¬ 
stival’: 17.32 Musica' 18 32 II grò 
del Sole. 19 50 Speciale GR2 Cultu¬ 
ra: 19.57 Una sera rosa shofcxtg. 21 
Nessun dorma . . 21 30 Viaggio ver- 
so ta notte: 22.20 Panorama parla¬ 
mentare. 22 50 Radmdue 3131 

□ RADIO 3 

CORNALI RADIO 6 45 7 25. 9 45. 
11.45. 13 45. 15.15. 18 45. 

20 45. 23 53 7 8 30 11 Concerto. 
7.30 Prima pagma 10 Ora D. 11 48 
Succede in itala. 12 Musica. 15 18 
GR3 Cottura. 15 30 Jazz. 17 Spazio 
Tre. 19 Concerto dretto da Thomas 
Sanderkng 21 le rrvrste; 2110 Mu¬ 
siche d'oggi. 2 1 40 Spanotre. 22 10 
«Tristano e Isotta» 23 15 II jazz. 
23.38 H racconto 


Davano a film come quelli 
comprali nel ciclo « L’urlo della 
città », in onda da stasera alle 
20.30sulla Terza Rete TV, vie¬ 
ne da chiedersi se il tanto cele¬ 
bra'o - sogno americano * sia 
mai realmente esistito. Tanto 
che, alla luce di simili opere, 
verrebbe voglia di parlare di 
Hollywood come di una fucina 
di incubi, anziché di sogni ad 
uso e consumo del pubblico di 
massa. 

I titoli, vediamoli subito. Si 
parte con Ispettore Callaghnn: 
il caso Scorpio e tuo! (di Don 
Siegei. 1971). si proseguirà con 
1 nuovi centurioni (di Richard 
Fleischrr, 1972), New York ore 
3 - L'ora dei vigliacchi (rii Larry 
'' Peerce). Quel pomeriggio di un 
giorno da cani (di Sidney Lu- 
rnet. 1975), Panico a Needle 
Park (di Jcrry Schatzbcrg, 
1971) e infine Distretto 13: le 
brigate delia morte (di John 
Carpenter, 1976). Ovvero, la 
violenza urbana nel cinema a- 
mericatm degli anni Settanta. 
Curiosamente, è un ciclo che 
farà parlare di sé soprattutto 
per le assenze: manca La rab¬ 
bia giovane di Tcrry Malick, 
misconosciuto capolavoro sulle 
follie della gioventù americana 
(che comunque la RAI ha ac¬ 
quistato); manca un autore co¬ 
me Sam Peckinpah (che pure è 
raramente -urbano-), punto di 
riferimento obbligato per ogni 
discorso sulla poetica della vio¬ 
lenza: mancano soprattutto A- 
rancin meccanica di Stanley 
Kubrick c I guerrieri della not¬ 
te di Walter Hill, ancora trop¬ 
po gettonati nelle sale normali 
per approdare al piccolo scher¬ 
mo. La mancanza di opere cosi 
importanti è un segno della re¬ 
lativa povera del ciclo, ma an¬ 
che, di riflesso, della sua neces¬ 
sita: l’argomento esiste ed ha 
un suo peso non indifferente. 

Forse non si può ancora par¬ 
lare, a proposito della * violen¬ 
za urbana-, di un nuovo genere 
cinematografico. Una cosa è 
sicura: questi film, anche se 
apparentemente vicini al ge¬ 
nere poliziesco, sono i più di¬ 
retti discendenti di quei we¬ 
stern che oggi, negli USA, non 
interessano più a nessuno. E 
non tanto per il ruolo che in 
essi ha la violenza (che non è 
esclusiva dei western), quanto 
per la tematica sotterranea 
che hanno in comune: l’assen¬ 
za. o comunque la messa in di¬ 
scussione, della legge e delle i- 
stituzìoni. È un filo rosso che 
ha attraversato tutta la storia 
del cinema americano, una 
sorta di complesso atavico per 
un paese nato anche grazie a 
robuste immigrazioni dei peg¬ 
giori pendagli da forca della 
vecchio Europa II western ri¬ 
cercava tale assenza nel passa¬ 
to. con gli anni Sessanta, con 
la messa in discussione dei va¬ 
lori (ideologici ma anche eco¬ 
nomici. produttivi) della vec¬ 
chia Hollywood, si è comincia¬ 
to a constatarla nel presente, 
per poi proiettarla nel futuro 

Così, oggi, l’OK Corrai si ri¬ 
trova nelle città, la diligenza di 
Ombre rosse è la metropolita¬ 
na dei Guerrieri braccati dalle 
bande nemiche, i poliziotti di 
Flcischcr sono si, con metafora 
romaneggiante, i -nuovi cen¬ 
turioni ». ma anche i nuovi sce¬ 
riffi di una frontiera che rina¬ 
sce, ogni giorno, nella strada 
sotto casa. E così Carpenter, 
che è un maniaco del vecchio 
cinema, può girare Distretto 13 
come uno scrupoloso rifaci¬ 
mento di Un dollaro d’onore. 
grande western di Howard 
Hawks con John Wayne e 
Dean Martin. Jja medesima si¬ 
tuazione: un luogo assediato 
(là t’ufficio dello sceriffo, qui la 
stazione di polizia) da una 
banda di fuorilegge senza scru¬ 
poli Anche se i valori sono vo¬ 
lutamente più sfumati i ban¬ 
diti appartengono a tutte le 
razze del mondo (neri, bianchi, 
gialli) e gli uomini della legge 
possono tranquillamente al¬ 
learsi con i detenuti, pur di 
portare a casa la pelle. La rap¬ 
presentazione si fa più ambi¬ 
gua, senza sfumature nette, 
ma lì finale consolatorio rima¬ 
ne inalterato 

La città, msomma, •urla » 
(tanto per nfarsi al titolo del 
ciclo) tutte quelle contraddi¬ 
zioni che il cinema americano, 
anche involontariamente, ha 


sempre riflesso Si tratta, pc'ò. 
di capire se la New York di Pa¬ 
nico a Needle Park, la Los An¬ 
geles di Distretto 13 o la San 
Francisco di Ispettore Calla- 
ghan sono un ambiente cui ap¬ 
plicare un'indagine di tipo so¬ 
ciologico o uno sfondo fantasti¬ 
co per modernizzare le antiche 
storie del cinema di una volta. 
Abbiamo l'impressione che la 
seconda ipotesi sia la più vero¬ 
simile: la città è spesso un pal¬ 
coscenico onirico, un labirinto 
moderno in cui si aggirano i so¬ 
liti, vecchi miti. 

Sarà un caso, ma chi tenta 
un’analisi sociologicamente 
-realistica - dei fatti, finisce 
per realizzare i film meno pro¬ 
banti o. per assurdo, più effet¬ 
tistici. E il caso di Panico a 
Needle Park un film sul pro¬ 
blema-droga che oggi sembrerà 
deboluccio a chi ha ancora ne¬ 
gli occhi le atrocità di Cristiana 
F., o di Quel pomeriggio di un 
giorno da cani che parte da da¬ 
ti quotidiani per poi costruire, 
di fatto, un racconto dal taglio 
scnsazionalistico. Per cui, po¬ 
sto che la città c uno sfondo 
che raramente riesce ad ac¬ 
quistare vita propria, per un 
giudizio sereno su film del ge¬ 
nere bisogna rifarsi a quello 
che è il loro vero oggetto-la vio¬ 
lenza. 

L’argomento è tra i piu insi¬ 
diosi, perché non bisogna mai 
confondere la rappresentazio¬ 
ne della violenza con la sua au¬ 
tomatica esaltazione. Può va- 
lere, in fondo, la vecchia discri¬ 
minante secondo cui Ispettore 
Callaghan è un film violento 
per come mette sullo stesso 
piano i metodi del poliziotto 
(Clint Eastwood, non a caso e- 
reditato dai western italiani) e 
quelli del criminale, entrambi 
estranei (ma il primo per una 
presunta morale, il secondo 
per pura ferocia) a un ordine 
costituito che è composto solo 
da corrotti o da vigliacchi; 
mentre Arancia meccanica o, 
sia pure con risultati infinita¬ 
mente inferiori. Quel pomerig¬ 
gio di un giorno da cani sono 
film sulla violenza vista come 
unico sfogo possibile per i gio¬ 
vani protagonisti, e come logi¬ 
ca di potere per i rappresen¬ 
tanti delle istituzioni. 

Ancora una volta, comun¬ 
que, ciò che conta (anche ideo¬ 
logicamente) è la forma, il mo¬ 
do in cui tale violenza viene 
rappresentata, messa in scena 
la violenza coreografala di film 
come I guerrieri o Distretto 13 
ci fa capire come Hill c Car¬ 
penter se ne servano come una 
scusa per un gioco che è esclu¬ 
sivamente cinematografico 
(un cincma-divertimcnto qua¬ 
si astratto, che si nutre ai se 
stesso): quella ostentata senza 
mezzi termini in Ispettore Cal¬ 
laghan chiarisce come Siegcl 
| (per lo meno in questo film) af¬ 
fronti l’argomento «zi maniera 
acrilica, tutto teso alTcsalto- 
zionc di un »croc» che è il ca¬ 
postipite di tutti i lori •giusti 
zieri » e - vendicatori * del cine¬ 
ma americano più reazionario 

Registi come Lumet, Scho- 
tzberg e il poco conosciuto Lar¬ 
ry Peerce non ostentano, ma 
fanno della violenza un feno¬ 
menosociale e ne danno le giu¬ 
stificazioni, in fondo, più con¬ 
suete la droga, l’omosessuali¬ 
tà, l'emarginazione, la triste 
piaga dei reduci (in Quel po¬ 
meriggio di un giorno da cani i 
tre rapinatori sono appena 
tornati dal Vietnam; in New 
York ore 3, all’opposto, è un 
giovane militare che si oppone 
alla violenza dei teppisti). 
Spiegazioni poco originali e 
che soprattutto, nell’economia 
narrativa dei vari film, hanno 
un peso minore rispetto alle 
conseguenze più spettacolari: 
ma che comunque riflettono u- 
n’angosciosa riflessione su 
queli assenza delle istituzioni 
ai cui parlavamo in apertura, e 
di cui anche i registi americani 
meno capaci sono spesso testi¬ 
moni (magari involontari) di 
singolare efficacia. A conferma 
che non occorre la patente di 
artisti per rispecchiare nel 
proprio lavoro i drammi di un 
paese in cui la violenza, da To¬ 
ro Seduto ai fratelli Kennedy, 
ha sostenuto un ruolo storico 
così importante. 

Alberto Crespi 
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uUura 


Ecco come Venezia si metterà in 
maschera dal 5 al 15 febbraio 

Ritorna il 
carnevale, 

ma senza 



L’opera 


Il cavaliere del cigno, nel lavoro di Sciarrino su testo di Laforgue, 
diventa soltanto un frutto della mente di Elsa in preda al delirio 


Lohengrin? 
Non esiste 
più, è 

morto negli 
anni 80 


MILANO — n mito di Lo¬ 
hengrin rivisitato come so¬ 
gno angoscioso e crudele de¬ 
lirio, come scavo nell’incon¬ 
scio di una Elsa malata di 
mente, è iì tema della novità 
assoluta presentata con suc¬ 
cesso alla Piccola Scala, Lo¬ 
hengrin, libretto e musica di 
Sciarrino, scrittura scenica 
di Pler’alli. Dal secondo in¬ 
contro tra Sciarrino e Pier* 
alli, a un anno di distanza da 
Vamtas, è nata una straordi¬ 
naria esperienza di teatro 
musicale, di forza di sugge¬ 
stione intensissima, come ha 
dimostrato la tesa attenzio¬ 
ne del pubblico (quello di 
«Musica nel nostro tempo») e 


il convinto calore del succes¬ 
so. Del tutto indipendente da 
Wagner, questo Lohengrin 
prende spunto da una delle 
Moralità leggendarie di La¬ 
forgue, il cui testo fornisce 
tutte le parole al libretto, ma 
è sottoposto ad una profonda 
trasformazione. Restano di 
Laforgue le suggestioni di 
un clima, alcune intuizioni 
feconde, e soprattutto l’idea 
centrale della impossibilità 
del rapporto tra Elsa e Lo¬ 
hengrin; ma nello spettacolo 
il racconto dello scrittore 
francese è ripreso solo fram¬ 
mentariamente, come proie¬ 
zione della follia di Elsa, e 
viene capovolto: si comincia 


con la fuga di Lohengrin ab¬ 
bracciato ad un cuscino che 
diventa cigno e si rievoca poi 
la mancata prima notte nu¬ 
ziale, mentre la seconda par¬ 
te dello spettacolo riporta, 
nel prolungarsi degli echi 
della memoria, alla attesa, 
che precede l’arrivo del cava¬ 
liere del cigno. 

La musica di Sciarrino de¬ 
linea, come egli ha scritto, 
un «mostruoso paesaggio 
dell’anima», scava nella 
«notte infinita» della mente 
di Elsa, porta agli estremi il 
processo di Interiorizzazione 
della vicenda nel ridurla alla 
dimensione di sogno: tutto 
infatti è Incentrato sulla sola 
voce di Gabriella Bartolo¬ 
mei, la grande attrice inso¬ 
stituibile protagonista degli 
spettacoli di Pier’alll. Lavo¬ 
rando con lei Sciarrino ne ha 
piegato l’eccezionale duttili¬ 
tà e sensibilità alla propria 
ricerca. 

La voce definisce il percor¬ 
so drammatico attraverso le 
frammentate frasi di Elsa e 
di Lohengrin, puro prodotto 
della sua fantasia. I suoni 
che ambientano le parole e 
quasi le fanno nascere, assu¬ 
mono così un peso evocativo 
essenziale: sono rumori d’ac¬ 
qua, latrali, terrificanti versi 
di uccelli, sbadigli, vagiti e 
molto altro ancora, in un il¬ 
lusionismo sonoro che Sciar¬ 
ono non aveva mai spinto a 
tal punto e che fa addentrare 
nella sfera del surreale. A ciò 
contribuiscono ovviamente 
in modo essenziale anche gii 
interventi strumentali (am¬ 


plificati, come è, necessaria¬ 
mente, la voce della Bartolo¬ 
mei), calibrati con suprema 
finezza, rari ed esilissimi nel¬ 
la prima parte per creare 
tensione, per suggerire il di¬ 
sagio del vuoto, per far con¬ 
centrare l’attenzione sullo 
svelamento di verità interio¬ 
ri angoscianti. 

Gli strumenti sono più 
presenti (a lungo però solo 
come arcano velo sonoro) 
nella seconda parte, della 
quale vorremmo citare al¬ 
meno l'intera sezione con¬ 
clusiva, fino alla demente 
canzoncina con cui termina 
li delirio di Elsa, che qui per 
la prima volta canta. 

Sulla traccia delle atmo¬ 
sfere e delle situazioni evoca¬ 
te dalla voce della Bartolo¬ 
mei è costruita la scrittura 
scenica di Pier’alll, quasi un 
romanzo visivo che si svolge 
parallelamente alla musica 
stabilendo con questa un 
rapporto eccezionalmente 
felice e aderente. Il libretto 
stravolge per molti aspetti il 
senso della narrazione di La¬ 
forgue ed è quindi naturale 
che Pier’alll non si limiti a 
evocarne il clima e l’epoca, 
partendo da stupende, sfu¬ 
mate allusioni al simbolismo 
o al liberty ma arrivi all'iper¬ 
realismo, in un magico fluire 
di immagini di rarissima 
pregnanza, frutto di una 
fantasia che affascina anche 
per il fondo di geometrica 
purezza che sempre vi si ri¬ 
conosce. Il boccascena ha la 
forma di un grande occhio, 
davanti al quale un letto con 


una figura dormente copre 
l’orchestra. In entrambe le 
parti dello spettacolo il per¬ 
corso visivo approda ad uno 
svelamento, che mostra die¬ 
tro immagini di sogno (come 
il cielo stellato, il giardino 
della villa nuziale o la luna), 
la crudele ambientazione In 
un ospedale: ma ciò si realiz¬ 
za in modi diversissimi, con 
una ricchezza di fantasia di 
cui è impossibile render con¬ 
to in poco spazio. 

Ricordiamo solo che nella 
prima parte ciò che accade 
all’interno dell’occhio po¬ 
trebbe essere un sogno della 
figura femminile dormiente, 
mentre nel secondo un dia¬ 
framma trasparente crea 1* 
Impressione di un acquarlo, 
e alla fine la sensazione sug¬ 
gerita dal primo atto (o spet¬ 
tacolo come sogno della fan¬ 
ciulla dormiente) si capovol¬ 
ge per rivelare alla fine in 
modo definitivo la «realtà* di 
Elsa sul bianco lettino d’o¬ 
spedale. 

Alla stupenda qualità del¬ 
la realizzazione, oltre alla 
grande Bartolomei, hanno 
concorso ottimi mimi e il 
magnifico Gruppo strumen¬ 
tale «Musica d’oggi» diretto 
dallo stesso Sciarrino. Elo¬ 
giare Gabriella Bartolomei è 
superfluo, dopo quanto si è 
detto sul ruolo svolto da que¬ 
sta inarrivabile protagoni¬ 
sta, che fa sentire, lei sì, che 
cosa significa possedere 
quella «voce-orchestra» con 
eccessivo clamore vantata 
dal noto poeta della «phonè». 

Paolo Petqzzi 


Dalla nostra redazione 
VENEZIA — «Orfano* di 
quella nobile paternità adot¬ 
tiva che la Biennale gli aveva 
garantito nelle precedenti e- 
dizloni, 11 Carnevale venezia¬ 
no dell’83 sarà soprattutto 
una grande festa che, coe¬ 
rentemente con le promesse 
dei pubblici amministratori, 
quest’anno coinvolgerà tutta 
la città, dagli angoli più na¬ 
scosti del centro storico ali’ 
asfalto della terraferma. Co¬ 
sì l’ormal tradizionale ap¬ 
puntamento lagunare, che 
quest’anno si svolgerà dal 5 
al 15 febbraio, è stato presen¬ 
tato nel corso di una confe¬ 
renza stampa che si è tenuta 
a Ca’ Farsettl. Sparisce la pa¬ 
ternità della Biennale per 
motivi di ordine superiore e 
facilmente comprensibili: il 
consiglio d’amministrazione 
dell’Ente è scaduto da circa 
tre mesi e la procedura per il 
rinnovo delle cariche va a- 
vantl con qualche difficoltà. 
Inoltre Maurizio Scaparro, 
direttore del settore teatro 
dell’Ente, nonché uno dei 
maggiori artefici del rappor¬ 
to tra Biennale e Carnevale, 
se r.e è andato definitiva¬ 
mente da Ca’ Giustinian. 

La Biennale esce di scena, 
mentre un altro grande Ente 
culturale veneziano, il Tea¬ 
tro La Fenice, annuncia una 
partecipazione alla festa che 
garantisce una rilevante at¬ 
tività culturale intemazio¬ 
nale a questa turbinosa «do¬ 
dici giorni*. Del resto, hanno 
riferito gli assessori Domeni¬ 
co Crivellali (Cultura) e 
Maurizio Ceccont (Turismo e 
sport), l'occasione Carnevale 
offre senza quasi il bisogno 
di particolari attributi un 
momento di grande interes¬ 
se culturale che si lascia alle 
spalle l’effimero e le sue inu¬ 
tili polemiche. 

Vincerà, dunque, la festa 
del veneziani e sarà questa 
l’unica vera proposta cultu¬ 
rale, ha aggiunto Crivellali, 
che la città offrirà a quanti 
decideranno di scendere In 
Laguna. La scelta «politica» 


ha anche una sua economia: 
l’insieme delle manifestazio¬ 
ni non costerà più di 400 mi¬ 
lioni, un budget nettamente 
più contenuto di quello dell* 
anno scorso. 

Fedele alla tradizione che 
identificava nel periodo car¬ 
nevalalo il trionfo del teatro, 
Venezia moltiplicherà in 
questa occasione i luoghi de¬ 
putati per questo tipo di 
spettacolo; oltre alle sale del 
Goldoni e del Ridotto, gli 
spettacoli teatrali (messi in 
scena da compagnie italiane 
e straniere) saranno allestiti 
in moltissimi ambienti vene¬ 
ziani fortemente caratteriz¬ 
zati: dal Conservatorio Bene¬ 
detto Marcello all’Isola di 
San Clemente, dalla Chiesa 
di San Stae al Mercato del 
Pesce di Rialto, da Campo al 
Frari a Campo Marte, Cam¬ 
po San Travaso, Campo ai 
Morti, Campo San Maurizio, 
Campo San Piero dì Castello, 
Campo alla Maddalena, 
Campo San Geremia, Campo 
San Polo, Campo Bandiera e 
Moro, Campo del Ghetto e, 
persino, in Canal Grande. 

Anche La Fenice, gran 
partner di quest’anno, ha al¬ 
lestito un cartellone avvin¬ 
cente e di elevata qualità, 
sotto il titolo «Amore e morte 
- Il gioco della trasformazio¬ 
ne». 

Lo spunto è stato preso dal 
centenario della morte di 
Wagner, avvenuta proprio 
durante il Carnevale del 
1883: opera, cameristica e 
concerti, quindi, ma soprat¬ 
tutto Wagner, al quale il car¬ 
tellone riserva un’intera 
giornata di iniziative il 13 
febbraio, nonché tre versioni 
del suo Parsifal: una «lettera¬ 
le», per il palcoscenico della 
Fenice (interpreti Gail Gil- 
more, Peter Hofmann, Hans 
Sotin, diretta da Gabriele 
Ferro); una edizione, quasi 1- 
nedita, per marionette crea¬ 
ta da Judith Gautier e, infi¬ 
ne, il Parsifal cinematografi¬ 
co di Hans Jurgen Syber- 
berg. 


Toni Jop 
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Pietro Ingrao 
Tradizione e progetto 

/ primi giudizi delia stampa: 

«Vedere più cose: questo è il senso liberante che 
prova il lettore seguendo Ingrao r.el suo 
cammino.» Gianni Baget Bozzo «l'Unità» 

■Uno sforzo guidato dall'ambizione di proiettare 
in avanti la ricerca (del Pei]» 

Alberto Jacovlello «la Repubblica» 

«Una sorta di "viaggio nel cervello” della sinistra 
europea.» Mario Pendlnelli «Corriere della Sera» 
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ìljg nfll Ma l'affare, per chi sceglie una Visa 
IH rllla 650,1100 o GT 1360, inizia subito 
dopo l’acquisto.Le grandi prestazioni delle Visa 650 
e 1100 le apprezzerete già dai primi chilometri: 
parche nei consumi, furbe nel traffico, solide nella 
carrozzeria, svelte nell'accelerazione ed eleganti nel 
design. La Visa GT 1360 vi sommergerà di soddisfa¬ 
zioni con il cambio a 5 marce, l'equipaggiamento da 
cilindrata superiore, il lusso degli interni, la grinta 
del motore con i suoi 80 CV.... E potete sempre con¬ 
tare sulla comoda rete di assistenza Citroén, 2* in 
assoluto qui in Italia. 


J m A I 




SUBITO: DAL 15 AL 25 

A in questi giorni, chi 
■ entra da un Conces¬ 
sionario Citroen ed acquista una Visa 650, 
1100 o GT 1360 esce con mezzo milione 
tondo tondo - di sconto. L'offerta è appli¬ 
cata su qualsiasi formula di pagamento e 
er le vetture disponibili presso i Conces¬ 


sionari 
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Uno sciopero compatto, un corteo straordinario 
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Astensione dal 
lavoro oltre I’80% 
La marcia 
dall’Esedra 
a San Giovanni 
Il «ritorno» degli 
studenti 
Combattive 
manifestazioni 
a Rieti e Viterbo 
La lotta dei 
lavoratori della 
Winchester 
«Bisogna parlare, 
il silenzio 
non serve...» 



Nelle fabbriche il deserto 
Tutto il Lazio era in piazza 


E anche quelle 
«bocche cucite » 
parlavano 
di unità 


La classe operala del Lazio 
ha dato Ieri una robusta di¬ 
mostrazione della sua forza, 
della sua compattezza. Lo 
sciopero In tutti 1 settori del¬ 
l'industria ha registrato 
unte elevatissime: la media 
stata di oltre l'80%, ma in 
moltissimi casi (alla Video- 
color di Anagnl, alla Pirelli 
di Tivoli, alla Scac di Monte¬ 
rotondo, alla Sigma Tau di 
Pomezla) è stato sfiorato li 
100%. Alla stessa Fiat di 
Cassino li livello di parteci¬ 
pazione, rispetto agli sciope¬ 
ri passati, ha avuto una forte 
Impennata (65%). La verifica 
è venuta poi dalla straordi¬ 
naria, massiccia partecipa¬ 
zione alla manifestazione di 
Roma dove oltre 60.000 per¬ 
sone sono sfilate da piazza 
dell'Esedra a San Giovanni. 
Un corteo Imponente forte 
combattivo e «arricchito* 
dalla presenza consistente di 
altre categorie di lavoratori. 
In piazza non c’era soltanto 
tutta l’industria romana e 


del Lazio, ma anche 1 lavora¬ 
tori del commercio, che han¬ 
no scioperato per otto ore, gli 
edili, delegazioni corpose del 
dipendenti statali e parasta¬ 
tali, dei postelegrafonici, del 
bancari e un significativo ri¬ 
torno degli studenti. Più di 
mille hanno raccolto l'invito 
del giovani della FGCI, del 
Movimento federativo de¬ 
mocratico del PdUP e di De¬ 
mocrazia Proletaria e si sono 
dati appuntamento a piazza 
Santa Maria Maggiore. Lì 
hanno atteso il corteo e poi 
con 1 loro striscioni, In testa 
quello che testimoniava 11 si¬ 
gnificativo gemellaggio tra il 
liceo Mamianl e la Fatme, 
hanno cominciato a marcia¬ 
re a fianco del lavoratori. 

Mentre Roma stava viven¬ 
do una straordinaria giorna¬ 
ta di lotta in altre due piazze 
della regione, a Viterbo e 
Rieti, che avevano deciso di 
dare vita a due manifestazio¬ 
ni provinciali, altre migliaia 
di lavoratori sfilavano in 


corteo. Ad Anagnl c’è stata 
una significativa manifesta¬ 
zione dei lavoratori della 
Winchester che da oltre un 
mese sono in assemblea per¬ 
manente per costringere la 
direzione a ritirare venti as¬ 
surdi licenziamenti. I trecen¬ 
to lavoratori della fabbrica 
di cartucce hanno marciato 
per alcuni chilometri da O- 
steria delle Fontane fino allo 
stabilimento. Lungo il per¬ 
corso a loro si sono uniti cen¬ 
tinaia di lavoratori della 
Ceat e della Snia di Collefer- 
ro. La manifestazione aveva 
Io scopo di rimarcare con 
forza che la direzione azien¬ 
dale deve trattare, fare i con¬ 
ti con la compattezza e l’uni¬ 
tà del trecento lavoratori. 
Nel giorni scorsi infatti la 
CISL e la UIL di categoria 
hanno firmato un accordo 
con I dirigenti della Winche¬ 
ster. Un accordo che non solo 
la CGIL, ma lo stesso consi¬ 
glio di fabbrica e tutti i lavo¬ 
ratori hanno sconfessato nel 
corso di un’assemblea. 

Sciopero quasi totale, im¬ 
ponente corteo a Roma e 
combattive manifestazioni 
in altre zone della regione: è 
stata, insomma, una grande 
giornata di lotta e come sot¬ 
tolineano In un comunicato 
congiunto le segreterie uni¬ 
tarie di Roma e del Lazio è 
stata una risposta unitaria e 
di massa contro gli attacchi 
della Confindustria e del pa¬ 
dronato, a sostegno della 
trattativa con il governo per 
imporre una svolta nella po¬ 
litica economica ed è stata — 


continua il comunicato — 
anche una risposta inequivo¬ 
cabile contro coloro che at¬ 
taccano l'unità del sindaca¬ 
to. E che l’unità del movi¬ 
mento ieri ha trovato una 
conferma sul campo è un 
fatto indiscutibile. E sulle 
stesse mascherine a forma di 
bocca chiusa che indossava¬ 
no diversi lavoratori c’era 
scritto: «CGIL-CISL-UIL per 
l'unità sindacale*. 

Un modo per sottolineare 
il dissenso per la mancata 
conclusione con un comizio, 
decisa dai «vertici* sindacali, 
una protesta, ma sempre 
dentro il sindacato e con l’o¬ 
biettivo di salvaguardare l’u¬ 
nità del movimento. 

«Certo — commentava 
Fulvi del CdF della Voxson 
— un comizio avrebbe con¬ 
cluso magnificamente que¬ 
sta stupenda giornata di lot¬ 
ta. Bisogna parlare, sempre 
anche e soprattutto quando 
c’è diversità di opinioni, di 
valutazioni. Il silenzio non 
aiuta a superare le difficoltà. 
Certo c’è sempre 11 pericolo 
delle provocazioni — diceva 
De Maglie anche lui della 
Voxson — ci hanno provato 
anche oggi, ma basta raffor¬ 
zare la nostra organizzazio¬ 
ne per isolare questi nemici 
dei lavoratori e del sindaca¬ 
to». «E voglio vedere — ag¬ 
giungeva Postiglione del 
CdF della Fiat Magliana — 
chi davanti a questa straor¬ 
dinaria prova di forza e di u- 
nità continuerà a parlare an¬ 
cora dei comunisti che da so¬ 
li fomentano la piazza*. 




«La nostra lezione...a Fanfani» 

Gli studenti (molti, giovanissimi) hanno partecipato in gran numero al corteo operaio 


«fl taglio ve lo facciamo ce¬ 
dere noi». Lo striscione dei ra¬ 
gazzi del Mamiam con il dise¬ 
gno di * ~ vperaio e uno stu¬ 
dente che tentano di •tagliare» 
Fanfani è fermo a piazza San¬ 
ta Maria Maggiore in attesa 
del corteo Ma si ha subito la 
sensazione che il «taglio» vero 
questa volta i giovani e i gio¬ 
vanissimi ('abbiano dato an¬ 
che alla tendenza al « rilassa- 
mento» del dibattito, della ten¬ 
sione politica dentro le scuole. 
Per molti è la puma manife¬ 
stazione grande, tra decine di 
migliaia di persone — a diret¬ 
to contatto con la classe ope¬ 
raia della loro cittd e della re- 

e 'one — contro un governo e 
sue scelte economiche delle 
quali spesso—sono toccati so¬ 
lo di riflesso per l’aggravarsi 


delle difficoltà e — anche in 
questo caso — dei «tagli» ai bi¬ 
lanci familiari 

Ed hanno risposto davvero 
m tanti, raggruppati a Santa 
Maria Maggiore dietro gli stri¬ 
scioni delle scuòle e dei movi¬ 
menti giovanili o sparsi in tut¬ 
to il corteo, all'appello lanciato 
dalle loro organizzazioni e dal¬ 
l’assemblea svòltasi nei giorni 
scorsi al liceo Afamiam con la 
partecipazione del consiglio di 
fabbrica della FATME, la più 
grande azienda metalmecca¬ 
nica della capitale. 

Lungo il percorso per rag¬ 
giungere piazza San Giovanni 
si snoda, per tutti loro, una ca¬ 
tena di slogan in un confronto 
diretto tra i drammi quotidia¬ 
ni della città. Sono a contatto, 
gomito a gomito, le ansie dei 


tanti in cassa integrazione e 
aspirazioni e timori di chi si 
accinge a cercare un posto di 
lavoro sempre più difficile da 
ottenere. 

Afa soprattutto si confron¬ 
tano emozioni* «Non avevo 
mai insto tanta gente insieme 
a manifestare — dice Sadia, 
quindicenne, affaticatissima 
dopo un vorticoso girotondo. E 
poi durante i nostri cortei non 
mi era mai capitato di dover 
rispondere al saluto ed agl i ap¬ 
plausi dei lavoratori dalle fi¬ 
nestre di un'azienda, come un 
attimo fa a via Labteana. Si, 
sono davvero contenta, anche 
se si comprende che ci sono 
tantissimi problemi dietro gli 
slogan ed i discorsi che senti 
dai megafoni dei consigli di 
fabbrica». «Vedi, è come fare- 


pratica dei problemi nel mon¬ 
do del lavoro che leggiamo 
tutti i giorni sul giornale u su 
cui discutiamo nelle assem¬ 
blee — aggiunge un altro stu¬ 
dente del Mamianl Quella che 
abbiamo fatto l’altro giorno a 
scuola è forse con la FATME, 
ad esempio la più bella a cui 
mi ricordo di aver partecipa¬ 
to». Il rapporto operai-studen¬ 
ti, cosi importanti in tutti gli 
anni 70, si sta completamente 
rinsaldando? 

Intanto, dietro lo striscione 
firmato insieme dal Consiglio 
di fabbrica della FATME e dal 
Mamianì anche gli stuiLmtt 
romani entrano in piazza San 
Giovanni già affollata da deci¬ 
ne di migliaia ai lavoratori, 

a. ma. 


Le donne di nuovo 
in lotta per 
i loro diritti 


Ha destato alquanta sorpesa rivedere nel corteo lo striscio¬ 
ne delle donne Cgll, CisJ, Uil. E soprattutto rivedere tante 
operale e non solo operaie, c’erano tantissime impiegate dell* 
Istat, insegnanti, commesse dell’Upim e dei supermercati) 
togliersi il simbolico bavaglio e scandire slogan cattivi contro 
Fanfani. 

Ma si sa, le donne ce l’hanno particolarmente contro di lui, 
non hanno dimenticato la sua strenua opposizione a tutte le 
leggi «femminili». Ora hanno capito che Fanfani ha deciso di 
prendersi una rivincita e di colpire duro con 1 suol decretonl 
economici proprio le donne, le lavoratrici. L’articolo 10 del 
suo decreto legge, infatti, è tutto rivolto a colpire diritti e 
conquiste che le donne hanno strappato in anni di battaglie e 
di lotte dure: la maternità intesa come malattia, vanificando 
la legge n. 1204 sulla tutela, i tagli delia spesa sociale, la 
rivalutazione degli assegni familiari sono tutti tentativi di 
ricaccaire la donna in casa, negandole il suo ruolo sociale, 
«colpevolizzandola» in quanto causa di sperpero di denaro 
pubblico e. Invece, rivalutandone la sua casalinghità. Non 
aveva, del resto, proprio di recente la DC organizzato un 
convegno su questo tema? 

Ma le operaie, le lavoratrici hanno deciso di non accettare 
questo disegno governativo. «Parità, maternità, occupazione 
non vanno messe in discussione» e ancora «La maternità è un 
nostro diritto, Fanfani attento sarai sconfitto»: questi alcuni 
degli slogan che si sentivano tra le compagnie al corteo ieri 
mattina. Accanto a questi anche una canzoncina, appena 
abbozzata, contro il «governo maschilista». 

Tornare in piazza non è stata una scelta di poco conto per 
le lavoratrici, proprio perché durante la crisi si colpisce il 
lavoro femminile soprattutto. Per tante stringersi sotto lo 
striscione delia propria azienda è stata già una scelta fatico¬ 
sa, un grosso impegno politico. Per questo erano poche coloro 
che Inalberavano cartelli «femministi» dietro lo striscione del¬ 
le donne e delle confederazioni. Ma la volontà di lotta è u- 
gualmente grande. Già I segnali si sono avuti durante le scor¬ 
se settimane; ricordiamo infatti in prima linea le operaie 
della Fatme durante la carica della polizia in piazza Colonna 
e ricordiamo ancora i comunicati che il coordinamento delle 
donne delle confederazioni hanno emesso nel giorni scorsi o 
il telegramma inviato ai ministri del Tesoro e del Lavoro e al 
presidente del Consiglio. 

•Dappertutto si registra un clima nuovo tra le operaie», 
raccontava ieri mattina Irene Spezzano della Firn. «Perché 
per tutte é chiara la coscienza che le donne, le lavoratrici non 
devono essere considerate l'ammortizzatore sociale». 


r. la. 


Gratuite solo per invalidi e pensionati 


L’accordo è saltato: 
almeno fino a febbraio 


si pagano le medicine 


Nessuna decisione concreta dopo i tre giorni di incontri tra Regio¬ 
ne e associazioni dei farmacisti - Un appello al ministro Altissimo 


L'accordo tra Regione e farmacisti è «saltato*. Le medicine 
si continuano a pagare in tutte le farmacie ad eccezione delle 
12 comunali. Gli unici che potranno ottenere gratuitamente 1 
farmaci di cui hanno bisogno sono: 1 pensionati sociali, 1 
grandi invalidi civili e di guerra e 1 cittadini che già godono 
dell’esenzione dal ticket perché 11 loro reddito è inferiore al 4 
milioni l’anno. Gli assistiti di Roma e del Lazio potranno però 
chiedere rimborso alle USL delle cifre sborsate durante il 
periodo di sciopero. La Regione ha chiesto al Comune di 
Intervenire perché possano essere sbrigate al più presto tutte 
le pratiche necessarie ad un rapido rimborso. 

La situazione nella nostra regione continua ad essere mol¬ 
to pesante. Oltre allo «sciopero» delle farmacie anche gli ospe¬ 
dalieri funzionano a ritmo ridotto per l’astensione dal lavoro 
del medici dell’ANAAO (associazione degli aiuti e degli assi¬ 
stenti). 

In sintesi le conclusioni della *tre giorni di discussione tra 
l’associazione del titolari di farmacie che aveva Indetto lo 
sciopero e la Regione Lazio hanno portato solo ad un lieve 
miglioramento. Si tratta di un passo indietro rispetto all’inte¬ 
sa di massima raggiunta sabato scorso quando venne annun¬ 
ciato che da oggi le farmacie avrebbero ripreso In pieno la 
loro attività. Almeno fino a febbraio, infatti, non si prevedono 
schiarite. Regione e Assiprofarm hanno comunque diffuso 
un documento comune dove però si affrontano solo questioni 
generali. Le accertate persistenti difficoltà — si legge nella 
nota — del Ministero del Tesoro per la gestione del servizio 
sanitario non hanno consentito la ripresa piena del servizio, 
causando notevoli disagi per l cittadini del Lazio. La Regione 
si è Impegnata a promuovere iniziative d’Intesa con le altre 
Regioni per chiedere al governo di normalizzare i flussi fi¬ 
nanziari sia nelle scadenze, sia nel volume delle risorse». 

In pratica si chiede al governo di rispettare, più di quanto 
non è stato fatto fino ad oggi, gli impegni nei confronti delle 
Regioni. Solo qui nel Lazio infatti lo Stato deve ancora invia¬ 
re 630 miliardi per l'assistenza sanitaria dell’anno passato. 

Nel comunicato si fa anche riferimento all’eccessiva spesa 
per l’assistenza farmaceutica. Per risolvere questo problema 
viene indicata la necessità di stabilire un prontuario delle 
medicine da distribuire gratuitamente, più razionale di quel¬ 
lo In vigore. 

Santarelli ha poi inviato un telegramma al ministro della 
Sanità Altissimo denunciando la grave situazione sanitaria 
di Roma e del Lazio. 

•Se 1 flussi finanziari non si dovessero normalizzare — af¬ 
ferma 11 presidente della giunta — non si potrà evitare la 
paralisi dei servizi medici ospedalieri e farmaceutici con la 
conseguente formazione di oneri aggiuntivi che andranno ad 
appesantire il bilancio della sanità*. 

Sempre In tema di sanità la Federazione unitaria CGIL, 
CISL e UIL ha indetto per domani una conferenza stampa 
insieme alle aziende dì distribuzione farmaceutica per chiari¬ 
re la posizione del sindacato sul blocco della distribuzione 
gratuita delle medicine. 


Approvato 
in Comune 
Bus a 
300 lire 

Oramai lo sanno tutti che 
dal primo febbraio il biglietto 
dei bus aumenterà a 300 lire. 
Ieri (ultima tappa dell'iter bu¬ 
rocratico) il consiglio comuna¬ 
le ha approvato la delibera del¬ 
la giunta, rendendo cosi ese¬ 
cutivo il provvedimento. Au¬ 
mentano come ò noto anche 
gli abbonamenti: da 7.500 a 
9.000 lire quelli per l'intera 
rete, da 4.200 a 6.300 quelli 
per una sola rete, da 6.500 a 
8.500 quelli cumulativi una li¬ 
nea ATAC più metrò. Le tes¬ 
sere per gli studenti passeran¬ 
no da 2.000 a 3.000 lire per 
una sola rete e da 3.500 a 
5.000 lire per l'intera. Varia¬ 
zione anche per gli abbona¬ 
menti turistici: dalle 5.000 at¬ 
tuali a 6.000 lire per le tesse¬ 
re settimanali. 

Questo come si sa è il primo 
«ritocco». Entro la fine di mar¬ 
zo dovrebbe partire l'altro che 
farebbe raddoppiare (rispetto 
ai prezzi attuali) tutte le tariffe 
dei trasporti pubblici. L'au¬ 
mento di febbraio à stato deci¬ 
so dalla Regione con una ap¬ 
posita legge. Ouelto di marzo ò 
stato stabilito dal governo 
Fanfani col decreto sulla fi¬ 
nanza locale. Adesso il Comu¬ 
ne aspetta le disposizioni della 
Regione che dovrà stabilire 
entro il 31 marzo le variazioni 
per Roma. 


Un uomo e una donna in una casa a Primavalle 


Due morti misteriose: 

li ha uccisi il gas 
Suicidio o incidente? 


ricostruzione dei fatti. 

Umbertina Gloria, cono¬ 
scendo le abitudini del suo 
uomo, sapendo che non 
rientrava mai a casa per 1* 
ora di pranzo, durante il 
giorno si incontrava con 
Roberto Pezzini. Il caso ha 
voluto che proprio ieri mat¬ 
tina, alle 14, Luciano Poliz- 
zotto sia rientrato improv¬ 
visamente e abbia fatto la 
macabra scoperta. 

Dopo le prime ipotesi di 
suicidio la polizia si è orien¬ 
tata ad attribuire le cause 
della morte ad un banale 
incidente: una fuga di gas 
avrebbe sorpreso i due a- 
manti che avrebbero cerca¬ 
to inutilmente di salvarsi. 

Tuttavia soltanto gli esa¬ 
mi potranno far luce sull* 
intera vicenda che conser¬ 
va ancora un certo mistero. 
Ad esempio molti nel palaz¬ 
zo, preferiscono tingere di 
giallo una brutta, squallida 
e triste storia, e parlano di 
omicidio di «vecchio stam¬ 
po» messo a segno con il ve¬ 
leno. I corpi non presenta¬ 
no, comunque, alcun segno 
di violenza. 


In un primo momento si 
pensava ad un suicidio, poi 
è balenata anche l’ipotesi di 
un doppio suicidio. Ora la 
polizia propende per la ver¬ 
sione della morte acciden¬ 
tale dovuta ad una fuga di 
gas. Soltanto nei prossimi 
giorni, dopo le analisi e le 
autopsie, si saprà con cer¬ 
tezza per quale motivo sono 
morti Umbertina Gloria e 
Roberto Pezzini, di 27 e 43 
anni. 

I due sono stati trovati 
morti in un appartamento 
di Primavalle dal proprie¬ 
tario, Luciano Polizzotto, 
rientrato a casa verso le 14 
di ieri. Di fronte alla maca¬ 
bra scoperta ha avvertito 
subito la polizia del vicino 
commissariato che ha ini¬ 
ziato le indagini. L’uomo ha 
raccontato di essere uscito 
verso le 8,30 e di aver lascia¬ 
to la donna, sua conviven¬ 
te, a letto. Umbertina Glo¬ 
ria, ex tossicodipendente, 
era separata con figli. 
Quando è rientrato, cosa 
insolita per lui, all’ora di 
pranzo, ha provato ad apri¬ 
re la porta con la chiave. 


Domani (ore 21) 
«domande 
al PCI» 

Prosegue, organizzata dalla 
Federazione comunista roma¬ 
na, la campagna di dibattiti in 
preparazione del XVI congres¬ 
so nazionale del PCI. 

Questa volta le «Domande* 
che verranno poste ai comuni¬ 
sti verteranno sui nodi piu 
pressanti della crisi economica. 

A confrontosu «i temi crucia¬ 
li dell’economia del paese nel 
documento congressuale dei 
comunisti» saranno Gerardo 
Chiaromonte, il giornalista An¬ 
tonio Ghirelli e l’economista 
Claudio Napoleoni. Al dibatti¬ 
to che si terrà domani alle ore 
21 nel residence di Ripetta, in 
via di Ripetta 231, sono stati 
invitati esponenti di giornali, 
organizzazioni politiche e socia¬ 
li, i presidenti di Provincia e 
Regione ed il sindaco di Roma 
Ugo Vetere. 


non c’è riuscito e ha suona¬ 
to il campanello dell’appar¬ 
tamento che si trova all’in¬ 
terno di un complesso di 
case popolari in via Matti, a 
Primavalle. Ma nessuno gli 
ha aperto. Ha quindi rotto il 
vetro di una finestra e ha 
sentito immediatamente 
un forte odore di gas. 

Il corpo della donna era 
riverso nel soggiorno, quel¬ 
lo dell’uomo in camera da 
letto. Entrambi indossava¬ 
no soltanto il pigiama. 

Lorenzo Polizzotto ha ne¬ 
gato di conoscere l’uomo, 
che è noto invece alla poli¬ 
zia. Nato e residente a Mila¬ 
no, Roberto Pezzini, di 43 
anni, stava spesso a Roma, 
dove aveva piccoli traffici 
illeciti. 

All’interno del caseggia¬ 
to di via Maffì nessuno ha 
visto o sentito nulla. Una 
ragazza ha detto di aver no¬ 
tato Umbertina Gloria nel 
cortile verso le 10, quindi la 
morte della donna si de\e 
far risalire tra quest’ora e le 
13,30. È quanto hanno di¬ 
chiarato anche alla polizia 
dopo una prima sommaria 


Un convegno 
del PCI sulla 
psichiatria 

•I nuovi servizi per l’assi¬ 
stenza psichiatrica: realtà, pro¬ 
spettive, attese e ipotesi di la¬ 
voro». Questo il tema di un con¬ 
vegno promosso dal comitato 
regionale del PCI, che si tenà 
domani e dopodomani presso il 
palazzo della Regione Lazio, in 
via Cristoforo Colombo, 220. 
Alle 16 il compagno Giovanni 
Ranalli introdurrà i lavori che 
saranno conclusi nel pomerig¬ 
gio di venerdì dal compagno I- 
gino Ariemma. Prima dell’a¬ 
pertura del dibattito sono pre¬ 
viste quattro comunicazioni di 
Paolo Crepet, di Ivan Cavicchi, 
di Luigi Cancrini, di Margheri¬ 
ta Rossetti. Nella serata di do¬ 
mani presso l’Hotel Massimo 
d’Aceglio alle ore 20 si terrà 
una tavola rotonda. 


Airuniversità 
per i diritti 
dei palestinesi 

«La pace in Medio Oriente 
sarà possibile e durevole sol¬ 
tanto quando i diritti di tutti i 
popoli della regione saranno ri¬ 
conosciuti». Questo il tema del¬ 
la manifestazione unitaria in¬ 
detta da CGIL-CISL-UIL Uni¬ 
versità del Lazio e dall’Unione 
studenti palestinesi in Italia 
per richiedere il diritto dell’au- 
todeterminazione per il popolo 
palestinese ed il riconoscimen¬ 
to deH’OLP da parte del gover¬ 
no italiano. 

Alla manifestazione che 6i 
terrà questa mattina alle 9,30 
nell’aula magna dell’università 
prenderanno parte rappresen¬ 
tanti di DC, PCI, PSI, PDUP, 
DP, Ettore Biocca dell*Associa¬ 
zione Medica Italo-Palestinese, 
Nemer Hammad, rappresen¬ 
tante dell’OLP in Italia. 
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Massimo Muccari, 11 anni, grave aiPospedale 

Due agenti sparano 
tra la gente per 
bloccare i ladri 
e feriscono un bimbo 

È stato centrato in pieno da un proiettile - I poliziotti erano in 
borghese e fuori servizio - «Volevamo colpire le gomme» 


Due colpi In aria, gli altri 
In basso contro le ruote della 
Vespa per cercare di fermare 
gli scippatori sorpresi men¬ 
tre strappano la borsetta dal¬ 
le mani di un'anziana signo¬ 
ra. L’Inseguimento della po¬ 
lizia anche questa volta si 
conclude tragicamente e 
mentre 1 ragazzetti sul moto¬ 
rino riescono a fuggire e a 
sparire dietro un angolo, per 
terra resta Invece un bambi¬ 
no, Massimo Muccari, 11 an¬ 
ni. L’ha centrato in pieno 
una delle pallottole sparate 
dagli agenti. Da due giorni si 
trova al reparto chirurgia 


del S. Giovanni in gravissi¬ 
me condizioni. Con un deli¬ 
cato intervento chirurgico i 
medici gli hanno estratto il 
proiettile conficcato nel to¬ 
race, ma non hanno ancora 
sciolto la prognosi. 

La scena, simile a quella in 
cui è rimasto vìttima pochi 
giorni fa rautomobilista 
Giuseppe Napoli, ucciso in 
un tiro incrociato tra poli¬ 
ziotti e banditi, si è ripetuta 
lunedi pomeriggio in una 
delle traverse della via Tu- 
scolana. Verso le 15 e 30 due 
agenti in servizio alla que¬ 
stura di Siena, in permesso a 


Roma, stanno per rientrare 
nella loro abitazione roma¬ 
na. Sono appena scesi dalla 
macchina e stanno avvian¬ 
dosi a casa a piedi quando al¬ 
l'angolo tra via Valerio Pu- 
blicola e via Marco Valerlo 
Corvo assistono allo scippo. 
In due su una Vespa 50 si av¬ 
vicinano a una anziana si¬ 
gnora e in un attimo le strap¬ 
pano la borsetta. La donna 
spintonata scivola in terra e 
comincia ad urlare, gli agen¬ 
ti si voltano e vedono la mo¬ 
toretta con i ladri a bordo. 

Sono in borghese, ma con 
la pistola d'ordinanza in ta¬ 


sca: cominciano l'insegui¬ 
mento e sparano. 

La genté terrorizzata si 
rintana nel portoni al primi 
colpi. «Abbiamo mirato In al- 
tq, a scopo intimidatorio — 
diranno poi i poliziotti —. So¬ 
lo più tardi, quando stavamo 
per perderli, abbiamo spara¬ 
to alle gomme». Sono attimi 
di fuoco difficili da ricostrui¬ 
re. 

I due agenti in borghese 
sparano all'impazzata; gli 
scippatori fanno lo slalom in 
mezzo al passanti che cerca¬ 
no un riparo. Massimo Muc¬ 
cari, giovanissimo studente 
del S. Giovanni Bosco, rima¬ 
ne impietrito con le mani at¬ 
taccate al manubrio della 
sua bicicletta nuova di zecca 
regalatagli dal genitori per 
la Befana. Sta andando al 
campo sportivo di Cinecittà, 
la sparatoria lo ferma pro¬ 
prio a metà strada. Forse 
non fa nemmeno in tempo 
ad accorgersi di quanto sta 
succedendo e non cerca nep¬ 
pure un riparo. Qualche se¬ 
condo dopo è a terra, in un 
lago di sangue. Una pallotto¬ 
la, una delle tante sparate 
dagli agenti, l'ha preso al to¬ 
race. 

Intanto gli scippatori sono 
spariti; gli agenti si rimetto¬ 
no la pistola in tasca e stan¬ 
no per tornare indietro, 
quando in fondo alla strada 
vedono un gruppetto di per¬ 
sone. Non si sono neppure 
accorti di aver ferito il bam¬ 
bino: si sono avvicinati pen¬ 
sando di trovarsi di fronte 
uno degli scippatori. Subito 
dopo la corsa in ospedale: ad 
accompagnare il bambino è 



uno dei poliziotti. Il ragazzo 
viene immediatamente soc¬ 
corso dal sanitari che deci¬ 
dono subito l’Intervento chi¬ 
rurgico per estrargli la pal¬ 
lottola. 

Sul posto gli esperti della 
scientifica raccolgono un 
proiettile e diversi bossoli 
che, insieme alle pistole d’or¬ 
dinanza del due agenti, sono 
ora al vaglio del tecnici per le 
perizie balistiche disposte 
dal sostituto procuratore Di 
Slervl, il magistrato che con¬ 
duce le indagini. Per il mo¬ 
mento nessun provvedimen¬ 
to è stato preso nel confronti 
del due poliziotti. 

Massimo Muccari, viene 
da una famiglia numerosa. 
Padre e madre, Saverio e An¬ 
na Maria, sono infermieri al 
Regina Elena, uno dei tre 
fratelli lavora come portan¬ 
tino al CTO della Garbatella. 
Ieri mattina amici e parenti 
erano tutti al capezzale di 
Massimo. Accanto a lui, una 
zia che nella mattinata ha 
preso il posto dei genitori 
tornati a casa per riposare 
dopo una notte insonne. 

•Non mi chieda nulla — 
dice sottovoce per non sve¬ 
gliare Massimo, che final¬ 
mente è riuscito a prendere 
sonno — non saprei che cosa 
risponderle. Nessuno di noi 
sa esattamente che cosa è 
successo... Massimo era solo 
quando c’è stata la sparato¬ 
ria. Ci hanno avvertito quan¬ 
do è arrivato in ospedale». 

Fuori, nel corridoio, il fra¬ 
tello Giuseppe non si dà pa¬ 
ce. «Ma come è potuto acca¬ 
dere, come... — dice a bassa 
voce — Massimo era uscito 


proprio qualche minuto pri¬ 
ma. Mi aveva detto che an¬ 
dava a vedere la partita, vici¬ 
no a casa nostra c’è un cam- 
petto dove si alienano i gio¬ 
catori della Roma... Subito 
dopo hanno bussato alla por¬ 
ta, era un amico di Massimo, 
piangendo ci ha detto che 
Massimo era stato ferito... 
Può immaginare che cosa 
abbiamo provato in quel mo¬ 
mento lo e 1 mici genitori. 
Subito ci siamo precipitati in 
strada, siamo corsi in via Va¬ 
lerio Corvo. Ma quando sia¬ 
mo arrivati, non c’era più, 1’ 
avevano portato in ospeda¬ 


le... Da allora non cl siamo 
più mossi da qui. Ecco, solo 
stamattina sono riuscito a 
convincere mio padre e mia 
madre ad andare a riposare 
un po’. Siamo tutti sconvolti, 
ancora non riusciamo a cre¬ 
derci, la polizia che insegue i 
ladri per strada e spara in 
mezzo a tutta quella gente, e 
c'è andato di mezzo mio fra¬ 
tello, un ragazzino, un bam¬ 
bino. Ma sono pazzi? Sono 
pazzi?...». 

Valeria Parboni 
NELLA FOTO: il ragazzo all'o¬ 
spedale 


«Grilletto 
facile » 
e vittime 
innocenti 

Non si erano neppure ac¬ 
corti di averlo colpito. Gli 
scippatori a vevano già preso 
Il largo sul vesplno e loro 
hanno visto in fondo alla 
strada un capannello di gen¬ 
te. SI sono avvicinali per cu¬ 
riosità. Solo allora hanno ca¬ 
pito: uno del colpi che aveva¬ 
no sparato in mezzo alla 
strada, tra la gente, contro 1 
due ladri era andato a pren¬ 
dere, decine di metri più in 
là, un bimbo di undici anni. 
Un’altra vittima deilo •sparo 
facile » a Roma. Il ragazzino è 
all'ospedale e con molta pro¬ 
babilità ce la farà a salvarsi. 
Nei confronti del due poli¬ 
ziotti non In servizio, ma con 
la pistola in tasca, non si sa 
ancora quali provvedimenti 
verranno presi. 

I loro colleghi, protagoni¬ 
sti di episodi slmili in queste 
ultime settimane, sono stati 
messi sotto inchiesta dai ma¬ 
gistrati. Quello che sparò il 6 
gennaio allo spacciatore di 
droga Michele Moschetta, 
che stava scappando con 
una moto, è stato incrimina¬ 
to per omicidio colposo. Gli 
agenti che due giorni dopo 
uccisero al Prenestlno un 
automobilista, mentre inse¬ 


guivano una Golf di rapina¬ 
tori, sono stati raggiunti da 
due comunicazioni giudizia¬ 
rie. 

Le inchieste seguiranno II 
loro corso, ma rimane la do¬ 
manda: ma perché sparano 
così, tra la gente per fatti di 
criminalità estesa, diffusa 
ma senza dubbio minore? 
Perché poliziotti e carabinie¬ 
ri in questa città hanno il 
grilletto così svelto? È ora 
che i responsabili dell’ordine 
pubblico riflettano fino in 
fondo e alla svelta su questa 
grave sequenza di episodi 
con degli innocenti per vitti¬ 
me e prendano provvedi¬ 
menti. 

Il clima di Imbarbarimen¬ 
to imposto da un decennio di 
piombo, l’addestramento 
professionale quasi mal all' 
altezza delle necessità sono 
senza dubbio tra i motivi di 
questa sconcertante vocazio¬ 
ne alla sparatorip. Ma non 
spiegano tutto. E vero che 
per anni le forze dell’ordine 
hanno dovuto crearsi una 
mentalità più « reattiva*, per 
non essere sempre e solo ber¬ 
saglio di un terrorismo fero¬ 
ce. Ed è vero anche che poli¬ 
ziotti più addestrati sono 
meno * pericolosi » per la gen¬ 
te. 

Ma qui a Roma non si 
sfugge all’impressione che cl 
sia in alcuni responsabili 
dell’ordine pubblico un at¬ 
teggiamento un po’disinvol¬ 
to verso questi episodi gra¬ 
vissimi e purtroppo assai 
frequenti di sparatorie con 
morto. È un clima pericolo¬ 
so, che una città civile non 
può accettare. Al quale non 
ci si deve abituare mai. 


Luca Finelli si è impiccato nella cantina di casa ad Ostia 


Stanco di vivere a sedici anni 


«Ho fatto molti errori e stupidaggini», ha scritto in una lettera ai genitori - Molto solo e timido aveva vissuto a Milano con il 
nonno morto il mese scorso - Domenica scorsa un altro ragazzo aveva cercato di suicidarsi sparandosi al fianco 


Ancora due rapine 
contro le agenzie 


Due rapine sono state 
compiute ieri sera ai danni 
di due agenzie di assicura¬ 
zioni. La prima è avvenuta 
poco prima delle 19, nell’a¬ 
genzia INA di via Gallia, 
nel quartiere Applo-Tusco- 
lano. 

Due giovani, a viso sco¬ 
perto, hanno costretto con 
la minaccia delle armi il ti¬ 
tolare dell’agenzia, Vittorio 
Misti di 35 anni, e l’impie¬ 
gato Marco Viola, a conse¬ 
gnare 11 denaro che c’era in 
ufficio: circa un milione di 
lire. Poi li hanno imbava¬ 
gliati e immobilizzati con 
nastro adesivo e sono fug¬ 
giti. 

Mezz’ora dopo tre rapi¬ 


natori, due uomini e una 
donna armati di mitra sono 
entrati nell'agenzia «SAI» 
di via Oreste Tomasslni, nel 
quartiere Nomentano. All’ 
interno di trovavano il rito- 
lare, Roberto Sannia di 40 
anni, e l’impiegato Carmelo 
Monello, di 38. 

I banditi li hanno immo¬ 
bilizzati, si sono impadro¬ 
niti di denaro e assegni per 
un valore di sei milioni di 
lire e sono fuggiti. 

Le sedi di agenzie di assi¬ 
curazioni sono state più 
volte, negli ultimi mesi, o- 
biettivo di rapine: alcune di 
tali rapine sono state in se¬ 
guito rivendicate da orga¬ 
nizzazioni terroristiche. 


Si chiamava Luca Finelli, aveva sedici anni — poco più di un 
bambino — e viveva a Ostia con la sua famiglia. Si è impiccato 
lunedì nella cantina di casa, una palazzina modesta ma dignitosa, 
in via Tolosetto 4. Prima di togliersi la vita, attaccando una corda 
ad un gancio del soffitto, aveva lasciato un biglietto sconcertante 
ed enigmatico ai genitori: «Mi sono accorto, che ho fatto molti 
errori e stupidaggini, per questo ho deciso di uccidermi. Sono 
stanco della vita». Stanco della vita a sedici anni, è difficile addirit¬ 
tura immaginarlo. Eppure questo suicidio è avvenuto a sole 24 ore 
di distanza dal tentativo di un altro ragazzo. Angelo Cangia, che si 
è sparato al fianco perché «non trovava più ragioni di vita dopo la 
morte di Gilles Villeneuve» (così dice una lettera lasciata ai genito¬ 
ri). Ma nel foglietto di Luca scritto con apparente lucidità non c’è 
neppure il più piccolo indizio del «motivo» che può avere scatenato 
la sua decisione. 

La vita di Luca Finelli, un ragazzino minuto, tìmido, il viso 
nascosto dagli occhiali e dai capelli lunghi, scorreva apparente¬ 
mente serena, «riempita» dalla scuola una scuola dura, i’ITT di 
Ostia, sette ore al pomo, la parrocchia dove si era iscritto agli 
scout e un po’ di atletica leggera. 

Il padre e un sottufficiale della Guardia di Finanza indaffarato 
e severo ma affezionato ai figli, il maschio e due sorelline più 
piccole di dieci e di dodici anni- La mamma lavora in casa. Ma il 
grande amore di Luca è stato il nonno: era cresciuto con lui a 
Milano, mentre la famiglia seguiva il babbo nei suoi spostamenti 
per l’Italia. Gli anni passati col nonno erano il racconto più fre¬ 
quente con i suoi compagni di classe. 

E quando un mese fa il nonno muore. Luca si è fatto ancora più 
chiuso e più introverso di prima. È questa l’unica traccia che 
potrebbe aiutare a capire che cosa lo ha spinto a togliersi la vita. 
«Che da un mese a questa parte fosse diventato triste e cupo, ce 
n’eravamo accorti tutti — dice una vicina di casa —. Quando lo 
incontravi per le scale non ti guardava più neppure in faccia, 
abbassava gli occhi e rispondeva: "Buon giorno,,. Afa chi si sarebbe 
immaginato che stava pensando ad ammazzarsi?». 


E invece stava progettando questo da giorni e giorni, con una 
determinazione impensabile per un bambino. Dopo le vacanze di 
Natale non era più tornato a scuola. La mamma, questo, probabil¬ 
mente non io sapeva neppure. Era stata lei a telefonare al preside 
per avvertirlo, subito dopo la morte del nonno, che per qualche 
tempo preferiva tenere a casa Luca. E i professori, quando sono 
ripresele lezioni dopo le vacanze e non lo hanno visto rientrare in 
classe, non hanno pensato di avvertire la famiglia. Così Luca ha 
passato quest’ultima settimana passeggiando per il quartiere o giù 
in cantina, dove teneva la sua attrezzatura da scout. Qualche volta 
i vicini andavano a prendere il vino o qualche altra cosa giù nello 
scantinato e si accorgevano di lui («Pensavo che giocasse, dice 
ancora una vicina»). 

Lunedì mattina è sceso nei suo «rifugio». Ha tappato con cura 
quattro buchi che servivano a dare aria all’ambiente (attraverso i 
quali qualcuno avrebbe potuto vederlo passando), ha attaccato la 
sua corda da scout ad un gancio, ha disposto per benino una sedia, 
ha scritto un biglietto ai parenti e si è ucciso. Quando il padre l’ha 
trovato, verso le due del pomeriggio, forse era ancora vivo, o forse 
è stata un’impressione dettata dalla speranza. All’ospedale di fi¬ 
stia comunque non hanno potuto fare nulla. 

Quando il padre di Luca è tornato dal S. Agostino a casa non 
riusciva a salire le scale. «Stava fermo — raccontano al palazzo — 
con un piede sul primo scalino e gli occhi fissi sulla porta che dà 
verso la cantina. La mamma invece ancora non ci crede, contìnua 
a ripetere che non è vero, che è stato solo un sogno, un brutto 
incubo e che presto Luca tornerà». 

AU’uscita ai scuola ora tutti parlano di Luca, ma è la prima volta 
che succede. Di quel ragazzino timido, che veniva da Milano, non 
se n’era accorto nessuno. Amici veri non ne aveva. A scuola andava 
bene. «Promosso a giugno», commenta il preside. Era con i compa¬ 
gni di classe che non riusciva a legare, anzi i più lo prendevano in 
giro. Sabato scorso era passato all’ora di ricreazione; aveva detto 
«Tomo lunedì». Invece ha deciso di andarsene. 


Carla Chelo 


Ormai è tutto pronto per sabato. Sessanta vigili in campo per controllare la nuova isola pedonale 


Il «Tridente» c'è già (o quasi) 


Orami è quasi Tridente. Rimane da chiu¬ 
dere al traffico piazza di Spagna e poi l’ope¬ 
razione sarà conclusa. E quest’ultima tappa 
avverrà sabato. Tutti 1 ritocchi preliminari, 
sono stati già compiuti. Istituito il senso uni¬ 
co su viale Trinità del Monti e viale D’An¬ 
nunzio (dove passerà il «115», il bus navetta), 
stabilito un divieto dt svolta a sinistra in via 
Domenico Romagnosi su via Luisa di Savoia, 
Invertito II senso di marcia su via Capo le 
Case (sempre per favorire il «115») da oggi 
verrà infine invertito il senso di marcia sulla 
passeggiata di Ripetta, per facilitare gli spo¬ 
stamenti dei bus deviati dal loro attuale iti¬ 
nerario. 

Insomma è davvero tutto pronto. Sabato 


mattina Roma si sveglierà con una delle più 
belle piazze a sua completa disposizione e con 
un’isola pedonale più estesa di quella attuale. 
Piazza di Spagna non vedrà più auto. Nem¬ 
meno i bus ci potranno passare. Tutto per i 
pedoni. Non ci sono dubbi su questo: è il più 
grande esperimento di «pedonalizzazione» del 
centro storico. 

Certo, non tutto è facile, non tutto fila li¬ 
scio. Già coi primi ritocchi, si sono verificati 
un po’ di problemi. Code e qualche ingorgo a 
Ponte Margherita. Molti automobilisti infat¬ 
ti si sono trovati davanti ai divieti senza sa¬ 
perlo. E questo anche per disinformazione 
(bisogna dirlo) perché l’operazione oltre ad 
essere quotidianamente spiegata su tutti i 


giornali è anche pubblicizzata in moltissime 
Tv private della capitale. 

Il comandate dei vigili urbani Luciano 
Massarotti ha fatto sapere che facendo ogni 
sforzo possibile si potranno mettere in cam¬ 
po nel Tridente sessanta uomini, che control¬ 
leranno ogni varco dell’Isola pedonale. C’è 
però un problema. «Le autogru disponìbili — 
ha detto Massarotti — sono in tutto venti, al 
posto delle sessanta previste». 

Il neo-presidente dell’ATAC Mario Mosca 
ha sollevato alcune perplessità per gli itine¬ 
rari dei bus. I pericoli maggiori starebbero a 
via Veneto e a piazzale Flaminio, dove il ri¬ 
schio di ingorghi diventerebbe inevitabile. La 
«prova del fuoco» il Tridente la farà comun¬ 


que lunedi prossimo quando il traffico e gli 
spostamenti dei romani raggiungeranno 1 li¬ 
velli di guardia. 

Il presidente dell’ATAC, (oltre a parlare del 
■Tridente») sul versante del traffico, sostiene 
che per cominciare a risolvere i problemi di 
Roma occorrerà pensare a orari di lavoro dif¬ 
ferenziati, per diluire gli spostamenti. Mosca 
ha anche chiesto la «gestione diretta» delle 
corsie preferenziali con possibilità per i con¬ 
trollori dell’ATAC di fare le multe. Infine il 
presidente dell’azienda chiede aU’ammini- 
strazione comunale una maggiore «autono¬ 
mia finanziaria», per evitare quelle lungaggi¬ 
ni burocratiche che rendono tutto più com¬ 
plicato nella gestione dell’ATAC. 



Vetere a Fanfani: «Al 


governo chiediamo che...» 


•Per fare di Roma una ca¬ 
pitale all’altezza di uno stato 
moderno serve l’impegno del 
governo, la sua azione, li suo 
contributo concreto». Que¬ 
sto, detto in due parole, il di¬ 
scorso che il sindaco Ugo Ve¬ 
tere ha fatto al presidente del 
Consiglio Amintore Fanfani, 
nel corso di un incontro che 
si è svolto ieri mattina negli 
uffici di Palazzo Chigi. Vete¬ 
re aveva ripetutamente sol¬ 
lecitato, a nome della giunta, 
il governo ad aprire un con¬ 
fronto col Comune sulle pro¬ 
spettive di Roma, sul suo 
ruolo, sulle sue funzioni di 
capitale. E Io ha fatto con let¬ 
tere, con note, con telegram¬ 
mi. «Anche per ricordare — 
ha detto il sindaco — che il 
contributo dello Stato per 
Roma capitale è fermo dal 
1962 a dieci miliardi all’an¬ 
no...». 

Ieri mattina, finalmente, il 
presidente del Consiglio ha 
ricevuto il sindaco. Vetere ha 
illustrato a Fanfani le richie¬ 
ste che il Comune avanza al¬ 
lo Stato. Tre sostanzialmen¬ 
te le questioni su cui lavora¬ 
re con coraggio e con forza. 
La prima riguarda appunto 
il destino di questa città, ca¬ 
pitale del Paese. Si fi-atta di 
un problema che tocca le 
funzioni, 1 ruoli di Roma. Al¬ 
la fine del mese i gruppi im¬ 
prenditoriali pubblici e pri¬ 
vati con cui il Comune sta di¬ 
scutendo da tempo presente¬ 
ranno le loro proposte per un 
piano di direzionalità. Pro¬ 
prio su questo tema — ha 
detto Vetere al presidente del 
Consiglio — deve nascere un 
rapporto tra l’amministra- 
zione e il governo. La tra¬ 
sformazione di Roma vuol 
dire anche strade, bus, me¬ 
trò, tram, ferrovia. Il Comu¬ 
ne non può farcela da solo. 
Questo impegno richiede lo 


sforzo e il contributo dello 
Stato. La seconda questione 
che il sindaco ha illustrato a 
Fanfani riguarda l’Anno 
Santo. Verranno a Roma mi¬ 
gliaia e migliaia di turisti. La 
città deve prepararsi a que¬ 
st’evento. «Riesce difficile 
capire — ha detto II sindaco 
— come potremo far fronte a 
questa situazione senza un 
maggior numero di vigili, di 
netturbini, senza misure a- 
deguate per i parcheggi e per 
la viabilità. Una disponibili¬ 
tà del governo è necessaria». 

Vetere ha poi ricordato al 
presidente del Consiglio il 
dramma degli sfratti. E ha 
chiesto almeno una misura 
che dia al Comune il tempo 
di ultimare la costruzione e 


l’assegnazione delle case po¬ 
polari (agibili entro la fine di 
maggio). E quindi indispen¬ 
sabile — ha aggiunto Vetere 
— una proroga dell’attuale 
sospensione che scadrà 11 23 
gennaio. 

Il sindaco ha poi chiesto a 
Fanfani la costituzione di un 
organismo composto dal 
rappresentanti dello Stato, 
del Comune e di altre strut¬ 
ture pubbliche per portare a 
conclusione 1 piani che ri¬ 
guardano Roma capitale. Al¬ 
la fine dell’incontro il sinda¬ 
co ha consegnato a Fanfani 
una nota In cui vengono ri¬ 
cordate tutte le questioni. E 
11 presidente del Consiglio si 
è impegnato ad analizzare I 
problemi sollevati da Vetere. 


«L’Anno Santo è anche 
Fanno della moschea» 

La costruzione della moschea deve partire al più prtesto, 
ma l’Amministrazione comunale ha l’obbligo di spuntare le 
migliori condizioni per la sua realizzazione: «I romani non 
sarebbero d’accordo se regalassimo i loro soldi». Lo sostiene 
l’assessore all’urbanistica e all'edilizia privata, il socialdemo¬ 
cratico Antonio Pala. 

Ma il direttore del Centro islamico, AboI Ghassem AminI, 
promotore dell’iniziativa della costruzione della moschea, ha 
qualche dubbio: «Siamo disperati», dice, «prima il Comune cl 
chiedeva una fidejussione di un miliardo e mezzo, ora cl chie¬ 
dono tre miliardi». Risponde l’assessore: «Loro affermano, 
con qualche fondamento, che quando si costruisce una chiesa 
gli oneri di urbanizzazione se li accolla il Comune, ma ln- 
questo caso il discorso non regge perché noi gli abbiamo 
regalato l’area e poi il progetto della moschea è eccentrico 
rispetto al piano regolatore, sarebbe stato un regalo troppo 
grosso». 

Ora qualcuno teme che con l’Anno Santo siano fatti slittare 
i programmi di costruzione della moschea. «È vero II contra¬ 
rio — dice l’assessore Pala — la moschea deve partire proprio 
perché è l’Anno Santo, in chiave di ecumenismo». 


Quattro arresti per 
il sequestro Agradi 


Uccise un 
gioielliere: 
arrestato 


«Un anno difficile ma buono» 
dicono alla Provincia dell’82 


Ricorsi al TAR 
su Villa Blanc 
e Torlonia 


Manifestazione 
contro i 
poligoni di tiro 


Quattro persone sono sta¬ 
te catturate a Ladlspoli dal 
carabinieri del reparto ope¬ 
rativo nel corso delle Indagi¬ 
ni sul sequestro di Davide A- 
gradl, il bambino liberato 11 
mese scorso. Tra gli arrestati 
11 nome di maggior spicco è 
quello di Regina Francesca 
Fah, 35 anni, nata In Svizze¬ 
ra ma cittadina Italiana. Mo¬ 
glie di Claudio Carbone, uno 
del più noti esponenti del 
«Nuclei armati proletari» si è 
subito dichiarato priglonera 
politica. Con lei sono finiti in 
carcee Giuseppe Mele, fratel¬ 
lo di Annlno Mele, legato al¬ 
l’organizzazione eversiva 
Barbagia Rossa, Rita Sedda 
e Giorgio Oraziani. 

Francesca Fah era ricer¬ 
cata da alcuni mesi. Contro 
di lei pendevano un ordine di 


cattura spiccato dalla procu¬ 
ra di Cagliari per il rapimen¬ 
to Badanzello, e un mandato 
per partecipazione a banda 
armata. Nel corso delle Inda¬ 
gini sono emersi anche altri 
particolari: 1 due frateli Mele 
sarebbero legati a doppio filo 
alla banda di Giovanni An¬ 
tonio Floris, Il carceriere di 
Marilù Achille la studentes¬ 
sa di Mentana liberata qual¬ 
che mese fa durante l'Irru¬ 
zione dei carabinieri in uno 
scantinato di un vecchio sta¬ 
bile a Tarquinia. 

L'operazione dei militari si 
è conclusa a Roma con l’ar¬ 
resto di una altro componen¬ 
te della banda Giorgio Gra¬ 
ziane 40 anni, soprannomi- 
nato «Dracula», anche lui so¬ 
spettato come tutti gli altri 
di aver preso parte ai seque¬ 
stro Agradi. 


Un romano che nel ’79 ucci¬ 
se un gioielliere di Atene du¬ 
rante una rapina è stato arre¬ 
stato ieri a Roma dagli agenti 
della squadra mobile. Danilo 
Peretti, di 26 anni, aveva com¬ 
piuto la rapina ed ucciso il 
gioielliere Evangelos Vurakts, 
con un complice: Fabio Fanfo- 
ni, di 27 anni. Identificati dal¬ 
l’Interpol, Fanfoni era stato 
arrestato nell’80 a Roma, ma 
di Peretti si erano perse le 
tracce. Gli investigatori lo 
hanno trovato per caso, inda¬ 
gando sull’attività di una don¬ 
na, Ornella Lalli, di 21 anni, 
cui erano intestate numerose 
auto e furgoni che si sapeva in 
realtà utilizzati da pregiudica¬ 
ti. 

Assieme a Peretti è finito in 
carcere il proprietario dì un' 
officina, Riccardo Germani. 
Ornella Lalli è latitante. 


Per la Provincia di Roma l’82 
è stato un anno difficile per i 
«tagli» alia finanza locale, le in¬ 
certezza istituzionali e 1'«oppo¬ 
sizione» del Comitato di con¬ 
trollo. Eppure l’amministrazio¬ 
ne di sinistra a Palazzo Valenti- 
ni, la sua parte l’ha fatta, ed 
anche bene. Le realizzazioni 
dell’82 ed i programmi del 
proesimo anno sono stati illu¬ 
strati nel coreo della consueta 
conferenza-bilancio dal presi¬ 
dente deU’amministrazione 
Lovari e dagli assessori provin¬ 
ciali. 

A pochi giorni di distanza 
dalla conferenza del presidente 
regionale Santarelli, anche la 
Provincia ha tirato le somme. 
Dal confronto a distanze e indi¬ 
retto è la seconda, decisamente, 
a fare la parie del leone. «Di 


fronte all'incapacità di gestione 
della Regione — ha sottolinea¬ 
to Lovari — la Provincia ha di¬ 
mostrato di essere un ente vita¬ 
le ed attivo, momento essenzia¬ 
le di raccordo tra la Regione ed 
i Comuni». Non è mancata, né 
poteva mancare, la polemica 
con la Regione Lazio, accusata 
di non voler prendere atto della 
realtà del nuovo ente interme¬ 
dio, e di continuare a non dele¬ 
gare alla Provincia funzioni e 
competenze che istituzional¬ 
mente non le competono. 

Sono stati ricordati gli inter¬ 
venti nel campo della viabilità, 
la costruzione di nuove strade, 
la provincializzazione di altre, 
le iniziative per lo sviluppo del- 
l'industria, del commercio e 
deU’artigianato, dell’assistenza 
sociale, con particolare riguar¬ 
do agli handicappati, agli an¬ 


ziani, agli emarginati. Partico¬ 
lare risalto, si è detto, è stato 
dato alle iniziative nel campo 
della cultura e della scuola, col 
duplice intento di decentrare le 
attività culturali dalla metro¬ 
poli alla periferia, e di migliora¬ 
re la situazione dell’edilizia sco¬ 
lastica (oggi nelle stuoie della 
provincia sono praticamente 
scomparsi i doppi e tripli turni, 
ognuno dei 117 comuni è dotato 
di una biblioteca). 

Fiore all'occhiello dell’am- 
ministrazione gli interventi nel 
campo della tutela dell’am¬ 
biente, della protezione civile, 
l’htallazione di un sistema di 
elaborazione dati che è a dispo¬ 
sizione dei Comuni. In questi 
campi, ha sottolineato il vice¬ 
presidente ed osessore al Bi¬ 
lancio, Angiolo Marroni, «ab¬ 


biamo esplorato terreni nuovi, 
anticipando anche la riforma 
delle autonomie e definendo, 
nei fatti, U nuovo ente interme¬ 
dio». 

E le prospettive per 1*83? 
Molte ed ambiziose: accanto al¬ 
lo sviluppo delle attività già av¬ 
viate, si punterà su un poten¬ 
ziamento dei servizi sodali, sul¬ 
lo sviluppo dello sport e delle 
attività turistiche, sulla lotta 
alla droga. Le idee, i program¬ 
mi sono tanti. «Le difficoltà — 
ha detto Marroni — però non 
mancano: la riforma delle auto¬ 
nomie non c’è stata, per la fi¬ 
nanza locale si è ricorsi al solito 
frettoloso decreto di fine d’an¬ 
no. Non c’è certo da stare alle¬ 
ni. Tuttavia continueremo sul¬ 
la strada die abbiamo intrapre¬ 
so, con coerenza e con fiducia 
verso le forze autonomistiche». 


Oggi il TAR — Tribunale 
amministrativo regionale — 
discute di due cause che ri¬ 
guardano la tutela del patri¬ 
monio storico-artistico di 
Roma. La prima causa è sul 
ricorso contro 11 vincolo po¬ 
sto dal ministero su Villa 
Blanc a via Nomentana. 

La seconda causa riguar¬ 
da Villa Torlonia, sempre a 
via Nome* lana. Il ricorso 
presentato è contro la deci¬ 
sione di fissare attorno alla 
Casina delle Civette una zo¬ 
na di rispetto Inedificabile di 
ventuno metri (e non di soli 
sei metri e mezzo) dal confi¬ 
ne della villa. 

Per la tutela di Villa Blanc 
e di Villa Torlonia si è battu¬ 
to da anni il comitato unita¬ 
rio di quartiere Nomentano- 
Italia. 


Delegazioni di quattordici 
Comuni dell’Alto Lazio hanno 
manifestato ieri davanti al mi¬ 
nistero della Difese, per prote¬ 
stare contro i programmi di 
ampliamento dei nove poligoni 
di tiro esistenti nella regione e 
la creazione di altri sette. Gon¬ 
faloni dì Tarquinia, Monte Ro¬ 
mano, Viterbo e striscioni di 
Allumiere e di organizzazioni e- 
cologiche sono stati alzati in via 
Venti Settembre per sostenere 
l’opposizione degli enti locali 
ad ospitare nuove servitù mili¬ 
tari sui propri territori. Se il 
piano deUa Difesa dovesse an¬ 
dare in porto — ha detto il sin¬ 
daco socialista di Tarquinia, 
Meraviglia — cinquemila ettari 
sarebbero occupati dai militari 
facendo del Lazio, dopo 0 Friu¬ 
li, la seconda regione più «mili¬ 
tarizzata» d'Italia. - , 
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Lettere pi cronista 


Musica e Balletto 


Protestano le mogli 
dei sottufficiali AM 

Caro Orettore. 

siamo un fyuppo di mogli di aottuf • 
fidali ddTAeronaitica Militare in ser- 
viiio a Pratica di Mara. Vorremmo far 
conoscere e Lai a ai Lettori de l'Unità 
— che spesso leggiamo anche noi 
(non iscritte al PCI) perche ne apprez¬ 
ziamo l'impegno nel portare avanti 
tante iniziative per il rafforzamento 
della democrazia nel nostro Paese — 
I gravi problemi che ci investono det¬ 
tamente come donne e mogli, crean¬ 
do tensioni nelle nostre famiglie, a 
causa delle frustrazioni che i nostri 
meriti sono costretti a subve nello 
svolgimento del loro servizio. Infatti la 
prepotenza e l'arroganza che in tutte 
le occasioni fanno da cornice al com¬ 
portamento del colonnello coman¬ 
dante nei rapporti con i suoi sottopo¬ 
sti. creano in questi non solo ribellio¬ 
ne. muta e soffocata, ma anche ner¬ 
vosismo e rabbia che portano nelle 
nostre case e che molte volte scarica¬ 
no sui familiari. Come si può tollerare 
questo stato «fi cose, quando a preno 
di dure battaglie dei movimenti de¬ 
mocratici. anche delle donne, si sono 
raggiunte conquiste nella società civi¬ 
le e anche militare? Come potranno 
avanzare i processi di democratizza* 
none delle Forze Armate, che hanno 
un ruolo importante nel nostro Paese, 
aa certi colonnelli se ne infischiano 
delle conquiste dei lavoratori militari a 
stabiliscono essi norme e regolamen¬ 
ti. che poi sono in fondo delle leggi? 
Come si possono spendere tanti soldi 
per rafforzare le stesse Forze Armate 


come dice il ministro socialista Logo¬ 
rio) quando poi i militari subiscono 
trattamenti che offendono la dignità 
dell'uomo e lo spingono ad essere a- 
patico e sfiduciato nei confronti di chi 
lo comanda e forse anche nei con¬ 
fronti della Democrazia Repubblica¬ 
na? 

Lettera firmata 

A proposito della 
centrale a carbone 

Cara Unità. 

ho letto sul giornalo del 2-t-1983 
la notizia e il commento relativi alla 
scelta di Orte, quale sito ove installare 
una centrale termoelettrica a carbone. 
Esprimo la mia meraviglia per la di¬ 
chiarazione dell'amministrazione co¬ 
munale di Orte. la presa di posizione 
della segreteria regionale PCI e di no¬ 
stri rappresentanti nella Regione Lazio 
di opposizione alla instellazione della 
centrale Credo sia opportuno fare al¬ 
cune osservazioni e considerazioni 

1) É necessario che il PCI. a qua¬ 
lunque livello, dichiari se deve o no 
essere impostata una politica energe¬ 
tica nazionale, impostata sull'impian¬ 
to tpluralistico» di centrali elettriche: 
idriche, termiche a nafta e a carbone, 
nucleari e ciò sulla base di un piano 
energetico nazionale, che stabilisca la 
costruzione dei diversi tipi di centrali 
in funziono dello necessità energeti¬ 
che italiane. É ovvio che il piano deve 
stabilve anche dove. come, quando 
debbono essere installate le centrali 
elettriche. 

2) La tecnologia attuale prevede 
elementi di sicurezza e di controlli per 
tutti i tipi di centrali elettriche impian¬ 


ti elettronici di purificazione rassorbo¬ 
no» polvere, scorie, depositi, derivati 
per le centrali termoelettriche a nafta 
e a carbone; strutture specifiche ren¬ 
dono estremamente difficile fughe di 
radiazioni, esplosioni, surriscalda¬ 
menti e altre «diavolerie» per le cen¬ 
trali elettronuclean. 

3) La configurazione dell'Italia 
«impone» una distribuzione di centrali 
per regioni, a seconda delle caratteri¬ 
stiche geologiche, economiche, abita¬ 
tive delle zone regionali destinate a 
«ricevere» gli impianti. 

A mio parere à «fuori luogo e im¬ 
produttiva» la constatazione che il La¬ 
zio ò «costellato» di centrali; «assur¬ 
do» è il confronto con i poligoni di 
tro. È vero: l'impianto di centrali elet¬ 
triche crea molte «servitù». 

Il problema però, non è quello della 
«servitù», ma dei «canoni» che deb¬ 
bono essere corrisposti ai comuni — 
come avveniva e avviene per le cen¬ 
trali idroelettriche — ove le centrali 
vengono installate «Canone» signifi¬ 
ca una quota delle energie prodotto 
da assegnarsi gratuitamente al Co¬ 
mune, una seconda quota da asse¬ 
gnarsi a tariffe convenzionate. La «di¬ 
sponibilità» di energia assegnata a tali 
condizioni «obbliga» a impostare un 
«piano di utilizzazione» della energia: 
in campo industriale, agricolo, di ser¬ 
vizi e, quindi, a impostare un «piano di 
investimenti» su scala provinciale e 
regionale. L'energia, a quanto si può 
constatare, ò il problema «gigante» 
dell'oggi e del domani Non credo sia 
opportuno «demonizzarla». 

Cordialmente 

Mano Mammucari 


Taccuìno 


Sull'occupazione 
la giunta incontra 
i sindacati 

Intensa giornata quella di lunedi 
per la giunta comunale che nel quadro 
degli ac ambi con le forze produttive e 
aociati della città, ha incontrato TA¬ 
CER e t sindacati. 

La delegazione deiramministrazio¬ 
ne comunale, composta dal sindaco 
Votare, dal prosindaco Severi e dagli 
assessori Pala. Buffa, Falomi. D’Ar¬ 
cangeli e Pietnm ha presentato alla 
federazione sindacale unitaria una 
bozza di sette punti sullo «stato dei 
lavori nei settori inerenti allo sviluppo 
dai favelli produttori e occupazionali 
nella industria edilizia a Roma». Le or¬ 
ganizzazioni sindacali hanno presen¬ 
tato alta giunta un documento di ve¬ 
rifica del protocollo di intese e di con¬ 
fronto sul problema dell'occupazione. 

L'ex presidente 
della Centrale del latte 
risponde a Lovari 

Il presidente della Centrala del lat¬ 
ta. Carlo Crescami risponda polemi¬ 
camente al presidente della giunta 
provinciale Lovari. in una lettera aper¬ 
ta, respingendo l'accusa fatta alla 
Centrala di contraddizione sul prezzo 
del latta. La Centrala secondo Cra- 
acanzi ai à battuta da sola davanti al 
Comitato prezzi a gennaio dello scar¬ 
so anno, per un aumento contenuto al 
mimmo possibile e convenne che 
quell'aumento non doveva subre ul¬ 
teriori incrementi per tutto l'B2. E co¬ 


si è stato. Fu invece lo stesso Lovari 
— dice il l'ex presidente — che m 
contraddizione con gli impegni assun¬ 
ti dette luogo ad un nuovo aumento. 

La fauna a Roma: 
un corso di 20 
lezioni al Museo 

Oggi presso il Museo Civico di Zoo¬ 
logia. in via Atdrovandi, 18 si inaugu¬ 
ra il corso m 20 lezioni settimanali «La 
fauna di Roma: schede di riconosci¬ 
mento e filmati sui principali vertebra¬ 
ti che vivono nella nostra città». Il cor¬ 
so. curato e coordinato da quattro o- 
cologi. forrurà indicazioni sulla morfo¬ 
logia, biologia, comportamento e di- 
stnbuzxxM delle specie, nonché sulle 
carattenstiche degli ambienti urbani 
dove queste specie vivono. 

Prorogata la mostra 
sul museo Barracco 

La mostra sul «Nuovo Museo Bar¬ 
racco» si potrà visitare fino al 28 feb¬ 
braio prossimo in via Vittorio Emanue¬ 
le. 168. Fino a tale data proseguono 
le visite guidate: la prossima é pro¬ 
grammata per domenica 23 gennaio 
alle ora IO e sarà condotta dalla dot¬ 
toressa Carla Ben oca sul tema: «La 
Farnesina ai 8 aulì ari». 

Un «libro bianco» 
sulla criminalità 
nel sud pontino 

Domenica 30 gennaio a Scauri 
Mmturno. presentazione del «libro 


bianco» sulla criminalità nel sud pon¬ 
tino. All'incontro alle ore IO. presso il 
cinema locale sono stati invitati i par¬ 
lamentari Fabrizio Abate. Oscar 
Mamml. Anna Maria Dai. Dante 
Schietroma. e il presidente della Pro¬ 
vincia Giovanni lalongo. La relazione 
introduttiva sarà svolta dall'on. Lelio 
Grassucci e da Franco Valerio, segre¬ 
tario della sezione del PCI. 

Chiuso il Centro 
rianimazione 
del Santo Spirito 

Il Centro di rianimazione detl'ospe- 
dale S. Spirito, per improrogabili lavo¬ 
ri di ristrutturazione, anche in vista 
dell'anno santo, resterà chiuso fino al 
2 aprile. Lo rende nolo la USL Rm17 
che invita tutti gli utenti a recarsi 
presso altri ospedali. 

Il sindaco incontra 

l'ambasciatore 

sui «desaparecidos» 

Il sindaco Ugo Vetere ha chiesto 
alTambasciatore argentino in Italia 
che una delegazione di roman.. ac¬ 
compagnati da rappresentanti del Co¬ 
mune. possa recarsi in Argentina per 
cercare dettamente notizie sui fami¬ 
liari cdesaparecidos». In particolare il 
sindaco ha sottolineato la necessità 
all'ambasaatare di procedere con le 
massima celerilà per la salvezza dei 
detenuti e degli «scomparsi» ancora 
vivi; di pubblicare un elenco completo 
dei «desapareados»; cfi restiture la 
l.bertà ai prigionieri politici e di porre 
fine alle gravi violazioni dei più ele¬ 
mentari diritti umani. 


Piccola cronaca 


£ morto il compagno 
Silvio De Luca 

Improvvisamente a sdì 43 armi è 
morto d compagno Silvio De Luca, 
dada sezione di Vdla Gordiani. Al caro 
figlio Angelo, ai fratelli Pina e Natali¬ 
no. oda mamma e alla moglie Ucia i 
compagni tutti gli sono vicini. I furava- 
E si svolgeranno oggi alle ore 11 par¬ 
tendo dada abitazione di via Buie D'I- 
stnan. 16. 

Farmacìe notturne 

ZONA: Appio • Primavera, vìa Appia 
213/A. tei 786 971. Aurelio - Ci- 
chi. via Bonrfozi 12. tei. 622.58.94. 

Esquilino • Ferroviari. Galleria di te¬ 
tta Stazione Termini (fino ore 24). teL 
460.776; De Luca, via Cavour 2. teL 
460.019 Eur - tmbesi. male Europa 
76. tei. 595.609. Ludovisi - Intema¬ 
zionale, piazza Barberini 49. teL 
462.996; Tuca. via Veneto 129. «et 
493 447. Monti - Pram. via Nazio¬ 
nale 228. teL 460.754. Ostia Udo - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. teL 
562.22.06. Ostiense • Fot arra. 
c.ne Ostiense 269. teL 574 51.05. 

Parioli - Tre Madonne, via Bertokv» 
5. tei. 872.423. Pietralata • Ramun- 
do Montatolo, via Tfeurtma 437. teL 
434.094. Ponte Mihrio • Spadazzi. 


piazzale Ponte Mihno 19. tei. 
393.901. Portuense - Por mense, 
via Portuense 425. tei. 556 26 53. 
Pren es tino-Cent ocello - Delle Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; Cotlatma 112. 
tei. 255 032; Prenestino-Labicano 
- Amedei, via Acqua Bullicante 70. 
tei. 271.93.73; Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778 931. Prati - Cola «fi 
Rienzo, via Cola «fi Rienzo 213, teL 
351.816; Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri- 
mavalle - Sciorini, piazza Capocentro 
7. teL 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu- 
scoiana 927. teL 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con. Sagnpanti. ma 
Tuscolana 1258. teL 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roceanica 
2. tei. 838.91.90. S. Emerenziana. 
ma Nemorense 182. teL 834.148. 
Monte Sacro - Seven, via Gargano 
50. teL 890.702. m alternativa setti¬ 
manale con: Gravma. via Nomentana 
564, teL 893.058. Trionfale - Frat- 
tixa. ma Opro 42, tel.638.08.46:1- 
gea. I go Canonia 18. teL 343 691. 
Trastevere • S. Agata, piazza Sonru- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. teL 779.537. Tor di Quin¬ 
to • Chimica Grana, via F. G albani 15. 
teL 327.59.09. lunghezza - Bosco, 
ma Lunghezza 38. teL 618.00.42. 


Marconi - Antfromo. ma'e Marconi 
178. tei 556 02.84. Monteverde- 
Garroni. p.azza S. Giovanni di Dio 14. 

Benzinai notturni 

AGIP - ma Appia km 11; ma Aurelia 
km 8: piazzale della Rado: arc.ne 
Gianicolense 340. ma Cassia km 13: 
via Laurentina 453: ma Q. Macrana 
265: Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zale della Posta; male Marco Polo 
116. API - ma Aureba 570; ma CasiC- 
na km 12; ma Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - ma Prenestma (angolo via 
detta Serenissima): ma Caseina 930; 
ma AureSa km 18. IP • piazzale delle 
Crenate; ma Tuscolana km 10, ma 
Prenestma (angolo via dei Ciclamini): 
ma Cascina 777; ma Airefia km 27: 
ma Ostiense km 17; ma Pontina km 
13; via Prenestma km 16; via delle 
Sette Chiese 272; ma Satana km 7; 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna SteButi); ma Aurefaa km 28; ma 
Prenestma km 11; ma Tiburtma km 
11. TOTAL - ma Prenestma 734; via 
Appo (angolo Cessati Spaiti): ma TV- 
burtma km 12. ESSO - ma Anastasio 
Il 268; ma Prenestma (angolo ma Mi- 
cheto tti); ma Tuscolana (angolo ma 
Cabaia): ma Cosina km 18. FINA • 
ma Aurefia 788: ma Appo 613; GULF 
• ma AureSa 23; S S n. 5 km 12. 
MACH - piazza Boorfazi. 


Il partito 


ROMA 

SEZIONE STAMPA E PROPAGAN¬ 
DA - Ri/tfVlO: La rumane prevista 
per ogp aula discussione preventiva 
del Sanarono suBe Feste deTUmtà è 
ramata a data da destinarsi. 

ZONE: PRATI alle 17.30 a piazza Co¬ 
la <S Rienzo manifestazione con la 
compagna G<gSa Tedesco del CC: SA¬ 
LARIO NOMENTANO Me 18 30 a 
Salano CdZ suBa USL (Brusa. Proiet¬ 
ti): PONTE MltVK) aBe 19 attivo di 
zona (lembo). 

CONGRESSI: OSTIENSE alto 17.30 


(Speranza); MAZZINI aBe 19.30 (Dae 
nono): FFSS Centro aBe 17.30 (Fu¬ 
sco): EUR (CarduBi). OPERAIA SALA¬ 
RIA (Granone). OSTIA ANTICA LON¬ 
GARINA alte 18 (Cetani); FEDER- 
CONSORZ1 alte 15.30 a Macao (Cor¬ 
ra): NBL aite 18 a Campo Man» 
(Reggiani) 

ASSEMBLEE: S GIOVANNI aBe 
18.30 (Leoni): TRASTEVERE aBe 19 
(A. Cpnare). EUR aBe 15 (Granone). 

COMITATO 

REGIONALE 

E convocata per oggi aBe 9 30 una 


riuraone sul tesseramento dei compa¬ 
gni delie Zone e deite F ederaz i oni del 
Lazio (Fredda. & annotti. Mazzoli). 
ZONA NORD: ABe 17.30 comitato 
di zona a Civitavecchia (Manco»). 
ZONA EST: MORICONE aBe 20 con¬ 
gresso (Ceraua). 

ZONA SUO: ARTENA aBe 17.30 riu¬ 
nione smelaci e segreteria RM 30 
(Cena): POMEZ1A aBe 17.30 con- 
(passo Litton (C<o6): ARICCJA aBe 17 
attivo lavoratori. 

FROSINONE 

In Federazione aBe 17 riunione enti 
locai (Masseto): m Federazione aBe 
18 gruppo USL FR4 (CaJto). 


TV locali 


VIDEOUNO 

Ora 11.30 FBm «La maschera e B cuo¬ 
re»; 13 Canora ananas; 13 Canora 
•ramati: 13 30 Telefilm «Mickey Roo- 
ney»; 14TG; 14 30&ak stgaonzola: 
14.45 Tutto Roma: 15.30 Telefim. 
«Parry Mesoni; 16 30 Telefilm. «Las- 
M»; 17 Canora «ramati; 18 30 TG: 
19 Mnficoia oggi. 20 Documentano 
«Natia» selvagge»; 20 30 Telefilm 
«Mickey Rooney»; 2) TG; 21.15 In 
(•rena con Giordano; 22 Telefilm 
«Gunsmoka»; 23 50 Firn «Inferno 
bianco». 

TVR VOXSON 

Ora 9 Telefilm «Grizzly Adamst: 10 
TeteNm «Uova Amante»; IO 30 Film 
«Giungle tragica»; 12 Telefilm «So¬ 


nante»; 12.50 Canora aramati; 
13.50 Te le fi lm «Cuore sefvaggo»; 
14.15F*n«Leorme»; 16.45 Cartoni 
•ramati: 18 30 Telefilm «The Roo- 
kws»; 19.30 TeteNm; 20 20 I grbo 
parìante; 20.25 Firn «Tropi» • Uomo 
o scimmia?»: 22.15 Telefilm «Sesto 
senso»; 23.15 B griBo parlante; 
23.20 Film «La donna della calda ter¬ 
ra»; 0.40 Tetefàm «Gtorno per gior¬ 
no»; 01.05 FBm «La ragazza di pro¬ 
vincia»: 2.30 8uonanorte. 

TELETEVERE 

Ore 8 Oroscopo; 8.101 fatti dei por¬ 
no; 8.40 Firn «1 Basiselo»; 10 Tate- 
firn; 10.30 Fàm «Oocura di lusso 
per un matto»; 12 Canora animati: 
12.301 cittadini e la legga: 13 Tele¬ 
film: 13.30 Tetefim; 14 I fatti del 
giamo; 14.30 F*n «fl hghocao dei 


Pedo»»; 16 I fatti del gemo; 16 30 
Canora moneti: 17 B pomate del ma¬ 
re; 17.45 Telefilm; 18.10 I fatti del 
pomo; 18.30 Canora moneti: 19 
Fiera del bianco; 19 20 Orospoco di 
domani; 19 301 fatti dal pomo; 20B 
for timer»: 21 Firn «fl chiodo nel cer- 
veBo». 23 Do etti arte; 23 30 84*0- 
teca apena: 0 20 Oroscopo di doma¬ 
re: 0.30 I fatti del pomo. 0.50 FBm 

cKng-fu rmvwjb4e». 

MTV CANALE 7 

Ore 12.30 l'uomo e la tana; 13 Car¬ 
toni animati; 13 30 Telefilm»; 14 Te¬ 
lefilm «The Cormptors»: 15 Vivere al 
100 per 100; 16 Canora aramati: 
16 30 Documentano; 17 Canora ani¬ 
mati: 18 Fdm; 19.30 Telefilm «Love 
American Style»; 20 Teto B fe w ; 20 30 
Tempodic«iem«;21FBm:22 30 Te¬ 
lefilm «The Connotar»; 23.30 Firn 


TEATRO DELL’OPERA 

Domani alle 17.30 nel foyer del teatro conferenza stam¬ 
pa per la presentazione di Idomenao di Mozart. Merco¬ 
ledì 26 gennaio ore 20,30 (Abb. Prime serali re: 19) 
prima rappresentazione di tdomeneo musica di W A. 
Mozart Direttore d'orchestra Peter Maag; maestro del 
coro Gianni Lazzari; regia, scene e costumi Luciano Da¬ 
miani; coreografia Jean Pierre Ltegeois. Interpreti princi¬ 
pali. Hermann Winkler. Clave Povvetl, Marie McLaughlm, 
Urszula Koszuth. Aldo Baldm Nuovo allestimento. 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Alle 20 45 Presso il Teatro Olimpico Concerto del clari¬ 
nettista Richard Stoltzman e del pianista Richard 
Qooda con un programma interamente dedicato a 
Brahms. Biglietti in vendita alla Filarmonica, via Flaminia 
118-Tel. 3601752 Dalle ore 16 la vendita prosegue al 
botteghino de) teatro 

ACCADEMIA NAZIONALE 01 S. CECILIA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio, 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni per principian¬ 
ti, intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra¬ 
lata, 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 • 
6788121 ore 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e Strumenti 
musicali 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA 

Alla Chiesa Valdese di p zza Cavour, alle 21 Serenade 
ensemble di Amsterdam (ottetto di fiati) 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga tess-tura 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 - Tel 5817301) 

Sono aperte le iscrizioni a due Seminari «Danza contem¬ 
poranea» e «La respirazione e I uso delle vocali nell'impo¬ 
stazione della voce» con inizio a gennaio 
CIRCOLO ARCI-UISP CASSIA (Via al Sesto Miglio. 51 
-Tel 3669740) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica corsi stru- 
menta'i c teorici, coro polifonico, alfabetizzazione per 
bambini Segreteria - da lunedi a venerdì ore 17/20 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 21 Euromusica presenta Richard Berkeley- 
Donnis (contro tenore). Christopher Axworthy (pia¬ 
noforte} Musiche di Britten. Vaughan-Williams. Elgar. 
Butterworth 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alle 20 30 Ciclo d incontri musicali: Claudio DaH’Al¬ 
bero. chitarra 

Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassmi 46) 

Riposo 

LAB li (Arco degli Acetan. 40 - Tel 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi Proseguono inoltre te iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via cii Donna Olimpia, 30 - Lotto III, scala C) 

Sono aperti ■ corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Sono aperte le iscrizioni al IV Corso Invernate di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Pipemo, Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza». Informazioni. tei. 
6782884/6792226 ore 16-20. 


Prosa e Rivista 


ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 81) 

Alle 2 1 .30. Gastone Pescuta in Coai... tanto par «Mo¬ 
ra di Barbone. Floris, Tmn, Pesateci; con Nikki Gaida. 
Regia di Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (ex Colosseo) (Via Capo cf Africa, 5) 

Alla 21.15. La purga di Totò di George Feydeau. Ridu¬ 
zione «fi Mano Moretti. Regia di Alberto Gagnarli; con 
Carlo Croccolo. Rosaura Marchi, Luigi Uzzo. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro • Università degli Studi) 
Riposo 

BEAT 72 tVia G G. BelS. 72) 

Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 e H Labora¬ 
torio Elettronico «fi Canate Zero presentano Roberto Ca¬ 
porali (tenore) in un musical di Arturo Annecchmo tnere- 
dibiial con Fiorenza Micucci (soprano). Adria Mcatari 
(contralto), Tamara Triffez. Testi cfi Roberto Ripamonti. 
BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro Belli presenta Orchestra 
dà dama di Jean AnouHh (Una stona di donne interpreta¬ 
ta da uomini): con Alessandri. RomoB. Sansavmi, Tama- 
rov. Smalti. Bulloni, Tesami. Regia di Antonio Salines. 
BORGO S. SPIRITO (Via dei Pcratenzien. 11) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - TeL 
6795858) 

ABe 21. Il Teatro Aperto presenta: Giochi felici di S. 
Beckett. con Paola Banchetti. 

COOPERATIVA CENTRALE (Via dei Coronari. 45 • Tel. 
6545351) 

ABe 21. La atropa cfi e con P. Castel. 

DELLE ARTI (Vìa Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

ABe 20 45 (ultimi giorni). Natale Barbone presenta Vale- 
na Valeri. Maio Bene* ai D tetto ovate cfi Cooney e 
Chapman: con Enzo Garmei. Alt era Trampus. Regia cfi 
Toruno Pula Scene di Lucio lucerna». 

ELISEO (Via Nazionale, 183 - TeL 462114) 

ABe 20.30 (abb L/4), lì Teatro Ramponate Toscano pre¬ 
senta La figlia (fi torte (fi G. D'Annunzio: con Edmonda 
AkVro. Michele Placido. Luisa Rossi. Franco Iniertenghi. 
Regia e musiche cfi Roberto De Smone 
ET1-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

ABe 21.15. Gruppo Teatro deila Tarn morra presenta: 
Annette a Porta Capuana di Gennaro D'Avmo Libera 
nel adorazione cfi Michele Seno. Con: Rosalia Maggto, 
Bob Vaia e i ragazzi delTIstituto Nisida di Napoli Scene 
e costumi cfi Aldo Crtstint. Musiche di Antonio Sviala. 
Regia (fi Antonietta Romano. ■ 

ETt-QLHRMO (Via Marco Mughetti, 1) 

ABe 20.45 (abb. spec. turno T/S3). Glauco Macai m 
Edipo (Cefipo - Ecfipo a Cotono) (fi Sofocle; con Leda 
Neg'ore. Roberto Stiano, Graziano Giusti. Reps di Glau¬ 
co Mauri. 

ETT-SALA UMBERTO (Via dela Mercede. 49 - TeL 
6794753) 

ABe 21. B m a t rim onio di Figaro cfi Beaumarchars; eoo 
NeBo M ascia. D«fi Per ego. Grazia Maria Spaia. Sancfao 
Merfi. Caterina Sytos Labon. Anton» Casagrande. Rega 
di Ugo Gregoreru. 

m-TORDINONA (Via degii Acquasparta. 16) 

Afe 21.15. La tragedia di Faust a M e ttetetel a da 
Mariowe. Rega Fabrizia Magno» « Carlo Moritesi: con 
Roberto Posse e Rosa Maria Tevotocci. Information e 
prenotazioni ai botteghe» 6545890. 

ETV-VALLE (Via dei Teatro Valle. 23/A - TeL 6543794) 
ABe 21 (tetm» 5 grerra). Mano CJoocchw presenta Enrico 
Mena Salerno ai Tabù di N. Manzan. con Cfaara Satemo. 
Regia di Enrico Maria S atemo. 

GHIONE (Via defle Fornaci, 37 • TeL 6372294) 

Riposo 

GRIDO CESARE (Viale Grafio Cesare. 229 - TeL 
353360/384454) 

ABe 17. Paolo Stoppa ai L'Avaro di Mcsère. Rega di 
Giuseppe Patron Griffi 
LA MADDALENA (Via deSa Stelletta. 18) 

R«x>so 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del CoBegc Romano. 1) 
SALA A: ABe 21.15 (tetima settimana). La CTI presenta 
Due dozzine di rea# «ca rto na (fi A. De Benedetti; con 
Tina SoarTan. Sergo Dona. Massimo MZazzo. Roga Pao¬ 
lo Paotora 

SALA 8: ABe 21.15. B grippo Teatro pres«nu Fedra di 
Jean Racoie. Rega (fi Faustina Aurora; con Lorenzo Bra¬ 
ga e FBustina Aurora. 

MONGIOVmO (Vu G GenoccN. 15) 

ABe 17. Nac que al mondo un aote (S. Tr an ce «co ) a 
Laudi di Jacopono da Todi con Grafia Mongovo». 
Renzo Rack*. M. Tempesta. G. Maestà. Regie di G. Mae¬ 
stà. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via deTUcceflena • Via Bor¬ 
ghese) 

ABe 21.30. La Comp. Aleph Teatro presenta Wo yae cfc 
(fi Georg Buchner. Adattamento e rega (fi Ugo Mar pò; 
con Sevenno Saltare*.. Sartoria Volpi. Roberto Renna, 
Beppe Fort. R asseta Iacono. 

PARIOU (Via G. Bersi. 20) 

ABe 21. Tre ch ret te aul c ontò (fi R. De Seggo; con P. 
Borboni. Diana Dei, Rita Livesc Rega. scene e costumi F. 
Battista». Mosche 8. Ncolar 
PICCOLO 01 ROMA (Vte (tote Scala.'67-T«L 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 

Alto 21. La Coop. «Taavo da Poeto» preeanta I panateti 
m te operane di Giacomo Laopanfi. 


Spettacoli 


Scelti per voi 


La Cosa 

Airone 

Plnk Floyd - The Wall 

Atcyone 

Identificazione di una donna 
Archimede d'essai 
Fitzcarraldo 
Augustus 
Victor Victoria 

Balduina, Capramchetta 
Biade Runner 
Africa 

Amici miei atto II 

Bologna, Eden, Fiamma A, 
Garden, Gregory, King, NIR 
Yol 
Rivoli 

E.T. - L’extraterrestre 
Cola di Rienzo, Eureine, 
Fiamma B, 

Supercinema, Superga 

Papà sei una frana 
Émbassy 


Rambo 

Gioiello, Majestic, Reale 
La notte dì San Lorenzo 
Quirinetta 


Nuovi arrivati 


In viaggio con papà 

America, Atlantic, Barberini, 
Etoile 

Holtday, Paris, Sisto 
Il tempo delle mele n. 2 
Belsito, Capranica. Del Va¬ 
scello, Giardino Rex, Bristol, 
Diamante, Palladium 
Annie 

Le Ginestre 


Vecchi ma buoni 


Cenerentola 

Anston 2, Capitol, Golden, 
Quattro Fontane. Cucciolo 
Fuga per la vittoria 
Cassio 


Tutti per uno 
Moderno 

Arancia meccanica 

Savoia, British Institute Fil- 
mclub 

Un sacco bello 
Verbano 
Guerre stellari 
Etruria 

L’assassinio di un allibratore 
cinese 
Apollo 

Un lupo mannaro americano 
a Londra 
Astra 
Let it be 
Clodio 
I lautari 
Rubino 
La stangata 
Tibur 

Rassegna Ejzenstein-Do- 
vzenko 
Filmstudio 

Rassegna Lotte Reiniger 
Grauco 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo. H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel 465095) 
Alle 20 45. Adriana Martino e Cesare Getti con la parteci¬ 
pazione di Ettore Conti presentano; I Fabbricanti di 
Mostri. Uno spettacolo di Grand Guignol con testo origi¬ 
nale di Corrado Augias Regia dì Augusto Zucchi. Scene 
e costumi di Lorenzo Ghiglia 
ROSSINI (Piazza S Chiara. 14-Tel 6542770) 

Alle 20.45. A. Durante. L. Ducei. E. Liberti e la Comp. 
Stabile Teatro di Roma Checco Durante m Er tempi one¬ 
ro dalla stella. Musiche di L. Raimondi. 

SISTINA (Vìa Sistina. 129) 

Alle 21. Gannei e Giovanntnt presentano Enrico Monte¬ 
sano in Bravo. Musical di Terzoli e Vanne Regia dì Pietro 
Gannei 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri, 3 - Te! 5896974) 

Alle 21.30 Manuefa Morosmi presenta L’aatuzte dalla 
realtà da Emily Dicktnson Alle 22.30. Confuto sogno 
di 8 Penna, con M. Morosmi 
TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Alle 20 45 II Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia Trie¬ 
ste presenta con la direzione e la messa in scena di 
Adrzej Waida L'affare Danton di Stanislawa Przyby- 
szewska con Mano Maranzana e Vittorio Franceschi 
TEATRO BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22) 

Alle 21. La Piccola Ribalta presenta Panatone Pomo¬ 
doro 2 atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia dì Benito Deotto. 
TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Goivam) 

Alle 21. Spaziozero presenta Tropici spettacolo (fi Tea¬ 
tro Danza Musica. Regia Lisi Natoli. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 • Tel. 862948) 
Alle 21 30. La Coop. Teatro di Sardegna presenta I 
Dattilografi di Murray Schisga! e Notte (fi Harold Fin¬ 
teti Regia di Marco Parodi, con Mana Grazia Sughi a 
Mano Faticoni 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A) 
SALA CAFFÈ TEATRO; Alle 21.30. La Comp. I Famigh 
Del Muppental presenta Bric A Brac di e con Beppe 
Chierici 

SALA GRANDE - Alle 21. La Coop. Teatro I.T. presenta 
Baraonda testo e regia di Marco Messeri; con Luca 
Biagim. Marco Messeri. Cristina Noa. 

SALA ORFEO Alle 21.30. La Coop. Attori Insieme pre¬ 
senta Mare mosso (fi e con Berto Lama. Regia (fi Beno 
Lama 

TEATRO DELL’UCCELUERA (Via ded Uccelhera - Villa 

Borghese) 

Alle 21.30. Ass. Culturale Beat 72 presenta Sufi Boo 
Said m la forza del (teatino (fi Dominot e Anna Mana 

Epifania. 

TEATRO DI ROMA TEATRO FLA1ANO (Via Santo Ste¬ 
fano del Cacce) 

Alte 21 La Nuova Opera dei Btrattini presenta: L'infer¬ 
no di Dante. Regia cfi Michele Mrabefla. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mcroni. 3 . Tel. 
5895782) 

SALA A - Alle 21.15. L'école du buffon presenta Con¬ 
tratto sociale di e con Remigio Gomez. 

SALA B: Alle 21. Inferno o Paradiso spettacolo (fi 
teatro, cinema e musica realizzato dal Laboratorio Ma¬ 
schere con la collaborazione artistica (fi Marco F«raman¬ 
ti. 

TEATRO TENDA (Piazza Mariani) 

Alle 10. Forza venite geme. Commedia musicale (fi 
Mario Castellacci, con Silvio Spaccasi. Regia (fi Castel- 
lacci e Ventura 

TEATRO TSD (Via della Paglia. 32) 

Alle 21.30. Pugacav (fi 5. Esenai. Regia (fi 6. Pitene 
TEATRO A.R.C.A.R. (Via F. Paolo Tosb 16/E) 

Alle 21. Scherzosamente Coehov (fi Anton Cechov, 
con Parisi. Bonmi-Olas. Bonn, Ammesta, De Sonato, 
Milana Regia di Sergio Ammrata. 

TEATRO LA CHANSON (Largo Bzancaeoo 82/A) 

Alle 21.30. Pasquino S up er a ia r due tempi (fi Alfredo 
Poiacci. Con. Luaana Turina. G. Valeri. S. T^dtofi. M. 
Manno. E. Saromelia. Coreografie (fi Nadia Chiatti. Co¬ 
stumi (fi Corrado Col abuca. Musiche (fi Flavia Baca. 
TEATRO GRAUCO (Caconvallanone Appia. 33/40 - TeL 
7822311) 

La bancarella di Mastro Giocatù (fi R. Gafve. 
TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevoia. 101) 

Alle 21.30. fl cervello ae pl oe o (fi Leo De Bemar «finis, 
con Leo De Bernardini*. Tartaro M. Di Luca. Mitra Jb- 
vshafi. Martin Joseph e i partecipanti ala Scuola Viva (fi 
Teatro 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Tasta o eroe• con R. Pozzetto e N. Manfrecfi - C 
(16-22.30) L 5.000 

AMONE (Via Lidia. 44 - T«L 7827193) 

La cosa con R. Russea • H (VM 18) 

(16-22.30) L 4000 

ALCYONE (Via L. di Leso». 39 • TeL 8380930) 

Pink Fteyd - Tte Wafl (fi A. Parker • M (VM 14) 

(16 30-22 30) U 3500 

ALFIERI (Via Repetti, 1 - TeL 295803) 

L'iato di Chen terrorizza anche t*occidente con B. 
Lee • A 

(16-22.30) L 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOV* (Via Montabeflo. 101 - 

Tot 4741570) 


(10-11.30-16-22.30) L 3500 

AMBASSADC (Via Accademia Agite. 57-59 - TeL 
5408901) 

Tasta o croco con R. Pozzetto a N. Msnfrecfi - C 
(16-22.30) L. 4.500 

A MER I C A (Via Natala dei Grande. 6 TeL 5816168) 

In viaggio con gogò con A Sonfi a C. Ver d ona - C 
(16-22.30) L 4500 

ANTARES (Vieto Adriatico. 21 - TeL 890947) 

Bomber con B. Spencer - C 
(16-22.30) L. 3000 

AMSTONI (Via Cicerone. 19 - TeL 353230) 

■ conta Tsechte con E. Montasano a V. Gassman • C 
(15 30-22.30) L. 5000 

ARISTON B (GsBena Colonna - Tal 6793267) 
Ce n erentola - DA 

(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (V>a Tuscolana. 745 • Tal 7610656) 

In aleggia con pagò con A. Sor (fi a C. Verdona • C 
(16-22.30) L. 3 500 

AUOUBTUB (Corto V. E menutee. 203 - Tte. 655455) 
FUn. «nateli con K. Krafci. C. Carda n te . DR 
(16-22) L. 3000 

BALBUBIA (Piazza (tote Btedtena. 52 • TeL 347592) 
Victor V iet o r to con J. Andrews - C (VM 14) 

(15 30-22.30) 1. 4000 

BARBERM (Piazza Boterà». 52 TeL 4751707) 

In viaggio con gogò con A. Soni, C. Vodona • C 
M 6-22.30) L. 5000 

BELBtTO (Piazza (tote Medegte cTOro. 44 - Tte. 340687) 
B tem po da te mala n. 2 con S. Moceeu - S 
(16-22.30) L. 4000 

BUJEMOON (Viado4Cantoni. 53 • TeL 4743936) 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Sterrare. 7 • TeL 426778) 

Amici mòte otto B con U. Tognazzi. P. Noni • C 
( 15 45 -22.30) L. 5000 

CAPITOL (Vis a Sacconi • TeL 3932001 
C eneroni ala • DA 

(16-22.30) u 4000 


CAPRANICA (Piazza Capramea. 101 - Tel. 6792465) 
li tempo delia meta n. 2 con S. Marceau • S 
(16-22 30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

Victor Victoria con J Andrews - C 
(15 30-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 • Tel. 3651607) 

Fuga par la vittoria con S. Stallono - DR 
CI6-22 15) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 

350584) 

E.T. L'Extraterrestre di S. Spielberg • FA 
115 45-22 30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - Tel 588454) 

Il tempo delta mala n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22 30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

Amici miei atto II con U. Tognazzi. P. Novet - C 
115 45-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 - Tel 870245) 

Papè aai una frana con Al Pacino - C 
116-22 30) L 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Rambo con S Stallone - A 

(16-22.30) L. 5000 

ESPERO 
i m pagella 

ETOILE (Piazza in Luana. 41 - Tel. 6797556) 

In viaggio con papà con A. Sordi, C. Verdone - C 
(16-22.30) L 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 

Guerra stellari di G. Lucas - A 
(16-22) 

EURCINE (Via Uszt. 32 - Tel. 5910986) 

E.T. l'extraterrestre (fi S. Spielberg - FA 
(15.30-22.30) L 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

8Ingo Bongo con A. Ceternano - C 
(16-22.30) L 4500 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Amici miei atto II con U. Tognazzi. P. Noiret 
-C 

(15.30-22.30) L 5000 

SAIA B: E.T. L’Extraterraatro (vera, italiana) di S. 
Spielberg - FA 

(15.30-22.30) L 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

Amici miei ano B con U. Tognazzi. P. Noret - C 
(16-22.30) L 4500 

GIARDINO ( Piazza Vulture - TeL 894946) 

H tempo delie mele n. 2 con S- Maceau - S 
(16-22.30) L 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana, 43 • Tel. 864149) 

Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - TeL 7596602) 

Cenerentola • DA 

(15-22 30) L 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Amici miei otto II con U. Tognazzi. P. Noxet - C 
(15 30-22.30) U 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcello - TeL 858326) 

In viaggio con gogò con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16-22 30) L 5000 

INDUNO (Via Grolamo Indulto, 1 - Tel. 582495) 

U conte Teccftie con E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L 4000 

KING (Via Fogliano. 37 • TeL 8319541) 

Amici miei atto H con U. Tognazzi. P. Noret • C 

115 20-22 30) L 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 

Annie di JL Huston - M 
(15.30-22.30) 

MAESTOSO (Via Appo Nuova, 176 - Tel. 786086) 
Bingo Bongo con A Celentano - C 
(16-22.30) L. 4000 

MAJEST1C (Via SS Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso, 7 - TeL 3619334) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22 30» L 4000 

MODERNETTA (Piazza Repifcbfica. 44 • TeL 460285) 

B mondo perverso di Beatrice 
(16-22 30) L 4000 

MODERNO (Piazza delia Repubbitoa. 44 • TeL 460285) 
The Beatles m Tutti per uno - M 
(16-22 30) L 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - TeL 7810271) 

Tasta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L 4500 

DBA GARA 

O" Zappa to re con M. Morda • OR 
(16-22.30) 

NJ.K. (Via B.V. del Carmelo - TeL 5982296) 

Amici miei atto B. con U. Tognazzi. P. Noret - C 
(15.45-22.30) L 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 1 12 • TeL 7596568) 

In v i aggio con gogò con A Sordi. C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontana. 23 - TeL 
4743119) 

Cenere n tola - DA 

(15-20) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale • TeL 462653) 

B Conte Tacchto con E. Monetano. V. Gassman - C 
(15 30-22.30) L- 4000 

OUBUNETTA (Via M. Mughetti. 4 - TeL 6790012) 

La notte di S. Lore nz o «fi P. e V. Tavtara - DR 
(16.20-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sonnèno. 7 - Tte. 5310234) 

Rombo con S. Suflona - A 

(15.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 

B temgo teaBo mote n. 2 con S. Marceau • S 

(16-22.30) U 4500 

RfTZ (Viale Somaka. 109 - Tte. 837481) 

Exoeuter - FA 

(16-22.30) L 4500 

RIVOLI (Via Lombmfia. 23 • Tte. 460883) 

Yol «fi L GOney - OR 

(16-22.30) L 5000 

ROUGE ET NOM (Ve Sterna. 31 - Tte. 864305) 

B C onte ToccMo con E. Montasano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

BOY Al (Via E. FBxrte. 175 • Tte. 7574549) 
Essente»-FA 

(16-22.30) l_ 5000 

SAVOIA (Via Borguno. 21 • Tte. 865023) 

Arando moocmdco (n erignato) con M. McOowafl - 
OR (VM 18) 

(16 30-22.30) L. 2500 

SUPER CINEMA (Via Varante» • Tte. 485498) 

E.T. ITitraf i opti « «fi S. S pete rg - FA 
(15.45-22.30) L. 4000 

TNFANY (Via A Do Pretto - Tte. 462390) 


(16-22.30) L 3500 

UPBVERSAl (Vis Beri. 18 - Tte. 856030) 

Toste • croco con R. Pozzetto o N. Manfredi - C 
(16-22.30) L 4.500 

VERSANO (Piota Vèrtano. 5 - Tte. 851195) 

Ito socco froBo con C. ta r d on a - C 

116-22.30) L 4000 


VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice • lei 571357) 

Il Conte Tacchia con E Montesano. V. Gassman - C 
(15 30-22 30) L 4500 


Visioni successive 


ACIDA (Borgata Aciha • Tel. 6050049) 

Ripeso 

ADAM (Via Casilina. 816 - Tel 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOVINELLI 

Moglie sopra femmina «otto e rivista di spogliarello 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Sempiona. 18 - Tel 890817) 

Caligola la storia mai raccontata 
APOLLO (Via Caroli. 98 - Tel 7313300) 

L’aasasstnio di un allibratore cinese con B. Gazzara 
- DR (VM 18) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 • Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22 30) L 1500 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel 
75535271 
Film per adulti 

(16 22 30) L 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel 7615424) 

Il tempo dalla male n. 2 con S Marceau - 5 
(16 22 30) L 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel 2815740) 

Film per adulti 

CLODIO (Via Riboty. 24 - Tel 35056571 
Let it ba con i Beatles • M 

(16 22 30) L 2500 

DEI PICCOLI 

Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tel 295606) 

Il tempo della meta n. 2 con S Marceau • S 
ELDORADO (Viale dell Esercito. 38 - Tel 5010652) 

La moglie in bianco ramante al pepo con L Banfi • 
C (VM 14) 

ESPERIA (Piazza Sonnino, 37 • Tel. 582884) 

Bombar con B Spencer - C 

(16-22 30) L. 3000 

MADISON (Via G Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
Allegro non troppo di 8. Bozzetto - DA 
(15 15-22) L. 2500 

MERCURY (Via Porta Castello, 44 - Tel 6561767) 
Insaziabile e golosa 116-22 30) L. 2500 
METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km 21 - Tel 
6090243) 

Riposo 

MISSOURI (V Bombelli, 24 - Tel 5562344) 

Film per adulti 

MOULIN ROUGE (Via Corbmo. 23 - Tal. 5562350) 

Film per adulti * 

NUOVO (Via Ascianghi IO - Tel 588116) 

Lo capra con G Depardteu • C 
115 30-22 30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Rejnibblice. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza 8. Romano. 11 - Tel. 5110203) 

Il tempo dello mole n. 2 con S Marceau • S 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

The toking of Pelham - On two threa 
(16 30 22 40) L 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel 
6910136) 

Riposo 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel 6790763) 

La capra con G Depardisu - C 

L 2000 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 620205) 

Super hard core 

UUSSE (Via Tiburtina, 354 - Tel. 433744) 

Le godrtrici 

VOLTURNO (Via Volturno. 37» 

La pomo moglie dell'inquilino accanto e mesta di 
spogliarello 

L. 3000 


Cinema lessai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - TeL 8380718) 

Biade Runner con H Ford - A 

L 2500 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875 567) 
Identificazione di una donna di M. Antomoni - OR 
(VM 14) 

(16-22 30) L. 2000 

ASTRA (Viale .tonto. 105 - Tel. 8176256) 

Un lupo mannaro americano a Londra «fi J. Landis • 
H (VM 18) 

(16-22 30) L 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 780.145) 

Bronx 4V Distretto Polizia con P. Nswman - A 
(16-22 30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fion. 56 - Tel. 6564395) 
Una commedia sexy in una notte di mazza astata 
con W. Alton - S 

(16-22 30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo, 11 - Tel. 869493) 

Bilitia di D Hamilton 

L 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

La darobada • DR 

(16-22 30) L 2000 

RUBINO (Via San Saba, 24 - Tel. 5750827 
I lautari con D. Chebescescu - DR 
(16-22 30) L 2000 

TIBUR 

La stangata con P. Newman - SA 


Cineclub 


BRITISH INSTtTUTE (Film-Club. Via Bergamo. 21 -Tel. 
865023) 

Clocwork orango di Stanley Kubrick - DR (VM 18) 
CENTRO CULTURALE FRANCESE (Piazza Campitani. 
2 ) 

Riposo 

FILM STUDIO (Via degli Orti «T Albert. 1/e - TeL 657378) 
(Tessera tnm L. 1000. Ingr. L. 2000) 

STUDIO 1. Alle 18 30-21.30 R prato di Barin «fi S. 
Ejzenstein AHe 22.30 Scora di A. Dovzenko 
STUDIO 2 ABe 18.30-20.30-22 30 Malp «fi R. Lottar, 
con ■ Beatles (Versione ongmale) 

GRAUCO 

An« 18 30 n cinema «Tanimariona «fi Lotta Remegsr 
(Seconda parte) 

IL LABIRINTO 

SALA A- AHe 17.30-19.10-20 50-22.30 Ovai A S. 
Spielberg 

SALA B- Alle 20 45. 22.30 Estasi «fl «a» datato «fi L. 
Buftuel 

L’OFFICINA (Via Benacco. 3 - TeL 862530) 

AD» 18.30-20 30 YaBow s u bm a rina 
SADOUL (Va GytoahS. 2/A - Trastevere - TeL 5816379) 
(Postò uraco U 2000 - Tessera quacfiim. L 1000) 
Passiona (1969) cfi I. Bergman 
CASA DELLO STUDENTE (Vis Cesare Da Lotti) 

ASe 20 30 per la rassegna «La signora m nero»: N bacio 
data pantera con S Simon. Ingresso granato 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Via Fonte o'Obo. 5) 

Aia 21 30 Dakar Peruviano fofrtonstas sudamencano 
«Giovanni» al Prin ci go «tata ch i ta rra. Marmai Mar- 
quez percussKxasta agemino. Piano bar privato. 
FOUCSTUDIO (Via & Sacci». 3) 

ABe 21.30 Rexenoa la sane «tela chitarra sofasta con un 
c onc e rto straorcSnano di Maurizio Angetotti. 

GRAN CAFFt ROMA ALEXANDER* (Ptozza «iter Ars¬ 
eceli. 4) 

Dteto 16 30 aitoO 30 American Piano Bar («otto 1 Cam- 
ptdogbo) Luciano Scasano al piano. CocktaBs a Par- 
tic* privati. Prezzi da festina Tutti i mer c atodi nposa 
MAHONA (Via Bertar». 6 - TeL 5895236) 

Aito 22 30 Concarro «fl mualcho s ud amaricanti 
con il eantarta Chaly 

MANGIA (Vicolo dei Cinque. 56 - TeL 5817016) 

Musica brasatone con Glm Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB 
Rtooso 

MUSIC MN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Ora 21.30. Concerto dalla «Jazz tfrtea Big tate» 

«tratta da Attorto Corvo». 

NAIMA CLUB (Via (fa» Leutan. 34) 

ASe 19. Jan rate cen tro «fl Barn*. 

YELLOW FIAS CLUB (Discoteca Piano Bar - V» dteto 

PiXifcaziooe, 41) 

Ala 22. Agostino Ftoroa a Gi a nn i PtBzip fl ia nel toro 

repertorio «fa canzoni di ton a «fi oggi 


Circhi e Lunapark 


CBICO NANDO OflFEi (Via Cristoforo Colombo • Tal 
5115700) 

B f a vo loso Circo di N a n do OrfaL Tutti i giorni duo 
spettacoli ora 15 e 21. Tutti i festivi tre apattacofl oro 
15.17.45,21. Attrazioni da tutto I mondo. Informario- 
r» e prenotane*» teL 5115700. 

LUNEUR (Via dteto Tre Fontane EUR • TeL 5910000 
Lunapark permanente «fi Roma. B posto ideato par (Svani¬ 
re i battitore a soddisfarà t (parafi. 
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• SPORT 


Intervista al pusile americano campione mondiale dei li [eri 



SAINT VINCENT — -Nei 
momenti difficili, e la morte 
di Klm mi aveva gettato nel¬ 
lo sconforto, si desidera rien¬ 
trare nel caldo ventre mater¬ 
no. L’Italia è la terra dei miei 
antenati. Tornare qui è come 
camminare a ritroso nel 
tempo, è come evadere dalla 
realtà. E dopo una terribile 
giornata, capita di voler so¬ 
gnare di quando si era bam¬ 
bini». 

Popolare In America, è di¬ 
ventato famoso presso il 
pubblico Italiano dei mass 
media dopo il drammatico 
match sul ring di Las Vegas, 
il 12 novembre scorso, contro 
il • sudcoreano Koo Kim, 
sconfitto per ko e morto per 
lesioni cerebrali. Si chiama 
Ray Mancini, nome di batta¬ 
glia «Boom Boom», campio¬ 
ne mondiale dei pesi leggeri 
versione WBA (World Bo- 
xlng Association), nato a 
Youngtown, abitante a Man¬ 
hattan, 21 anni, 165 centime¬ 
tri d’altezza, studente del col¬ 
legio del cardinale Mooney, 
diploma di scuola superiore, 
cattolico praticante, avido 
lettore di romanzi d’avven¬ 
tura, apolitico («non ho vpta- 
to né per Reagan né per Car¬ 
ter» ha detto), nipote di Nico¬ 
la Mancini, siciliano di Ba- 
gherìa emigrato negli Stati 
Uniti nel 1910, e figlio di Len- 
ny, promettente pugile degli 
anni 40. «Appese alle pareti 
di casa ci sono sempre le foto 
del combattimenti di papà. 
Da piccolo le guardavo affa¬ 
scinato». Sua madre, Adele, è 
Irlandese e la sorella mag¬ 
giore è sposata con due figli. 
Il fratello, capitato casual¬ 
mente nel mezzo di una spa¬ 
ratoria, è stato ucciso. «Come 
vede, la morte e la vita di¬ 
pendono da Dio. Cosi è stato 
per Kim. Li ritroverò in pa¬ 
radiso». 

Nella Vallés c’è aria di ne¬ 
ve. Saint Vincent, borgo val¬ 
dostano noto per il Casinò, è 
frastornato da rabbiose fru¬ 
state di vento. Anche il sini¬ 
stro di «Boom Boom» scuote 
il messicano Joe Hernandez, 
baffuto sparring-partner, 
sul ring installato in un salo¬ 
ne del Grand hotel Billia. È il 
primo dei numerosi allena- 


Ray Mancini: 
«La mafia 
è finita, 
ora è la Tv 
che comanda »j 


«La vita e la morte dipendono 
solo da Dio» - «La carriera 
è breve: l’importante è 
fare il proprio dovere ed 
avere un bel conto in banca» 


menti in vista del match che 
Ray Mancini sosterrà il 6 
febbraio contro George Fee- 
ney, campione inglese dei 
pesi leggeri, ma sembra che 
il ragazzo di Youngtown non 
riesca a controllare la poten¬ 
za dei pugni. La bocca del 
messicano si torce in smorfie 
di dolore. «Pagato per pren¬ 
derle, signor Hernandez?». 
«No. I messicani, i portorica¬ 
ni, gli irlandesi, i polacchi e 
gli italiani hanno la scorza 
dura». 

È fra queste minoranze 
che la boxe americana ha 
ancora le sue sacche di reclu¬ 
tamento? Ray Mancini si 
concede una pausa. Il pelato 
Murphy Griffith, nipote di 
quell'Emiie Griffith che fu 
avversario di Nino Benvenu¬ 
ti, gli imbelletta il volto con 
la vasellina perché i colpi 
dello sparring-partner scivo¬ 
lino sulla pelle. Sembra di 
assistere a una prima teatra¬ 
le. Lui, il divo-attore, che si 
trucca e gli spettatori, in 


Ferruccio Valcareggi la vede così 

Un vero guaio 
a Verona senza 
Vierchowod 







Sono volati giudizi alquanto pesanti nei 
confronti dei campioni d’Italia e dei due stra¬ 
nieri in maglia bianconera, i quali, pur ap¬ 
partenendo al firmamento mondiate, sono 
stati messi sotto accusa. Platini e Boniek non 
sono ancora riusciti a mettere in mostra il 
loro valore e questo spiega — anche se in 
parte — la posizione in classifica delia squa¬ 
dra di Trapattoni che sempre sulla carta, re¬ 
sta fra le migliori del torneo. Ed è un vero 
peccato che i due assi non siano ancora riu¬ 
sciti ad inserirsi nella manovra bianconera, 
altrimenti la Juventus non si troverebbe a 5 
punti dalla Roma e il campionato sarebbe 
sicuramente risultato più interessante ed av¬ 
vincente. 

A questo punto i campioni d’Italia devono 
puntare tutto su una vittoria a Cesena, spe¬ 
rando contemporaneamente su una sconfit¬ 
ta della Roma. In caso contrario le possibilità 
di scudetto per la Juventus scomparirebbero 
del tutto e all’interno della squadra potreb¬ 
bero nascere problemi nuovi; i giocatori po¬ 
trebbero cioè trovarsi con il morale sotto i 
tacchi, dopo di che puntare alla conquista 
della Coppa dei Campioni potrebbe veramen¬ 
te diventare problematico. 

Detto della brutta parte che sta interpre¬ 
tando la squadra bianconera, passo alla par¬ 
tita più attesa della diciassettesima giornata, 
cioè quel Verona-Roma per assistere alla 
quale I tifosi saranno costretti a pagare un 
esoso balzello. Questo tipo di comportamen¬ 
to, (cioè portare i prezzi alle stelle) non mi 
pare giusto. È un approfittare del momento 
e, di conseguenza , uno sfruttare senza rite¬ 
gno la situazione. Moralmente non è neppure 
edificante. 

Tornando all’incontro in programma al 
•Bcntegodi-, anche se da mezzo seco - io sono 
nel mondo del calcio, m: resta diffìcile avan¬ 
zare un pronostico: il Verona, anche al 
•Meazza*. contro l’Intel, ha dimostrato di 
possedere un gioco e ha confermato di essere 
ancora nelle migliori condizioni fisiche. 

La Roma, contro il Cagliari, ha vinto sol- 


Sabato 
all 9 «Amene» 
il trofeo 
Roberti 


ROMA — R 22 gennaio, netta 
piscina delta «Canottieri Ame¬ 
ne». si svolger* il «Trofeo 
Franco Roberti - Trofeo Arena 
sprint 25», prima competizio¬ 
ne di nuoto ad alto livello del- 
l'83.1 migliori nuotatori italia¬ 
ni si cimenteranno sulle di¬ 
stanze dei 100 si.. 100 delfi¬ 
no, 100 dorso e 100 rana ma¬ 
schili e femminili, più alcune 
gare «facoltative» suda breve 
distanza dei 50 metri. Fra gli 
invitati Guar ducei, Franceschi, 
Cecca rini, Avagnano, la Savi 
Scarponi, la Cerosi a la Bri- 
ghetti. 
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Incidente con 
Antognoni: 
assolto il 
portiere Martina 


FIRENZE (L.C.) — n portiere 
del Genoa, Silvano Martina, 
che in Fiorentina-Genoa fu 
protagonista dello scontro dì 
gioco che causò il gravissimo 
Infortunio ad Antognoni, è 
stata assolto dalla Corte d’Ap- 
pello, perché il fatto non sussi¬ 
ste. I giudici di primo grado lo 
avevano ritenuto colpévole di 
lesioni colpose gravi ma assol¬ 
sero Martina per mancanza dì 
querela da parte di Antogno¬ 
ni. I giudici di appello, invece, 
hanno accolto in pieno la tesi 
difensiva, che cioè Martina 
non commise reato interve¬ 
nendo su Antognoni. 


La «Under 21» 
prova oggi 
in vista della 
Cecoslovacchia 


FIRENZE — Azelio Vicini, re¬ 
sponsabile della -Under 21». in 
vista del retour-match (27 apri¬ 
le) con la Cecoslovacchia (elimi¬ 
natorie della Coppa Europa) ha 
convocato a Coverciano per una 
partita di allenaménto (oggi ore 
11.30) i portieri Galli, Coccia e 
Rampulla, i difensori leardi. 
Pellegrini. Bonetti, Caricola, 
Ferri. Francini, Galia, Righelli 
e Saltarelli; dei centrocampisti 
Battbtini. Bertoneri, Casale, 
Gabriele, Mauro, Rovelli e Vali¬ 
di e gli attaccanti Incocciati, 
Mancini, Gaiderisì, Monelli e 
Poli. 


• MANCINI fotografato 
suo arrivo in Italia 
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maggioranza donne, seduti 
davanti al ring che aspetta¬ 
no la ripresa dello spettaco¬ 
lo. «È vero — spiega Mancini 
—, la boxe è lo sport più pra¬ 
ticato dalla gente dei ghetti. 
Ma, lo dico spesso a papà, 
non siamo più negli anni 40. 
La società americana è cam¬ 
biata. Oggi c’è, ad esempio, 
una borghesia nera. Un tem¬ 
po, italiano era sinonimo di 
mafia. Una vergogna, e la 
gente preferiva cambiarsi il 
cognome. Come Angelo 
Dundee (manager di Clay e 
Léonard) che in realtà si 
chiama Angelo Mirenda. Da 
alcuni anni, invece, il nostro 
emigrato appiccica con or¬ 
goglio sulla sua vettura ia 
scritta «Thanks god tliat i 
am italian» («Grazie a Dio so¬ 
no italiano»). Anche la «little 
Italy», l’attaccamento alla 
bandiera appartengono alla 
retorica. Io e i miei coetanei 
ci sentiamo americani. Però 
osservo le tradizioni cattoli¬ 
che, amo il modo di pensare 


di mio padre, figlio di un ita¬ 
liano. Lui non è riuscito a di¬ 
ventare un campione. Mi vo¬ 
leva campione. Non l’ho de¬ 
luso. La mamma ricorda 
spesso una frase del Vangelo; 
se Dio ti ha dato dieci, non 
puoi restituirgli nove. Devi- 
dare il massimo, sempre». 

Ray Mancini, piccola gal¬ 
lina dalle uova d’oro. La sua 
•fabbrica di pugni», con un 
bilancio di una piccola indu¬ 
stria italiana, mantiene lau¬ 
tamente una decina di perso¬ 
ne. Tutti lo coccolano. Fin 
dal 1979 quando vinse i «gol¬ 
den gloves» (i guanti d’oro). 
Era una bella sera di settem¬ 
bre a Youngtown. Mamma 
Adele, 53 anni, stava prepa¬ 
rando la cena. Il padre Lcn- 
ny, dicci anni in più, si don¬ 
dolava pigramente sulla se¬ 
dia guardando con interesse 
dal terrazzo i ragazzi che gio¬ 
cavano al pallone in strada: 
più grintosi gii scozzesi, più 
tecnici gli italiani. Da una 
macchina scendono Emile 


Griffith e Dave Wolf. Strin¬ 
gono la mano a Lenny ed en¬ 
trano in casa. Un fischio del 
padre avverte Ray che è atte¬ 
so. Dave Wolf ha un contrat¬ 
to sul tavolo. Offre al ragaz¬ 
zo un po’ di soldi in contanti, 
una macchina, 500 dollari la 
settimana per le piccole spe¬ 
se e 4500 dollari per ognuno 
degli otto combattimenti da 
professionista. L’accordo è 
subito raggiunto, mentre A- 
dele Mancini prepara il caf¬ 
fè. Sono passati solo cinque 
anni e le quotazione di Ray 
sono salite a 250 mila dollari. 

Sul ring del Billia, l’altro 
sparring-partner, Dave Du- 
saing, lo sta mettendo in dif¬ 
ficoltà. «Boom Boom» avan¬ 
za con i piedi allargati. I cor¬ 
po a corpo s’infittiscono. Nu¬ 
merosi destri si stampano 
sul suo casco. Prende troppi 
pugni, sostengono gli esper¬ 
ti, non durerà a lungo. Ray 
Mancini dà una scrollata al¬ 
le spalle. Dice: «Anche Rocky 
Marciano ne prendeva tante. 


eppure è considerato un e- 
roe. È sbagliato guardare al 
pugile di oggi con gli occhi di 
ieri. La boxe è cambiata, c’è 
maggior velocità e precisio¬ 
ne nei colpi, il professioni¬ 
smo è esasperato. La carrie¬ 
ra di un campione è sempre 
più breve. L’importante è fa¬ 
re il proprio dovere c avere 
un sostanzioso conto in ban¬ 
ca. 

E allora bisogna saltar giù 
dal letto alle sei del mattino e 
correre per due ore in una 
Saint Vincent assonnata. 
Una dieta controllata: cin¬ 
que uova, quattro mele e un 
litro di spremuta d’arancia. 
Digiuno completo fino all'o¬ 
ra dì cena, le 19 precise. Ray, 
c’è la mafia nel pugilato? 
■Un tempo sì, adesso no. Co¬ 
mandano quelli della televi¬ 
sione e devono essere puliti 
perché il pubblieolo ameri¬ 
cano, al primo sentore di 
combine, passa alla concor¬ 
renza». La Tv vi spreme co¬ 
me limoni obbligandovi a so¬ 
stenere anche quattro difese 
del titolo in una anno; in¬ 
somma, vi siete liberati della 
mafia, ma siete diventati 
schiavi del businnes-show... 
«Forse... ma capita solo agli 
inizi di carriera. Quando sei 
un campione, puoi scegliere, 
sei tu che comandi la danza. 
Prenda il caso di Léonard...» 
Perché «Boom Boom» Man¬ 
cini, anche dopo la morte di 
Kim, non vuole che i match 
mondiali siano ridotti da 15 
a 12 riprese? «Perché sulla 
distanza dei 12 rounds arri¬ 
vano tutti. Solo il campione 
mantiene il suo ritmo oltre 
questo limite». 

Non è certamente un’alle¬ 
gra tavolata. «Boom Boom» e 
company mangiano in silen¬ 
zio nell’enorme e deserta sa¬ 
la ristorante dell’albergo. A 
capo chino consumano una 
parca cena di spaghetti in 
bianco, bistecche e spremuta 
d’arancia. Alzano la testa so¬ 
lo quando fa il suo ingresso 
una donna anziana con un 
cappello blu, il vestito blu, il 
soprabito blu, il collo dì pel¬ 
liccia blu. Il cameriere infor¬ 
ma che era la moglie di un 
pezzo grosso. Abita al Billia 
da 15 anni, stessa camera, 
stesso tavolo al ristorante, 
stesse ordinazioni. «Che bello 
poter fermare il tempo» bi¬ 
sbiglia Ray Mancini al pela¬ 
to Murphy Griffith. 

Sergio Cuti 


La Coppa del mondo al Lago Blu 

Otto anni dopo gli 
azzurri di «bob a 4» 
riconquistano l’oro 

L’equipaggio formato da Sartore, Gesuito, Costa e Marocchi 
Assenti i «grandi» stranieri - La soddisfazione di Gattai 


Il sapore del successo era così 
buono che Ermenegildo Sarto¬ 
re e Pasquale Gesuito han volu¬ 
to gustarlo di nuove. Così dopo 
aver vinto la Coppa del Mondo 
di »bob a due» hanno vinto an¬ 
che quella di «bob a quattro». 
Con loro c’erano il venticin¬ 
quenne Paolo Costa e il trenta- 
treenne Onorio Marocchi. Il 
primo è un valligiano di Canale 
d’Agordo. il secondo è di Man¬ 
tova. Onorio è nato il 22 gen¬ 
naio e quindi si è fatto con lieve 
anticipo uno splendido dono di 
compleanno. 

Lunedì pomeriggio a Folga- 
ria, per il convegno Lo sport in¬ 


vernale organizzato nell’ambi¬ 
to della quinta «Festa dell'Uni¬ 
tà sulla neve», c’era l’avvocato 
Arrigo Gattai, vicepresidente 
del CONI e presidente della FI¬ 
SI. Era molto orgoglioso del 
trionfo dei suoi atleti ma anche 
molto coi piedi per terra. * La 
vittoria dei quattro ragazzi-, 
ha detto, «è di relativo presti¬ 
gio perché mancavano gli spe¬ 
cialisti della Svizzera, della 
Germania dell'Est c dell’Unio¬ 
ne Sovietica. È comunque una 
vittoria che chiarisce subito 
che dopo questi paesi c’è l’Ita¬ 
lia. Siamo molto soddisfatti so¬ 
prattutto perché la bella pre¬ 
stazione degli azzurri ripro¬ 
porrà questa disciplina nell’in¬ 
teresse della stampa. Il bob era 
sceso dalla gloria alla malinco- 


Interessante iniziativa per reprimere la violenza in campo 

L’Associazione calciatori: riprese 
televisive come prova di reato 

La Tv dovrebbe essere utilizzata per rilevare ciò che sfugge all’arbitro - L’esperienza della Germania • Il 
gravissimo episodio di Casoria contro il Bancoroma: uomini armati negli spogliatoi («O perdete o vi spariamo») 


tanto per laO, ma la squadra di Liedholm ha 
nuovamente offerto uno spettacolo calcistico 
di prima qualità, e se i giallorossi a vessano 
chiuso la gara con un punteggio più sostan¬ 
zioso nessuno avrebbe avuto a che ridire. È 
certo, però, che domenica la squadra romana 
risentirà dell’assenza di Roberto Falcao (cre¬ 
diamo che sarà squalificato), il quale sta at¬ 
traversando un momento magico. Ed è un 
vero peccato: sarebbe stato interessante se¬ 
guire i •duelli* con il connazionale Dirceu, 
carta vincente dei Verona. Comunque Lie¬ 
dholm può colmare in parte l’handicap fa¬ 
cendo giocare nel ruolo del brasiliano Ancel- 
lotti. Se fossi l’allenatore della Roma sarei 
più preoccupato se non potessi schierare 
Vierchowod, poiché contro avversari come 
Fauna e Penzo occorre proprio gente scat¬ 
tante e molto veloce. La Roma, parte perciò 
svantaggiata, perdi più la squadra gialloros¬ 
sa non potrà cambiare gioco. La sua migliore 
tattica infatti è quella che l’ha portata in vet¬ 
ta alla classifica: cioè eminentemente offen- 
sivistica. Però, nonostante questa assenza, 
per gli uomini di Bagnoli — che nella partita 
di andata si sarebbero meritati la vittoria o 
quanto meno un pareggio — non sarà facile 
arrivare a tu per tu con Tancredi: la difesa 
della Roma, giocando a «zona», è in grado di 
chiudere, con una certa facilità, ogni varco. 

Allora sono per un pareggio? Il Verona 
pratica un gioco geometrico c ben coperto in 
difesa, e sicuramente attaccherà con molto 
giudizio, onde evitare dannigli scalìgeri, pur 
non montandosi la testa, si sono resi conto 
che un posto in Coppa UEFA è alla loro por¬ 
tata e di conseguenza non credo che rischie¬ 
ranno più del dovuto. A proposito di Coppa 
UEFA da segnalare l'impennata della Fio¬ 
rentina: in quattro partite i viola hanno con¬ 
quistato 7 punti, e sembrano intenzionati a 
proseguire la marcia verso l’alto. La scorsa 
stagione la Fiorentina ebbe un Lazio disa¬ 
stroso ma concluse al secondo posto. Se eli 
uomini di De Sisti si saranno liberati dalla 
paura di perdere potranno fare molta strada. 

Ferruccio Valcareggi 


Quattro tifosi veronesi in 
ospedale per ferite da coltel¬ 
lo ricevute prima di Inter- 
Vcrona; uno spettatore sardo 
pestato a pugni e calci nei 
pressi delio stadio dove gio¬ 
cavano Roma e Cagliari; 
gravissimi episodi di violen¬ 
za a Bergamo in occasione di 
Atalanta-Milan con risse, 
aggressioni, accoltellamenti 
e sei persone finite in ospeda¬ 
le, due delle quali in gravi 
condizioni. Un vero bolletti¬ 
no di guerra ai margini di 
una domenica calcistica, an¬ 
che rammentando solo alcu¬ 
ni degli episodi più gravi 
scelti nell’elenco di altre vio¬ 
lenze «minori» entrate ormai 
nella tradizione. 

Assolutamente nuovo, 
sconcertante e allarmante 
per le implicazioni più vaste 
che esso nasconde, quanto 
accaduto a Casoria, nell'in- 
tervallo della partita di serie 
D Casoria-Bancoroma. Cin¬ 


que uomini, penetrati nello 
spogliatoio delia squadra ro¬ 
mana, armi alla mano, han¬ 
no intimato: «Perdete la par¬ 
tita o vi spariamo ». Ancora 
una volta violenza, dunque. 
Se è vero che sarebbe sba¬ 
gliato parlare di calcio ab¬ 
brutito dal teppismo in ter¬ 
mini generali, è certo vero 
che nelle vene dello spettaco¬ 
lo sportivo più diffuso in Ita¬ 
lia scorrono molte e perico¬ 
lose tossine. Le cause che le 
generano sono diverse, i tep¬ 
pisti di Bergamo non sono e- 
quiparabili a quelli di Caso¬ 
ria ma gli uni e gli altri sono 
senz'altro figli di una tensio¬ 
ne che precede e avvolge il 
fatto sportivo Tino a stravol¬ 
gerne le reali dimensioni. 

Tutto diventa assoluto, r 
abbiamo detto molte volte, 
carico di implicazioni extra- 
sportive; la corsa allo straor¬ 
dinario, al clamoroso da par¬ 
te degli organi più che di in¬ 


formazione, d’agitazione, 
crea le premesse per sempre 
più cocenti disillusioni che 
aprono la strada anche a 
queste degenerazioni violen¬ 
te. È vero che il mondo del 
calcio non è un’isola felice in 
una società che vive tensioni 
acute, ma è anche vero che 
spesso il fatto sportivo fini¬ 
sce per accentuare tutto 
mettendosi in testa all’elen¬ 
co delle cose che rendono a- 
spri i rapporti tra la gente. 
Non bastano quindi gli ap¬ 
pelli di un altoparlante qual¬ 
che minuto prima delle gare 
se poi il lunedì mattina su un 
giornale si legge ad esempio 
che «la Sampdoria scatena la 
rabbia dei tifosi bianconeri». 

Bisognerebbe per esempio 
chiedere qualche cosa a tutti 
quei presidenti che vanno a- 
vanti e indietro da tribunali 
e commissariati. Non basta¬ 
no le esecrazioni, e a questo 
proposito va sottolineata l’i¬ 


niziativa presa dal sindacato 
calciatori che ha affrontato 
il nodo della violenza parten¬ 
do dal comportamento dei 
calciatori. E stato ancora 
una volta lanciato un appel¬ 
lo alla correttezza ed è stato 
condannato, tanto per fare 
un nome, il comportamento 
del calciatore Lorusso che 
compì un grave fallo contro 
il bolognese Paris. 

L’AIC ha infine annuncia¬ 
to che chiederà alla Feder- 
calcio di punire episodi scor¬ 
retti, non rilevati dagli arbi¬ 
tri, sulla base dei filmati te¬ 
levisivi. « In Germania — ha 
ricordato Campana — questo 
avviene già: Hrubesch, il cen¬ 
travanti della nazionale, fu so¬ 
speso per sei partite in questo 
modo. Questo provvedimento 
avrebbe certo il potere di ren¬ 
dere tutti più attenti*. Un 
passo concreto, un impegno 
degli addetti ai lavori, che 
dovrebbe essere seguito da 


altre iniziative di autodisci¬ 
plina. Ad esempio dalle so¬ 
cietà, che l’AIC ha chiamato 
in causa a proposito del caso 
Fiore. *Se è stigmatizzabile il 
comportamento del giocatore 
napoletano, questo resta co¬ 
munque un fatto privato men¬ 
tre con eccessiva facilità il Na¬ 
poli ha addossato al portiere 
colpe non sue additandolo co¬ 
me il responsabile numero 
uno*. 

Per finire un plauso a 
Mazzola che domenica sera, 
saputo che Muller aveva lan¬ 
ciato accuse agli arbitri, ha 
invitato il giocatore tedesco 
a pensare a segnare qualche 
gol in più invece di fare tanti 
discorsi. Auspicabile anche 
che Mazzola spieghi un gior¬ 
no al pubblico interista chi lo 
ha indotto in errore quando 
affermava che Hansi avreb¬ 
be fatto meraviglie e con lui 
PInter intera. 


Napoli: Brancaccio recupera Juliano? 


Dada nostra redazione 

NAPOLI — L’ingegner Marino 
Brancaccio, 53 anni, costrutto¬ 
re, è da lunedì sera il nuovo 
presidente della SSC Napoli. 
La seduta del «conclave» dei so¬ 
dalizio partenopeo è culminata 
dopo circa due ore di consulta¬ 
zioni — con la fumata bianca - 
giusto in tempo per mettere a 
punto gli ultimi dettagli. Si è 
conclusa così la «crisi dei dieci 
giorni». 

I DIECI GIORNI — Carichi 
di tensioni, di sospetti, di pole¬ 
miche, sono stati i dieci giorni 
trascorsi dalle dimissioni di 
Feriaino alla elezione di Bran¬ 
caccio. Episodi e fatti, antichi e 
nuovi, si sono accavallati in ra¬ 
pida successione: dal preoccu¬ 
pato intervento del sindaco Va- 
lenzi alla levata di scudi di Fer¬ 


ii Criterium 
ACI*neve 9 83 
(22*27 marzo) 
nel Trentino 


laino e dei suoi amici; dal pre¬ 
sunto «giallo» Fiore — ultimo 
colpo di coda di una gestione 
ormai condannata — agli inter¬ 
rogatori ai quali i magistrati 
hanno sottoposto i giocatori e 
Feriaino sulle presunte mano¬ 
vre della camorra intorno al 
Napoli; dalla minaccia di di¬ 
missioni di alcuni consiglieri in 
seguito alla persistente man¬ 
canza di chiarezza da parte di 
Feriaino, alla resa con conse¬ 
guente «fuga» del presidente di 
fronte all’aut-aut del Consiglio: 
«O tomi, o cedi le azioni a qual¬ 
cuno di noi. Senza trucchi». 

L’ingegnere se n’è andato 
senza però spiegare ai tifosi che 
pagano i motivi veri della sua 
■fuga», anzi, prendendo a prete¬ 
sto le dichiarazioni del sindaco. 
Non ha cioè sentito fi dovere, 
l'ex presidente, di co n voc a re, 
ad esempio, una conferenza- 
stampa per fornire una spiega¬ 


zione pubblica delle tante — 
troppe — ombre, che soprat¬ 
tutto in quest’ultimo periodo 
hanno avviluppato la vita del 
Napoli. 

BRANCACCIO — Entrò nei 
Napoli nel 1972. Amico di Fer¬ 
iaino, agli inizi della sua vita 
societaria, si occupò del settore 
giovanile di cui divenne re¬ 
sponsabile. Sotto la sua gestio¬ 
ne, il Napoli, guidato da Rosa¬ 
rio Rivellino, vinse un Tomeo 
Viareggio. Eletto vice-presi¬ 
dente, nonché dirigente accom¬ 
pagnatore, si dimise nel maggio 
1930, nella stessa domenica in 
cui Vinicio rassegnò le dimis¬ 
sioni. Alla base la diversità di 
vedute con Feriaino, per quan¬ 
to riguardava la conduzione 
della società. Brancaccio conti¬ 
nuò però a conservare rapporti 
di amicizia col presidente. Cir¬ 
ca due anni di silenzio, poi, nel 
dicembre scorso, il ritorno in 
società su invito di Feriaino. 


Chiaro a questo punto il dise¬ 
gno del presidente: Brancaccio 
gli sarebbe servito in caso di di¬ 
missioni. A chi, infatti, affidare 
il pacchetto azionario se non ad 
un uomo di provata correttez¬ 
za? Ma Brancaccio, nonostante 
gli inviti a sposare certe tesi 
(che in ultima analisi signifi¬ 
cavano copertura per. Feriai¬ 
no), per quanto amico di Fer¬ 
iaino, non si dichiara dispoeto a 
sacrificare sull’altare deil’ami- 
ciria la propria credibilità. 

L’OPERAZIONE - Feriai¬ 
no si deve rassegnare e — gio¬ 
coforza — accetta le condizioni 
del suo successore. Congela il 
pacchetto azionario e ne cede a 
Brancaccio il 51%. Brancaccio 
resta così l’unico garante delle 
azioni affidategli fino al 30 giu¬ 
gno 1985. In quella data Feriai¬ 
no avrà la possibilità di rientra¬ 
re in possesso dei titoli o, se de! 
caso, di cederli definitivamen¬ 


te. In seguito a questa operazio¬ 
ne, Feriaino si è dimesso anche 
da consigliere e al suo posto è 
subentrato il notaio Chieppo. 
Però l’ex presidente, resta azio¬ 
nista grazie al rimanente 13% 
di quello che era il suo pacchet¬ 
to azionario (69%). 

11 Consiglio ha quindi eletto 
all’unanimità Brancaccio presi¬ 
dente. e Gianni Punso (ex vice- 
presidente) amministratore de¬ 
legato. 

IL FUTURO — Si defini¬ 
ranno a fine febbraio i pro¬ 
grammi futuri del Napoli, vale 
a dire quando si potranno avere 
idee più chiare in merito alla 
permanenza o meno della squa¬ 
dra in serie A. Per ora, quindi, 
si andrà avanti con l’ordinaria 
amministrazione. Da verificare 
però le intenzioni di Brancaccio 
su un eventuale ritorno di «To- 
tonno» Juliano. In passato, in¬ 
fatti, fi nuovo presidente ebbe 
più volte a dichiarare che a¬ 


ROMA — La finale del «VI Criterium ACI-neve. si svolgerà que¬ 
st'anno a San Martino di Castrozza dal 22 al 27 marzo. La manife¬ 
stazione si articolerà in 24 prove di selezione interprovinciali e una 
finale articolata in 26 categorie (quattro riservate ai ragazzi dai 14 
ai 18 anni) che alla fine daranno 26 vincitori. Si gareggerà nello 
slalom gigante (180 m. di dislivello, 30 porte) e nel fondo (5 e 10 
km.). Collateralmente si svolgeranno una gara automobilistica di 
«slalom Delta GT100* t un concorso fotografico. Complessivamen¬ 
te la manifestazione interesserà gran parte dei cinque milioni di 
•sciatori della domenica» è stato detto nella presentazione dell’av¬ 
venimento avvenuta ieri a Roma, da parte del presidente defi’ACI 


aw. Alessi. Il presidente ha sottolineato il carattere promozionale 
(per Io sci) del «criterium» e fi suo contributo al potenziamento del 
turismo interno ed ha anche colto l’occasione per sottolineare la 
ripresa del turismo intemazionale: nell’82 la presenza degli stra¬ 
nieri in Italia è aumentata del 30% e complessivamente si è avuta 
una entrata valutaria che ha raggiunto la «fantastica cifra di 10.900 
miliardi». L’aw. Alessi ha anche rinnovato la protesta di tutto fi 
settore motoristko per fi mancato ribasso del prezzo della benzina. 
Il governo è stato accusato di mancata «deontologia contrattuale* 
perché non può pretendere che fi cittadino paghi onestamente i 
suoi tributi e poi, quando deve avere qualcosa, nel caso fi ribasso 
del prezzo della benzina, vederselo sottratto dalla fiscalizzazione. 


ma, piano piano sta tornando 
in alto. Tra un po' a Cortina 
avremo la pista che consentirà 
al nostro bob di ritrovarsi com¬ 
piutamente. Il problema del 
bob è analogo a quello della di¬ 
scesa libera dove stentiamo a 
mettere a disposizione degli a- 
tleti piste di allenamento ». Nel 
bob ci sono anche altri proble¬ 
mi, come per esempio quello 
non lieve dei quattrini, che so¬ 
no così pochi da scoraggiare 
chiunque. 

Dopo la prima manche gli 
azzurri erano preceduti dal 
Gran Bretagna-uno, altro pae¬ 
se che sta tentando con fatica e 
buona volontà di tornare ai li¬ 
velli di Paul Nash e Robin Di- 
xon, grand; rivali di Eugenio 
Monti. Che il bob di Italia-uno 
sia riuscito a scavalcare gli in¬ 
glesi dimostra che ci sono an¬ 
che altre qualità, oltre al corag¬ 
gio e alla buona volontà. 

La pista del Lago Blu, torna¬ 
ta alle prove dell’agonismo do¬ 
po una lunga parentesi di inat¬ 
tività, porta fortuna. L’ultimo 
trionfo del bob azzurro risaliva 
infatti al 1975 quando il mar¬ 
chingegno guidato Da Giorgio 
Alverà aveva conquistato il ti¬ 
tolo mondiale proprio su quel 
tracciato. 

L’avvocato Arrigo Gattai sta 
coi piedi per terra.ed è giusto 
che sia così. Sarà quindi inte¬ 
ressante rivedere gli azzurri 
□elle preolimpiche di Sarajevo 
e ai Campionati mondiali di 
Lake Placid. Gildo Sartore e i 
suoi bravi compagni non sono 
riusciti a migliorare il record 
della pista del grande elvetico 
Schaerer vecchio di otto stagio¬ 
ni. Vuol dire cho Io svizzero è 
ancora di un altro pianeta. 

Gli azzurri hanno sconfitto i 
soliti francesi e la sorprendente 
Gran Bretagna. Solo quarta la 
deludentissima Romania, altro 
paese che sta cercando di ritro¬ 
vare le glorie del passato. Vale 
la pena di ricordare il connubio 
tra bob e atletica leggera. Il fre¬ 
natore spesso lo si pesca tra co¬ 
loro che per varie ragioni hanno 
smesso con l’atletica o ne sono 
insoddisfatti. Il pugliese Pa¬ 
squale Gesuito correva i 100 in 
10”9 e i 200 in 22”2. Smise di 
correre per un infortunio ma 
siccome amava Io sport appro¬ 
dò al bob che Io ha ripagato con 
due medaglie d’oro. 

r. m. 

NELLA FOTO: la «spinta» di «I- 
talia-uno». 


vrr bbe visto con estremo favore 
il ritorno in società dell’ex di¬ 
rettore generale. Sarà comun¬ 
que indicativo seguire come si 
muoverà Brancaccio, quali rap¬ 
porti intenderà stabilire, con la 
tifoseria, come si collocherà al 
cospetto delle varie «correnti» 
createsi in seno alla gestione 
Feriaino. 

Intanto però ha chiesto un 
incontro al sindaco Vaierai, che 
si dovrebbe svolger e domani. 

Marino Marquardt 


Totocalcio: 28 
milioni e mezzo 
ai «tredici» 


ROMA — Il servizio Totocal¬ 
cio del Coni comunica le quote 
relative al concorso N. 21 del 
16 gennaio 1983. Ai 251 vin¬ 
centi con punti 13 spettano lire 
28.561.000. Ai 6.712 vincenti 
con punti 12 spettano L. 
1.068.000 lire. 


ECONOMICI 

VACANZE antmftaoone! Prenotate 
entro febbraio appartamento prossi¬ 
me «stata Lido Adrtano (Ravenna), 
otterrete sconto special» 30%. Tele¬ 
fon»» 05*4/49*306- _ 

abbonatevi a 

l’Unità 
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Una forza unita e decisa 


hanno marciato alla testa 
del cortei. A Roma, per tut¬ 
ti, c'erano Lama, Camiti, 
Benvenuto. E, con loro, il 
sindaco Vetere, il compa¬ 
gno Gerardo Chlaromonte. 
Accanto ritornava un vec¬ 
chio, caro slogan: «Uniti si 
vince». Qualche polemica la 
si poteva leggere nel con¬ 
fronti della decisione del 
sindacati di non tenere i co¬ 
mizi, ad esempio in quel 
gruppi di operai a Roma, a 
Milano che sfilavano te¬ 
nendo alla bocca il piccolo 
bavaglio bianco usato in 
fabbrica per non respirare i 
fumi inquinanti. Ma l'auto¬ 
disciplina ha prevalso. E il 
senso della giornata non 
può essere cancellato da 
quel pochi incidenti, causa¬ 
ti dagli ultimi drappelli di 
«autonomi» lanciateri di 
panini e patate a Roma, ag¬ 
gressori di un dirigente sin¬ 
dacale socialista della FLM 


a Padova. Altri episodi 
sgradevoli, marginali, sono 
stati segnatati a Verbanla, 
con contestazioni verso i 
funzionari del sindacato e a 
Gioia Tauro dove l’autista 
di un autocarro ha cercato 
di forzare un picchetto di 
lavoratori. 

È impossibile dare l'elen¬ 
co di tutte le manifestazio¬ 
ni. Nella giornata ci sono 
anche i settemila in corteo 
a San Bonifacio nel Verone¬ 
se, gli studenti di Bolzano, 
gli ottomila di Pordenone, i 
15 mila di La Spezia, le 15 
manifestazioni emiliane, le 
12 toscane, l mille che sfila¬ 
no a Foligno, il blocco della 
Fiat di Grottaminarda in 
Campania, la lotta dei 
braccianti pugliesi. Ora, a 
Roma, riprendono le trat¬ 
tative e il sindacato è più 
forte, ed è più forte l'Italia 
democratica. 


Bruno Ugolini 


Soddisfazione 
di Cgil-Cisl-Uil 


ROMA — -La grande giornata 
di lotta è stata segnata dalla 
consapevolezza della posta in 
gioco e del valore irrinunciabi¬ 
le e decisivo dell'unità-: lo af¬ 
ferma la segreteria della Fede¬ 
razione sindacale unitaria 
CGIL-CISL-UIL, in un docu¬ 
mento emesso al termine dello 
straordinario sciopero di ieri. 
Rilevati con soddisfazione i da¬ 
ti di astensione dal lavoro negli 
stabilimenti FIAT (si arriva 
all’85-90%) il comunicato elen¬ 
ca poi quelli che sono stati gli 
obiettivi della giornata di lotta: 
• Respingere il ricatto della 
Confindustria che vuole decur¬ 
tare la contingenza e bloccare i 
contratti; consolidare taluni 
risultati positivi su fisco e as¬ 
segni familiari conquistati nel 


confronto col governo; ottenere 
sostanziali modifiche negli o- 
rientamenti e nelle scelte go¬ 
vernative su prezzi, tariffe 
pubbliche, prestazioni sanita¬ 
rie; rivendicare una diversa 
politica su investimenti e oc- 
cupazione ». 

E stato, insomma, un preciso 
segnale di volontà e di capacità 
di mobilitazione, di fronte all' 
intransigenza del padronato 
•ma anche — come ha sottoli¬ 
neato Garavini — l'espressione 
di una tensione di tipo politi¬ 
co. Il problema — ha aggiunto 
l’esponente della CGIL — è a- 
desso questo: quale rapporto il 
sindacato riuscirà a stabilire 
fra l'ampiezza delle lotte e la 
trattativa?-. Marianetti, che 
era stilo al centro dell'episodio 
di contestazione di Bologna, ha 
affermato che i lavoratori han¬ 
no ritrovato « slancio, combat¬ 
tività c compostezza-. » Attor¬ 
no ad essi — ha continuato — 
si ritrova la solidarietà e l'uni¬ 
tà delle forze politiche pro¬ 
gressiste-. 


Alla valenza politica dello 
sciopero ha fatto un implicito 
riferimento anche Camiti, 
quando ha affermato che «il go¬ 
verno non può ulteriormente e- 
ludere l'esigenza di comporre i 
sacrifici necessari per uscire 
dalla grave crisi economica e 
sociale, con trasparenti criteri 
di equità e con il cambiamento 
dei rapporti di potere nella so¬ 
cietà ». L’attacco più duro Cor¬ 
niti l'ha però riservato alla 
Confindustria «/a quale — ha 
detto — dopo aver a lungo va¬ 
neggiato con precetti di rela¬ 
zioni industriali fondati su un 
accantonamento del ruoto e 
della funzione rappresentati¬ 
va dei sindacati, adesso farà 
bene ad assumere un atteggia¬ 
mento più realista e responsa¬ 
bile, che è del resto l'unico mo¬ 
do per rendere costruttiva e 
conclusiva la fase di trattative 
in corso». Il leader della CISL 
ha quindi polemizzato con quei 
partiti che scaricano indefini¬ 
tamente le loro contraddizioni 
sul paese per calcoli elettorali¬ 


stici. Benvenuto ha insistito sul 
carattere unitario e sulla gene¬ 
rale compostezza delle manife¬ 
stazioni dei lavoratori, oltre¬ 
ché, naturalmente, sulla loro 
ampiezza. Sono fatti * che devo¬ 
no far riflettere — ha afferma¬ 
to — quanti a livello politico e 
imprenditoriale sono ancorati 
su posizioni di sabotaggio del 
negoziato 

Anche Benvenuto si è poi po¬ 
sto il problema di come tradur¬ 
re in iniziativa concreta la spin¬ 
ta che è venuta ieri dall’impo¬ 
nente mobilitazione operaia e 
popolare. 11 sindacato, per il se¬ 
gretario generale della UIL, ha 
il dovere di raccogliere e valo¬ 
rizzare ‘questa poderosa spin¬ 
ta a vantaggio della propria 
strategia negoziale-. Come far¬ 
lo ? ‘Stringendo i tempi delle 
trattative e poi consolidando il 
significato interno di questa 
formidabile testimonianza di 
unità che è giunta dai lavora¬ 
tori ». 

Guido Dell'Aquila 


piamo qual è la nozione di < bor¬ 
ghesia* che hanno Gallinari e 
soci e in quale cerchio borghese 
sia collocata la P2. Certo è che 
questa associazione era (o è an¬ 
cora?) un asse portante del si¬ 
stema di un potere che ha qual¬ 
cosa in comune con gli interessi 
della grande borghesia (o no?). 
In questo coacervo si mossero 
gruppi politici irrequieti e av¬ 
venturieri di ogni risma che 
mal sopportavano uno sbocco 
politico democratico e avanza¬ 
to della crisi. 

Affinché non ci siano equivo¬ 
ci vogliamo ripetere che non 
tutte le forze che, da destra oda 
sinistra, si opponevano al •pro¬ 
getto- di solidarietà nazionale 
si coagularono in un complotto. 
Queste sciocchezze sono sem¬ 
plificazioni che non ci appar¬ 
tengono. Così come non abbia¬ 
mo mai pensato, come dice Gal¬ 
linari, che le Br fossero una 
proiezione della CIA. Anche 
queste semplificazioni non ci 
appartengono. Sono altri che 
hanno detto che proprio le Br 
erano la mano armata del 
KGB, e in occasione della « pi¬ 
sta bulgara• per l'attentato al 
Papa abbiamo letto sulle con¬ 
nessioni di tutto. No. Non vo¬ 
gliamo qui -e sarebbe facile — 
costruire altre ipistei. Noi ab¬ 
biamo sempre pensato che il 
delitto Moro mettesse in evi¬ 
denza una convergenza di inte¬ 


Forze che hanno 
«disarticolato» 


ressi diversi che avevano un co¬ 
mune denominatore nello sbar¬ 
ramento ai PCI come forza di 
governo. E le •rivelazioni^ di 
Gallinari sul movente del rapi¬ 
mento e dell’assassinio di Moro 
sono solo una conferma. 

Del resto queste forze otten¬ 
nero dei risultati politici che 
sono riscontrabili nei fatti. Ba¬ 
sta ricordare il •ripensamento, 
e la ritirata di forze politiche 
(soprattutto nella DC) che die¬ 
dero una versione sempre più 
riduttiva e trasformistica di 
quella politica sino o configu¬ 
rarla come un’operazione di 
supporto al sistema di potere 
della DC. Con ciò non vogliamo 
dire che prima di quell’attacco 
la DC fosse disponibile a sacri¬ 
ficare questo sistema sull 'altare 
della solidarietà nazionale. 
Nessuno rinuncia al potere se 
non vi è costretto e nessuno 
muta il modo di esercitarlo se 
non vi è ugualmente obbligato. 
Il fatto nuovo che sì era verifi¬ 
cato con Moro — e con i rap¬ 
porti di forza del 1976 — era il 
con linci mento che si era aperta 


una contraddizione tra quel si¬ 
stema di potere e la crisi della 
società italiana e che la DC do¬ 
veva confrontarsi, scontrarsi e 
incontrarsi col PCI su un terre¬ 
no nuovo che metteva in di¬ 
scussione quel sistema. ' 

Quello che è ai-venuto dal ’79 
in poi, ci dice che il tentativo di 
rimettere la politica italiana sui 
vecchi binari ha acuito la crisi e 
che i tentativi fatti con la «go- 
vernabilità » e l'accordo mode¬ 
rato tra DC e PSI è fallito. Le 
vicende di questi giorni ne sono 
una conferma. Il grande sussul¬ 
to operaio e popolare di cui lo 
sciopero di ieri è un segno gran¬ 
de ci dice che la crisi politica 
non è risolta. Certo non si risol¬ 
ve tornando indietro, ripropo¬ 
nendo la solidarietà nazionale. 
Tuttavia quel che occorre è una 
svolta che dia una direzione 
nuova al paese, di cui siano par¬ 
te essenziale le classi lavoratri¬ 
ci. E questo è possibile anche 
perche le forze popolari sono 
state protagoniste della scon¬ 
fitta politica dei Gallinari. 

erri. ma. 


cenziamenti, sono rimasti a ca¬ 
sa, hanno deciso che «questo 
sciopero s’ha da fare». Gli unici 
delusi sono le decine di giorna¬ 
listi ed inviati speciali venuti a 
fare il solito servizio sullo «scio¬ 
pero fallito alla FIAT». Ci sono 
milioni di lavoratori che lotta¬ 
no in tutta Italia, ma loro sono 
qui, perché in questa fabbrica 
gli ultimi scioperi sono falliti 
con meno del 10% dei parteci¬ 
panti. Ed ora possono vedere 
con i loro occhi che i crumiri si 
contano sulle dita di una mano. 
Vedono gruppi di operai che ar¬ 
rivano e si informano: «Sono ri¬ 
masti tutti fuori? Allora scio¬ 
periamo anche noi ». Vedono 
scene di entusiasmo, abbracci 
tra le centinaia di cassintegrati 
che picchettano tutti i cancelli. 

Alcuni delegati entrano in 


sera perché soltanto la segrete¬ 
ria socialista esprimesse un giu¬ 
dizio positivo sul senso di -re¬ 
sponsabilità- sottolineato dal¬ 
le manifestazioni: un apprezza¬ 
mento doveroso dopo le stru¬ 
mentali e ingiuste polemiche a- 
gitate dal PSI nei giorni scorsi, 
e ultimamente da Craxi a Par- 


Torna alla lotta 
la Fiat Mirafiori 


gì tate dal PSI nei giorni scorsi, 
e ultimamente da Craxi a Par¬ 
ma. 

Ma l’apprezzamento sociali¬ 
sta non sembra certo segnalare 
un cambiamento degli argo¬ 
menti e dei toni della polemica 
nella maggioranza. I dirigenti 
del quadripartito si sentono or¬ 
mai in campagna elettorale, sia 
pure non dichiarata. Corrono le 
più diverse interpretazioni su 
chi effettivamente punti alle e- 
lezioni, chi si riprometta di 
trame vantaggio e chi invece le 
tema. Ma sta di fatto che, da) 
discorso di Craxi alle repliche 
democristiane alle uscite re¬ 
pubblicane, tutti si muovono 
come se le elezioni fossero or¬ 
mai alle porte. 

Fanfani deve essersene 
preoccupato, nonostante l’ap¬ 
poggio cne Craxi gli ha solenne¬ 
mente confermato a Parma. Il 
presidente del Consiglio sa fin 
troppo bene che, al di là degli 
impegni verbali, il divampare 
del contenzioso tra democri¬ 


si tratta di voci, per l'appunto; 
una citazione e un silenzio in un 
discorso di circostanza sono 
davvero poco per autorizzare il¬ 
lazioni. 

Al quadro completo delle no¬ 
vità negoziali di Mosca, a parti¬ 
re dal discorso di Andropov del 
21 dicembre, Gromiko ha ag¬ 
giunto i chiarimenti offerti re¬ 
centemente dal vertice sovieti¬ 
co al candidato della SPD 
Hans-Jochen Vogel. Così l’ac¬ 
cettazione del calcolo dell’equi¬ 
librio in termini di testate nu¬ 
cleari (ogni SS-20 ne ha tre, e 
destinate ciascuna a un obietti¬ 
vo diverso) anziché in vettori, e 
l’attribuzione al potenziale ato¬ 
mico francese e britannico del 
carattere di punto di riferimen¬ 
to e non di oggetto di trattativa 
(«anche se Parigi e Londra li 
hanno sempre considerati 
"parte integrante" del poten¬ 
ziale difensivo occidentale») so¬ 
no diventati parte della posi¬ 
zione ufficiale sovietica. Ed e- 
rano due punti sui quali si con¬ 
centravano molte delle obiezio¬ 
ni di parte occidentale. 

Nella conferenza stampa che 
ha tenuto ieri, dopo l'incontro 
ufficiale con Kohl, ma prima 
dell’ultimp colloquio con Gen- 
scher e di quelli con Strauss, 


fabbrica, vanno a controllare le 
cartoline bollate dai lavoratori. 
Tornano con dati precisi ed e- 
saltanti: 84 % di scioperanti in 
meccanica, 86% alle presse, 
90% in carrozzeria. Anche nel 
palazzo direzionale della FIAT- 
Auto mancano una buona metà 
degli impiegati. -Me lo sentivo 
già da ieri — ci dice raggiante 
un sindacalista della quinta le¬ 
ga di Mirafiori - quando ho fat¬ 
to un’assemblea al montaggio. 
Non ho mai visto tanta gente. 


tanta attenzione, tanta deter¬ 
minazione. Gli operai parlava¬ 
no, dicevano che era ara di 
muoversi contro questo gover¬ 
no Fanfani, contro chi vuole 
distruggere la scala mobile, 
contro la FIAT che in fabbrica 
li sfrutta sempre più, aumenta 
i carichi di lavoro, taglia i tem¬ 
pi, mentre non fa rientrare i 
cassintegrati. Vuoi sapere cosa 
ha fatto scattare questa riscos¬ 
sa? Una molla potente è certa¬ 
mente questo governo delle 


Ha sentito lo 
scossone e tace 


stiani e socialisti non può non 
produrre effetti esiziali per il 
governo. Sicché, prima si è re¬ 
cato lunedì sera al Quirinale, 
per riferire al Capo dello Stato 
le sue valutazioni della situa¬ 
zione e assicurarsi della persi¬ 
stente contrarietà di Pertini a 
elezioni anticipate. Poi, ieri 
mattina, ha ricevuto a Palazzo 
Chigi il segretario della DC, De 
Mita. 

L’occasione era data dalle in¬ 
formazioni che il segretario de¬ 
mocristiano riteneva di dover 
fornire al ritorno dal suo viag¬ 
gio negli USA. Ma probabil¬ 
mente a Fanfani premeva di 
più accertarsi sulle effettive in¬ 
tenzioni del leader del suo par¬ 
tito nel braccio di ferro con 
Craxi: fino a che punto intendi 
spingerti?, è stato più o meno il 
succo degli interrogativi rivolti 
dal presidente del consiglio a 
De Mita. Questi Io ha rassicu¬ 
rato sulla «lealtà» del sostegno 


de al governo, ma — secondo 
quanto è stato possibile rico¬ 
struire del colloquio — non ha 
mostrato nessuna disponibilità 
a «rimangiarsi» quella che Craxi 
ha definito una * sfida- al PSI e 
ai laici. Nella « disputa sul ses¬ 
so degli angeli-, come Pertini 
ha definito la discussione sul 
ruolo di laici e cattolici, la DC 
andrà fino in fondo, anche 
scontando il rischia di una crisi 
insolubile della maggioranza, e 
quindi di uno scontro elettora¬ 
le. 

Che le dichiarazioni di Craxi 
non abbiano minimamente in¬ 
taccato la strategia demitiana, 
è ampiamente provato dagli in¬ 
terventi dei piu stretti collabo¬ 
ratori del segretario de. Galloni 
sul Popolo e Misasi in un’inter¬ 
vista al GR 2 non arretrano di 
un centimetro rispetto all’im¬ 
postazione -bipolare- che Cra¬ 
xi ritiene quanto di più * ostile e 
intollerabile- possa esserci per 


Gromiko 

conforma 


Brandt e Vogel (i primi due li 
ha incontrati ieri sera, Vogel e 
Genscher li vedrà oggi), Gromi¬ 
ko ha fatto precedere la parte 
dedicata alla questione euro¬ 
missili da affermazioni esplici¬ 
tamente distensive nei con¬ 
fronti della RFT. Buoni i rap¬ 
porti attuali, e suscettibili di 
ulteriori possibili sviluppi, buo¬ 
ne le relazioni economiche, 
buono soprattutto il contributo 
che tutto ciò può dare alla ri¬ 
presa di un dialogo distensivo 
complessivo sull’arena intema¬ 
zionale. Quindi sul problema, 
assai complesso, dei missili, ac¬ 
canto a «punti dì contatto* ci 
sono anche «divergenze», ciò 
non può in ogni caso compro¬ 
mettere quel patrimonio che è 
il quadro dei rapporti Mosca- 
Bonn. Chiaro il segnale d’inte¬ 
resse lanciato dall’URSS al 
mantenimento di certi «rappor¬ 
ti speciali» con la Repubblica 
federale. Interesse cui ì dirigen¬ 


ti tedeschi, anche ora, con il 
centrodestra al governo, ri¬ 
spondono positivamente (Gen¬ 
scher, pur ricordando l’Afgha¬ 
nistan, ha largheggiato in di¬ 
sponibilità e ottimismo) e che 
gli uni e gli altri ritengono pos¬ 
sa avere positive influenze an¬ 
che nella specificità delle trat¬ 
tative sul disarmo. 

Inoltre, Gromiko ha tenuto a 
legare molto le prospettive del 
negoziato sui missili a medio 
raggio in Europa alla ripresa 
del confronto con gli USA sulle 
armi strategiche, indicando an¬ 
che qui qual è la linea di ten¬ 
denza sovietica: riunificazione 
dei tavoli del negoziato sugli ar¬ 
mamenti in un quadro di ripre¬ 
sa del dialogo distenvsivo. È 
forse per guesto motivo che 

2 ualcuno si aspettava che da 
iromiko, forse proprio qui da 
Bonn, venisse gualche disponi¬ 
bilità sui punti caldi che fanno 
da ostacolo a questa tendenza: 


“stangate". Ma l'altra è la per¬ 
dita di credibilità della FIAT. 
Romiti diceva che il sindacato 
non tutela più i lavoratori in 
fabbrica e che i loro interessi 
può rappresentarli meglio la 
stessa azienda. E a questa pro¬ 
posta che la gente non crede 
più -. 

Da Mirafiori a piazza Car¬ 
ducci, di dove parte uno dei tre 
cortei che stamane attraversa¬ 
no Torino. Eccola, questa spe¬ 
cie in via di estinzione che se¬ 
condo alcuni sarebbe la classe 
operaia. Il corteo che si snoda 
per via Nizza è lungo chilome¬ 
tri. Ci sono tutte le fabbriche, le 
aziende di questa zona della 
città. Ci sono i ferrovieri di Por¬ 
ta Nuova e dello Smistamento, 
per i quali non era proclamato 
sciopero: hanno deciso di fer- 


orecchie socialiste. Poche 
chiacchiere, gli replica in so¬ 
stanza Galloni: è ‘nella cultura 
delle cose, che si riflette oggi 
nello schieramento parlamen¬ 
tare a favore o contro il gover¬ 
no, che si rileva un orienta¬ 
mento bipolare-. E Misasi: 
•Craxi sceglie di sostenere il 
governo, quindi Craxi sceglie 
da un lato: non c’è una terza 
soluzione quando si guardano i 
problemi concreti-. 

In sostanza, i democristiani 
cercano di far leva sulla con¬ 
traddizione, evidente nel di¬ 
scorso di Craxi, tra l’attacco al¬ 
la DC e il sostegno al governo, 
che rivela a loro parere come il 
segretario socialista continui a 
propendere per la collaborazio¬ 
ne con la De e resti dunque in¬ 
terno a -una soluzione della 
crisi in termini liberal-demo- 
erotici• in contrapposizione a 
una soluzione in termini di 
•progetto socialista portata a - 
fanti dal PCI-. Nei confini del 
disegno ‘liberal-democratico-, 
la DC è generosamente dispo¬ 
sta — sostiene Misasi — a * ri¬ 
tenere possibile anche un go¬ 
verno presieduto da un non¬ 
democristiano-: di che si lagna 
dunque Craxi? Non si lamenti 


l’Afghanistan, per esempio (ma 
a quanto se ne sa, nessun segna¬ 
le è venuto dai colloqui), o la 
Polonia, della quale invece 
Gromiko ha parlato, durante la 
conferenza stampa, ma con po¬ 
chi e durissimi cenni (l'Occi¬ 
dente si inserisce negli affari 
interni di Varsavia, e «prima 
smette meglio e per tutti»). 

Fin qui Te posizioni espresse 
dal rappresentante di Mosca. E 
da parte tedesca che risposte 
sono venute? Ufficialmente il 
ministro degli Esteri Genscher, 
nei colloqui, ha tenuto fermo 
sulla formula della opzione ze¬ 
ro («formula che non accettere¬ 
mo mai — ha ribadito dura¬ 
mente Gromiko — perché san¬ 
cirebbe uno squilibrio a favore 
dell’Ovest»). Abbandonate, 
sempre ufficialmente, le ambi¬ 
guità che erano comparse nei 
giorni scorsi quando Io stesso 
Genscher aveva parlato di pos¬ 
sibili «soluzioni intermedie» e 
j>oi era stato costretto a smen¬ 
tirsi, almeno nella forma, Bonn 
resta ancorata alla rigidità del¬ 
la posizione statunitense. 

Nella forma. Ma nella so¬ 
stanza? Qui il discorso cambia, 
perché è certo che da parte te¬ 
desca, o almeno da una parte 
del gruppo dirigente tedesco, si 


marsi anche loro, al 100 per 
cento. E non è affatto un corteo 
silenzioso, anzi a Fanfani ed a 
qualche altro personaggio fi¬ 
schieranno parecchio le orec¬ 
chie. 

Qualcuno che sfila in silenzio 
per la verità c’è: sono gli operai 
della Pirelli di Settimo Torine¬ 
se, che portano vistosi cerotti 
appiccicati sulla bocca, uno 
«sfottò» arguto per chi non vor¬ 
rebbe sentire le voci dei lavora¬ 
tori sulle piazze. E scopriamo 
una terza «molla» del successo 
di questa giornata di lotta. La 
si legge in un grande striscione 
dei lavoratori della CEAT: 
«Abbiamo voglia di unità-. La 
si sente negli slogan: -Lama, 
Camiti, Benvenuto: noi restia¬ 
mo uniti-. 

Piazza San Carlo offre il col¬ 


delie * arroganze altrui-, con¬ 
clude brusco Misasi: -Non var¬ 
rei che si inventassero queste 
solo per coprire le arroganze 
proprie-. E Galloni addirittura 
ricorre al sarcasmo: * Una cam¬ 
pagna di chiarificazione — di¬ 
ce — può essere utile se serve a 
chiarire le idee a tutti, ivi com¬ 
preso l'on. Craxi-. 

Sembra comunque da esclu¬ 
dere che sia servita a chiarire 
alcunché la girandola di incon¬ 
tri che ha occupato per tutto 
ieri i segretari dei partiti della 
maggioranza. Spadolini ha vi. 
sto Longo, questi ha visto De 
Mita, poi Longo ha telefonato a 
Craxi, Craxi na concordato un 
colloquio con Spadolini per do¬ 
mani. Alla fine di tutti questi 
incontri e telefonate nemmeno 
un commento sullo straordina¬ 
rio evento che si era prodotto 
nella mattinata con le manife¬ 
stazioni operaie. I soliti comu¬ 
nicati informano che Longo si 
adopera per la • ricerca di co¬ 
muni convergenze tra i partiti 
di democrazia laica e 
socialista », ma purché non si ir¬ 
riti la DC; e che Spadolini teo¬ 
rizza non «tre poli», come piace¬ 
rebbe a Craxi, ma quattro. «Tra 
l'area laico-repubblicana e 


cominciano a far circolare ver¬ 
sioni della doppia decisione 
NATO del *79 che, prevedendo 
anche gradi intermedi nella ri¬ 
duzione delle armi sovietiche, 
in realtà snaturano il senso «a- 
mericano» della opzione zero. 

Anche se ovviamente non si 
conosce nei dettagli ciò che 
Genscher ha detto a Gromiko, 
quindi, tutto lascia pensare che 
lo spazio per una «soluzione in¬ 
termedia» (comunque l’abbia 
chiamata) l’esponente tedesco¬ 
federale se lo sia lasciato. Tan- 
t'è, come abbiamo detto, il mi¬ 
nistro degli Esteri sovietico ha 
parlato di «diveigenze» ma an¬ 
che di «punti di contatto» sul 
problema dei missili, e non si 
vede quale «punto di contatto» 
avrebbe potuto cogliere se l’in¬ 
terlocutore fosse rimasto anco¬ 
rato ad una formula che i sovie¬ 
tici giudicano «totalmente inac¬ 
cettabile». 

D’altra parte, non mancano 
altri segnali del fatto che la 
RFT (o almeno il suo ministro 
degli Esteri, giacché altri espo¬ 
nenti del governo la pensano in 
modo tutt’affatto diverso) stia 
rimescolando le carte del pro¬ 
prio atteggiamento, riconqui¬ 
stando il ruolo di punta avan- 


po d’occhio delle grandi occa¬ 
sioni: quarantamila persone, 
forse più, ed i cortei continuano 
ad arrivare. Dal palco si legge 
una litania di dati di sciopero: 
FIAT Rivalta, Michelin, fab¬ 
briche tessili, chimiche, centi¬ 
naia di altre aziende, tutte fer¬ 
me dal 90 al 100 per cento. Non 
viene letto l’appello della fede¬ 
razione nazionale CGIL-CISL- 
UIL ma un appello, molto più 
ampio ed organico, della fede¬ 
razione unitaria torinese. In¬ 
tanto arrivano dalla FIAT i da¬ 
ti dì sciopero aziendali, come al 
solito largamente approssimati 
per difetto: 65% alla carrozze¬ 
ria di Mirafiori, 75% alle pres¬ 
se, 75% a Rivalta. Anche gli uf¬ 
fici dì Romiti ammettono la 
sconfìtta. 

Michele Costa 


quella socialista esìste un rap¬ 
porto competitivo e di collabo- 
razione ». In altre parole, nessu¬ 
no è disposto, considerando vi¬ 
cine se non imminenti le elezio¬ 
ni, a far risorgere — come spe¬ 
rerebbero i socialisti — il de¬ 
funto «terzo polo laico-sociali¬ 
sta-. 

Il PSI ieri non è tornato sull* 
argomento. La nota della segre¬ 
teria esprime infatti solo la va¬ 
lutazione sulla grande giornata 
di lotta sindacale. C’è però in 
conclusione il singolare invito a 
«entrambe le parti sociali, e so¬ 
prattutto alla ConBndustria, 
ad assumere posizioni più dut¬ 
tili e costruttive- nel negoziato 
sul costo del lavoro. Ora è am¬ 
piamente noto che il sindacato 
na già fatto la sua parte in ma¬ 
teria di «duttilità», ha già avan¬ 
zato proposte (come quella sul¬ 
la contingenza) anche affron¬ 
tando difficoltà, divergenze, 
contrasti interni. E la Confin¬ 
dustria? Merloni, di fronte a o- 
gni novità dell’atteggiamento 
sindacale, si limita a ripetere 
che -non basta-. Che senso ha, 
dunque, il salomonico appello 
del PSI? 

Antonio Caprarìca 


tate delle pressioni europee su¬ 
gli USA per un accordo. Uno è 
costituito dalle indiscrezioni 
che circolano sulla costituzione 
di un «asse Roma-Bonn» che si 
adopererebbe proprio per la 
definizione di una proposta di 
soluzione intermedia capace di 
rilanciare il negoziato ginevri¬ 
no. Anche qui si tratta di voci, 
ma è un fatto che oggi pomerig¬ 
gio sarà qui il ministro degli fi- 
steri italiano Colombo. 

Paolo Soldini 
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della sentenza, che dovrebbe 
essere pronunciata entro lune¬ 
dì prossiìno, si può dire fin d'o¬ 
ra che dall’aula del Foro Italico 
escono interpretazioni e rispo¬ 
stediverse. Diverse, ma non ne- 
• cessariamente contraddittorie, 
se si scava oltre l’apparenza. 

Il «boia» di Aldo Moro ha vo¬ 
luto rappresentare una verità 
contrapposta, per cominciare, a 
quella del «pentito» Antonio 
Savasta. Ma Savasta non ha 
mai detto che il presidente del¬ 
la DC fu rapito «per caso». Egli 
ha riferito che fu scelto Moro, 
tra i più rappresentativi diri¬ 
genti democristiani, anche per¬ 
ché era l’artefice del progetto 
che prevedeva l’ingresso del 
PCI nella maggioranza di go¬ 
verno. Al « livello di dibattito- 
eoi Savasta fu ammesso, questo 
elemento non apparve determi¬ 
nante nella scelta delle Br, ma 
non era neppure assente. 

Più vicina alla realtà è la 
contrapposizione rappresenta¬ 
ta da Gallinari tra la sua -veri¬ 
tà storica- e quella che aveva 
ricostruito il pubblico ministe¬ 
ro Nicolò Amato nella propria 
requisitoria. Amato osservò che 
l’indicazione del progetto di 
■solidarietà nazionale» come o- 
biettivo politico centrale del se¬ 
questro e dell’uccisione di Mo¬ 
ro comparve nei documenti del- 
le Brigate rosse soltanto a po¬ 
steriori, cioè nella risoluzione 
strategica diffusa nel ’79. Nei 
«comunicati» che scandirono i 
55 giorni di segregazione del 
leader de, notò ancora il Pm, 
non c’era ancora traccia di que¬ 
sta analisi: Moro veniva indica¬ 
to semplicemente come * il ge¬ 
rarca più autorevole- della 
DC; c’era solo un fugace accen¬ 
no al fatto che in quei giorni era 
stato siglato un -accordo a sei- 
per il nuovo governo. Di qui la 
conclusione di Amato che le Br 
quando sequestrarono Moro 
non avevano ancora ben com¬ 
preso la portata e il segno poli¬ 
tico della loro impresa. 

Gallinari, come si è detto, 1’ 
altro ieri in aula ha sostenuto il 
contrario. Del resto sarebbe po¬ 
co ragionevole pensare che la 
scelta di colpire proprio Aldo 
Moro sia stata compiuta a pre¬ 
scindere dalla linea politica di 
cui egli era artefice, una linea 
originale e malvista da più ver¬ 
santi, nazionali e intemaziona¬ 
li. E allora, oggi che il processo 
è chiuso, si possono formulare 
due ipotesi: le Br illustrarono 
solo un anno dopo il loro obiet¬ 
tivo politico centrale per ragio¬ 
ni meramente tattiche, oppure 
una visione lucida del- 
l’«operazione Moro» era presen¬ 
te soltanto — diciamo così — a 
•livelli di dibattito- diversi da 
quelli di chi sparava e scriveva i 
«comunicati». 

Gallinari, che a nome dei 
•militaristi» (per i quali ha par¬ 
lato anche Piccioni) ha pronun¬ 
ciato anche una critica articola¬ 
ta ma tutta tattica della lotta 
annata finora praticata, non è 
stato l’unico ad intervenire l’al¬ 
tro ieri prima che la corte si ri¬ 
tirasse in camera di consiglio. 
Prima di lui aveva chiesto la 
parola Valerio Morucci, il quale 
ha Ietto un documento firmato 
anche da Adriana Faranda. I 
due brigatisti «dissidenti» so¬ 
stengono che la loro opposizio¬ 


Il processo 
Moro 


ne all’uccisione di Aldo Moro 
non fu «cinicamente determi¬ 
nata dal convincimento che il 
suo rilascio sarebbe risultato 
più destabilizzante per gli equi¬ 
libri istituzionali», bensì fu «u- 
n’espressìone conseguente» del¬ 
la loro «identità politica»: «Rite¬ 
nevamo inaccettabile — si leg¬ 
ge nel documento dei due — 
che dei comunisti, che poneva¬ 
no tra le proprie prime finalità 
la salvaguardia e la liberazione 
dei prigionieri, uccidessero un 
loro prigioniero». Morucci e Fa- 
randa affermano poi dì avere 
•la determinazione di compiere 
una radicale autocrìtica», fanno 
una sottile distinzione tra vio¬ 
lenza politica e terrorismo (nel 
senso che ripudiano soltanto 
quest’ultimo), e infine afferma¬ 
no che «la condanna a vita è più 
inumana della condanna a 
morte» e chiedono che sia spez¬ 
zato quello che definiscono «il 
circolo vizioso della vendetta 
che risponde alla vendetta». Un 
piccolo saggio di ambiguità, in¬ 
somma. 

II brigatista «pentito» Anto¬ 
nio Savasta ha fatto arrivare al¬ 
la corte un documento molto 
lungo con cui spiega la scelta di 
collaborare con la giustizia. 
«Oggi noi ed altre centinaia di 
compagni come noi — si legge 
tra l’altro — hanno scelto di ab¬ 
bandonare e combattere la lot¬ 
ta armata, posti di fronte al fat¬ 
to che proprio questa ha conti¬ 
nuato a non far emergere i con¬ 
tenuti di rinnovamento nel no¬ 
me dei quali pensavamo di 
combattere». 

Non ha né parlato né inviato 
documenti Mario Moretti, co¬ 
lui che per quasi un decennio è 
stato l’uomo più potente nelle 
Brigate rosse. Non è neppure 
venuto in aula. Un’assenza si- 


La presidenza, il consiglio di ammini¬ 
strazione, il collegio sindacale del 
Consorzio Emiliano Romagnolo pro¬ 
duttori latte partecipano al dolore del 
presidente Negro ni Manno per la 
scomparsa del padre 

ENRICO 

Bologna, 19/1/1933 - 

La direzione, i funzionari, i collabo- 
raion e le maestranze del Consorzio 
Emiliano Romagnolo produtton latte 
partecipano al dolore che ha colpito 
la famiglia del presidente Negroni 
Marino per la dolorosa perdita del 
padre 

ENRICO 

Bologna. 19/1/1933 

1 soci, i dipendenti, i dirigenti ed i 
collabo raion della Coop. Granaiolo 
CtlP.L. sa uniscono al dolore di Ma¬ 
nno Negroni per la perdita deU'ado- 
rato padre 

ENRICO 

Bologna.I9/1/IS83 


I soci, i dirigenti della Cooperativa 
trasporto latte, partecipano al dolore 
di Manno Negroni per la dipartita del 
padre 

ENRICO 

Bologna, 19/1/1983 


gnifìcativa: com’è stato già 
scritto. Moretti intenderebbe 
pronunciare una dichiarazione 
di dissociazione dalla lotta ar¬ 
mata e forse — come Morucci 
— presentarsi a deporre davan¬ 
ti alla commissione parlamen¬ 
tare che indaga ancora sulla vi¬ 
cenda Moro. 

Gli ultimi a prendere il mi¬ 
crofono in chiusura dì udienza 
sono stati i brigatisti del cosid¬ 
detto «partito della guerriglia», 
gli «irriducibili». Bonisoli ha 
pronunciato una sequela di slo¬ 
gan, mentre Azzolini ha recita¬ 
to per più di un quarto d’ora 
una poesia incomprensibile (al¬ 
meno così come egli l’ha letta) 
che è apparsa come un puerile 
atto di irrisione verso i giudici. 
•Basta! La corte si ritira per de¬ 
liberare»: così ha esclamato ad 
un tratto il presidente Severino 
Santiapichi, alzandosi senza 
volere ascoltare più nessuno. 
Dalla gabbia del «poeta» si sono 
levate urla, le solite: «Sentirete 
l’eco delle pallottole! L'unica 
giustizia è quella proletaria! 
Rosse, rosse, brigate rosse!». 
Dal drappello dei parenti, in 
fondo, è partito un nervoso bat¬ 
timano. I carabinieri sono a- 
vanzati lentamente ordinando: 
■Sgombrare l’aula!». Gli impu¬ 
tati sono stati fatti scendere nei 
sotterranei, accompagnati da 
uno sferragliare di catene. 

La sequenza concitata ricor¬ 
da il primo grande processo 
contro le Br, quello di Torino, 
che si celebrava nel "78 proprio 
mentre Aldo Moro era tenuto 
segregato dai terroristi. Invece 
è solo un flash, un finalino po¬ 
sticcio, un sussulto forzato e di¬ 
sperato che galleggia sulla crisi 
profonda del «partito armato». 

Sergio Criscuoli 


Nel pnmo anniversario della scom¬ 
parsa della cara compagna 

BRUNA SBARDELLA 
BOCCIA 

i famigliali Nicodemo, Mario e Laura 
la ricordano a tutti i parenti, compa¬ 
gni ed amici e sottoscrivono 50 000 li¬ 
re per 1 Unità. 

Roma, 19 gennaio 1983 


I Comunisti di Monterà rotto (An) r- 
sprimono il loro dolore per la pentita 
del compagno 

ARTEMIO PROCICCHIANI 

di anni 56 

che è stato da sempre un punto di 
riferimento essenziale per tutto il 
Partito ncoprendo incarichi politici 
ed amministrativi. 

In sua memoria i compagni versano 
la somma di L. 50 000 per l'Uniti. 

Montecarotto fi 19 gennaio 1983 


£ prematuramente scomparsa 

MARIA PIA PICCARDO 
in Leonetti 

ne danno il triste annuncio il manto 
Giampaolo, le figlie Gianna e Patri¬ 
zia. i cognati Piero. Armando, Arturo 
e i parenti tutti. 

Roma 19 gennaio 1983 


GRANDE CONCORSO A PREMI 

CYNAR 

PORTA FORTUNA 


ACQUISTATE 

UNA BOTTIGLIA DI CYNAR 
ED IO VI PORTO I MILIONI 
DEL GRANDE CONCORSO 
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VINCI 

fUéMàÀ 


250 MILIONI 
PER VOI 


SUBITO 

UNA PRESTIGIOSA CONFEZIONE 
DA 3 BOTTIGLIE 

A tutti coloro che troveranno tono i tappo 

de** botbgha Cynar rapporto contrassegno, un premo 

«nmedrato consistente m una confezione da 3 bottiglie. 


EVINCI! 


OGN115 GIORNI 



5 MILIONI^ 

IN GETTONI D'ORO 
ED UNA VESPA PKSOS 


IL GRAN PREMIO FINALE 

50 MILIONI 

>IN GETTONI D'ORO 


























